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PREFAZIONE 


Il sesto volume delle opere vannettia- 
ne, che or viene alla luce, era già da quasi 
due anni apparecchiato per la stampa; ma 
impensatamente alcuni accidenti ne impedi- 
rono la pubblicazione sino al presente. Or 
eccolo finalmente ; e senza troppo indugio 
sarà seguito da altri due , i quali compiano 
la raccolta di quelle opere italiane e latine 
delVannetti, che, a giudizio nostro, egli stes- 
so avrebbe prescelto da mandarle fuori. 

Questo volume contiene in prima alcune 

operette in prosa di vario argomento, di poi 

le poesie. Degli scritti in prosa viene innanzi 

agli altri La vita del Pittore Gasparantonio 

* 

Baroni , la quale farà meglio conoscere a chi 
nelle arti belle dilettasi un uomo valente nel- 
la pittura , troppo per avventura , a ragion 
de' suoi meriti, dimenticato; e ad un' ora mo- 
strerà ai lettori quanto sentisse molto avanti 
in quest'arte il Vannetti. Per certe cose dette 
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in questa vita venne condotto il nostro Auto- 
re a scrivere una lettera sulle pitture oscene , 
dove chiarisce apertamente l’ opinion sua cir- 
ca tali materie; e questa lettera perpiò s’ ar- 
roge si come quella che sembra giunta ne- 
cessaria ad essa vita. 

Dal bello delle pitture si passa a quel 
delle lettere con un trattatello intorno alla 
prima instituzione della gioventù nelle lette- 
re umane, eh’ è intitolato Alcuni sentimenti 
ai Maestri delle scuole latine ; e questo tito- 
lo 1’ autor volle porvi, perchè appunto il solo 
fine erasi proposto di porgere ai maestri al- 
cune regole acconce a instillare ne’ giova- 
netti il buon gusto. Imperò non s’ aspetti il 
lettore una di quelle teoriche del hello e del 
buono, le quali oggidì col nome di Estetiche 
sì frequenti ci vengono innanzi in cenciosi 
filosofici vestimenti , e che mentre rendono 
arditi i giovani di sedere a scranna a fare i 
saccenti, e a sputare sentenze , li vengono 
sviando da quello studio e imitazion degli 
ottimi, che inculca il Vannetti, come unico 
mezzo di giugnere a sentire ed a scrivere se- 
condo il vero buon gusto. 

In ultimo luogo delle operette in pro- 
sa viene uno scritto Intorno al Celibato 
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ecclesiastico , che è proprio suggello della mol- 
ta dottrina , e dei purissimi sentimenti del 
Yannetti in fatto di religione. 

Questo stesso volume, come in una se- 
conda parte , contiene le poesie y divise in 
Epigrammi, Scherzi, Sonetti berneschi, Epi- 
stole e Sermoni, e una traduzione del Ciclo- 
pe di Teocrito. Intorno alle quali cose questo 
solo ci pare di dover dire, che, quantunque 
il nostro autore sdegnasse di essere appellato 
o creduto poeta, ciò non pertanto questi suoi 
versi ci sembrano degni di essere da ognuno 
accolti benignamente. 

Qui poi in fine non vogliam tacere, che 
nell’ ordine e nella scelta degli scritti van- 
nettianni, ci siam dipartiti alquanto da ciò 
che nel primo tomo avevamo proposto. Ma 
posciachè a ciò fummo condotti per una più 
diligente considerazione degli Scritti e delle 
intenzioni del Vannetti, e per lo desiderio 
di distribuire le cose in soli volumi otto per 
modo che non ne riesca alcuno di forma 
sproporzionata, crediamo scemamente, che 
1’ avviso nostro otterrà di leggieri 1* approva- 
zione di ogni ragionevole e discreta persona. 
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- Peuilum scpultae distai inertiae 
Celata virtus 

, Hobaiius Lib. IV. Ode IX. 


AL SIGNOR 


CLEMENTE BARONI CAFALCABÓ 

REVISORE PERPETUO DELL* ACCADEMIA 
DI RO PERETO 


CLEMENTINO V ANNETTI 


JL ermettete, pregiatissimo amico , che nel da- 
re a luce questo mio breve opuscolo , intrapreso sin- 
golarmente per impulso del nostro ornatissimo pa- 
dre don Lionardo Carpcntari de * monaci Olivetani 
di Bologna , a voi lo indirizzi. Potrei dir di volervi 
con ciò dimostrare in qualche modo la mia gratitu- 
dine pubblicamente ,* avendo voi sempre favorite 
le giovanili mie applicazioni, è fattomi copia della 
profonda vostra dottrina e del vostro purgatissi- 
mo giudicio con quella piacevolezza e sincerità in- 
sieme , eh * è tutta propria de veri scienziati. Potrei 
altresì addur per ragione il mio stesso interesse, 
giacché il vostro nome , in filosofia , in critica ed 
in istoria chiarissimo , basta solo a fermar V atten- 
zione de * leggitori , e a dar lustro a qualunque 
scritto lo porti in fronte. Ma per ora nulla di que- 
sto. Io vi consacro le notizie concernenti ad un 


vostro compatriotta , ad uno stretto vostro parente , 
ad uno de * t'OJfrz maggiori , /a cmz vecchiaia fu 
spettatrice della prima vostra giovinezza , cojì fe- 
conda di belle e ben compiute speranze , e cui voi 
fin cC allora imparaste a riverire e ad amare ; e vi 
consacro quelle notizie medesime , nel raccorre le 
quali , voi stesso m avete prestata la più. cortese 
assistenza . Ecco tutti i vostri diritti su queste carte, 
ed ecco tutta la mia dedicatoria. Voi intanto , se 
possono qualche cosa le preghiere mie e degli ami- 
ci, attendete ad ultimare il nobilissimo vostro trat- 
tato sulla natura del poema drammatico , trattato 
veramente necessario nella presente corruzione del 
nostro teatro , tanto ognor frivolo , e cosi privo di 
costume e di decoro in mezzo agl intrecci più ri- 
cercati ed alle più patetiche scene ; ma sopra tutto 
non vi stancate di regger co' vostri consigli i mal 
fermi miei passi nel sentiero difficile degli studj . 


Di Rovereto a* 3 di marzo 1781. 


NOTIZIE 


13cjie scrisse il giovane Plinio, che certi fatti sono 
più grandi, e cert’ altri sono più famosi (i). Ciò eh' egli 
disse degli avvenimenti, può spesso applicarsi agli uomi- 
ni e ai professori delle arti : altri di essi sono più valo- 
rosi, altri più celebri. Poiché e’ non è sempre un merito 
insigne quello, cui eglino debbono il loro grido ; e acca- 
de talora, che abbiano poco o nessun grido coloro, a' 
quali non manca un grandissimo merito ( 2 ). Hanno in ciò 
molta parte la patria, la condizione, le amicizie, e cen- 
t’ altre combinazioni, che non sono in nostra balìa. Ora 
se pur dobbiam rallegrarci, che chi esercitò ragionevol- 
mente un* arte nobile, goda in ogni modo piuttosto più, 

(1) Lib. III. Cap. XVI. 

(3) Ciò osserva anche il marchese Maffei nella Verona lUu - 
aitata P. III. Cap. VI. pag. 161 dove parlando dì Ballista dal 
Moro., del Farinata e del Caroto» dice : Che di questi valen- 
tuomini cosi a secco sia stato parlato da chi n ’ ha fatto men- 
zione, non è maraviglia» perchè ho osservato tener sovente gli 
scrittori lo stile de ' compratori , cioè di badar più al nome, che 
al merito. E soggiunge tosto in pruova un carioso avvenimen- 
to : certo Francese nelt osservare il quadro , eh* è in s. Fermo, 
fatto da Paolo assai giovine » parendogli non ne venisse fatto 
gran conto, offerì mille ducali , e diede segno et esser per cre- 
scere ancora un poco. Fa interrogato , perchè non si mostrasse 
così voglioso et ano che si ha nella stessa Chiesa di Battuta 
dal Moro, e et altro del Caroto , che senza dubbio son più sti- 
mabili e di molto migliori. Rispose esser ciò verissimo, ma 
che in Francia un quadro grande di Paolo t avrebbe venduto a 

a m 

ogni prezzo, e un del Caroto o del Moro, ignoti nomi, pochissimo. 
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che men di riputazione, se non altro a stimolo altrui; 
molto più dohbiam procurare, che chi in tal genere fu 
eccellente, ma per certe fatali circostanze non ebbe no- 
me, o F ebbe dentro ad angusto giro, salga finalmente a 

quell 1 onore, che al suo ingegno c alla sua perizia si 

» • 

conviene. Giusto è quindi che traggasi per noi dall 1 ob- 
blio, in cui si giace, e mettasi a cognizion dell 1 Italia, di 
cui fu degno figlio, il nostro pittore Gasparantonio Ba- 
roni, il quale se dall 1 agiatezza, di cui godeva nella pro- 
pria casa, e in parte anche da certa natura per niente 
ambiziosa, non fosse stato fissato dentro i brevi confini 
della sua patria, s 1 avrebbe senza dubbio acquistata assai 
maggior fama, siccome un più largo campo avrebbesi 
aperto a dimostrare il suo valore. 

v E quest 1 uffizio di pietà verso un terriere, e di giu- 
stizia verso un uom meritevole, tanto più volentieri da 
noi si compie, quanto che una gloria affatto nuova da 
ciò ne deriva al nostro paese, che non oscuro nella Sto- 
ria della buona letteratura, parve fin qui non sommini- 
strar cosa alcuna a quella delle belle arti. Parlo io non 
già del Trentino in generale, che pur si gloria d’un An- 
drea Pozzo celebre pittore e architetto, e già reso im- 
mortale dall 1 aurea penna del cavalier Tiraboschi (i), ma 
di questa nostra Val Lagarina, così per altro feconda di 
vivaci c penetranti ingegni, atti alla musica, alla poesia, 
alla pittura e ad ogni sorta di liberali esercizii, se voles- 
sero con maggior diligenza educare se stessi. Il perché 
sarà eziandio per questa parte giovevole il nostro disegno. 


(i) Stor. dell» Letter. Italiana T. Vili. pag. 197 edizione di 
Modena. 
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dovendo necessariamente servir di sprone a’ meno sol- 
leciti 1’ esempio d’ un uomo, a cui non avarizia, nè 
bisogno alcuno, ma il solo potentissimo amor del Bello 
rese amabili i più lenti studii e le più dure fatiche. ' 

Nacque pertanto Gasparantonio Baroni Cavalcabò 
in Sacco, amena c ricca terra della pretura di Rovereto 
nell’ anno 1682, da Felice Baroni e da Antonia Balisti. 

Fino dalla prima sua fanciullezza dimostrò inclinazione 
e talento per la pittura, c si diede a disegnar sulle car- 
te, e fino a dipinger su per li muri senza la scorta di al- 
cuno. Volle la sorte che allora si trovasse in Sacco 
un suo cugino per nome Giovanni Baroni, ritornato di 
fresco da Verona, dove nella scuola di Alessandro Mar- 
chesini e di Antonio Calza, due valenti artefici di quel- 
la città, avea profittato non poco nell’arte del dipingere. 

Questi, scoperte avendo nel giovinetto sì felici disposi- 
zioni, si pose ad istruirlo ne’ primi principii di quella 
professione ; sinché il padre si determinò d' inviarlo a v 

Verona sotto la direzione di Antonio Balestra, che for- 
matosi in Roma nella scuola del celebre Carlo Maratti, 

1 

superava oggimai nel grido tutti gli altri pittori vero- 
nesi. Furono rapidi i progressi che fece sotto un sì ahil 
maestro il Baroni, il quale, essendosi il Balestra trasfe- 

« 

rito a operare in Venezia, volle seguirlo anche colà, per 
vieppiù perfezionarsi sotto di lui. Sappiam di certo che 
nel 1703 egli soggiornava appunto in Venezia, e che vi 
dimorò sino al 1705. Come fece ritorno in patria e vi- 
de il padre i bei saggi del figlio, tutto racconsolato, si 
risolvette d’ inviarlo a Roma, per consiglio anche dello 
stesso Balestra, che si prese la cura di addirizzarlo co- 
là a un buon soggetto per suo direttore nello studio di 
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Pittura , come si raccoglie da una lettera del medesimo 
Balestra scritta nel gennaio del 1707 al padre del nostro 
pittore, dove dicegli trall’ altre cose: Mi rallegro con <?$. 
so lei di questa risoluzione di mandare suo figlio a Roma 
a studiare , mentre il suo buon giudizio , ed abilità mi prò - 
mette sperar gran cose ; e colà avrà campo con lo studio 
di farsi un valentuomo , e benedire un tempo le sue fati- 
che. Fu questa predizione un verace vaticinio, perchè 
nello spazio di circa due anni che dimorò il Baroni in 
Roma fece tali progressi nell* arte, studiando i gran mo- 
delli e le statue, frequentando le Accademie, e profit- 
tando della scuola del Maratti tuttavia vivente benché 
ottuagenario, che ne divenoe quel valente maestro che 
il palesano le tante opere da lui fatte, e in tanti e sì 
vari luoghi seminate. 

V’ ha chi pretende, eh’ egli vi udisse eziandio Fran- 
cesco Solimene figlio di Angelo, e miglior del padre nel- 
la pittura ; del che non avendo noi pruova alcuna, riflet- 
tiam solamente, che quantunque a tale opinione non ri- 
pugnino le ragioni del tempo, fa però qualche difficoltà 
il pensare in primo luogo, che Solimene napolitano e- 
sercitò per lo più 1* arte sua entro quel regno ; e secon- 
dariamente, che lo stil del Baroni non sente punto delia 
scuola di questo pittore grandioso certo e sublime, ma 
( come altri disse ) non lontano forse talora dal confina- 
re col gonfio. Comunque ciò sia, rimaso egli per mala 
sorte privo del genitore in età di soli ventisei anni, do- 
vette affrettare il ritorno soo in patria, e quivi insieme 
colla madre compier le veci del defunto padre verso mol- 
te sorelle, ed un fratello minore per nome Quintilio, che 
dimandavano la sua pietosa assistenza. Continuò dunque 


per qualche tempo ad accudire agl* interessi domestici, 
mitigando colla virtù 1’ asprezza dello 6tato violento iu 
cui si trovava. Ma non sì tosto il fratello fu adulto, che 
troppo alto in lui parlando 1* amor dello studio e di 
quell* aurea libertà, sola nodrice e perfettrice dello stu- 
dio medesimo, scaricò sopra di esso tutti gli affari della 
famiglia in un col diritto di propagarla ; e dato per sem- 
pre un addio alle cure, a * viaggi, a' piaceri, ed a quanto 
potesse distraerlo dalle sue dilette applicazioni, tutto 
in queste riconcentrossi, giugnendo felicemente, mercè 
di una vita sobria e regolata, fin oltre 1* anno settante- 
simosettimo ; allorché nel 17^9 mentre stava dipingendo 
la volta del Presbiterio della Chiesa Archipresbiterale di 
.Villa, terra vicina a Rovereto, assalito da una crudelis- 
sima colica, co* più vivi sentimenti di religione ivi me- 
desimo passò agli eterni riposi, con lasciare di sé alla 
patria e agli amici il più gran desiderio. Ma perchè inu- 
lti sarebbe l’aver di lui accennate queste poche cose, se 
non si desse un più esatto ragguaglio de* parti dei suo 
ingegno e della sua mano ( giacché siccome il vero e- 
logio del soldato consiste nelle vittorie, e dell* uom di 
lettere ne* dotti volumi, così quel dell* artista è unica- 
mente riposto ne* propri lavori ) ; e perchè riuscirebbe 
altresì infruttuoso e secco questo ragguaglio se di tai 
parti non si rilevasse in qualche modo il pregio e il ca*- 
ratiere ; noi qui prendiamo il partito di far passare di- 
nanzi agli occhi de* leggitori quelle fatture del nostro 
Baroni ohe abbiam vedute noi stessi, e che degne ci 
aembran di riflessione; altr* ordine non proponendoci, 
che quello de* luoghi, e guardandoci insieme dall* esser 
troppo minuti, per non incorrer nella taccia altre volte 
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data a' nostri scrittori delle vite degli artefici non me- 
no che delle cose memorabili delle città, di non lasciar 
sasso o tela senza nome , confondendo le cose umili con 
le più degne (i). E per cominciare ben tosto da Rovere- 
to, dieci opere di Gasparantonio esistono in santa Maria 
del Carmine, che per esser delle sne più felici, chiede- 
remo licenza di descriver un po’ per disteso. 

Yien dunque in primo luogo nel coro la Tavola ti- 
tolare dentrovi nostra Donna assisa sulle nubi, che por- 
ge lo Scapolare al B. Simone Stochio genuflesso in atto 
di riceverlo con somma tenerezza e premura Intorno 
alla Vergine son diversi pattini intesi a servirla, tutti 
d’ aria graziosa ; ed altri con vario giuoco sostengon le 
braccia del Santo, e gli affaldan le vesti abbracciando- 
lo. A basso apresti purgatorio con alcune anime rivol- 
te ad un angelo, che stende amorevolmente la mano ad 
una di esse, la quale benché veggasi da coppa, pur dal- 
1' estremo contorno si comprende esser lietissima. Le sta 
dirincontro una vecchia tutta grinze, in cui si legge il 
piacere e l’ invidia insieme, ma santa, del bene di Lei ; 
ed una giovane scapigliata col guardo fiso nell' angelo, 
che si strugge in pregare : le quali figure sono d’ un’ es- 
pressione vivissima, e risaltano a maraviglia tra lo splen- 
dor delle fiamme. Tutto il quadro è poi grandioso c stu- 
diato : la Vergine è di fattezze sì gentili, che nulla più; 
gli angeli sembrano angeli veramente; e una Gloria, 
che spira d’ ogn’ intorno riso e contentezza, forma la 
più pittoresca antitesi con una prigione di fuoco, che 


(i) Lettere del co. Algerotti sulla Pittura. Tomo VI. p. >3i. 
«dia. di Livorno. 
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incute terrore e compassione ad un tempo. Alla destra di 
questa Tavola, venendo in giù, vedesi Elia, che trac dal- 
1’ alto il fulmine sopra del capitano, e de’ cinquant’ uo- 
mini mandati a prenderlo da Ocozia figlio e successore 
di Acabbo re d’ Israele, ed empio al pari di lui; il qua- 
le era sdegnato col profeta, perchè avendo in una grave 
infermità spediti alcuni deputati a consultar Belzebub so- 
pra la sua guarigione, questi furongli nel viaggio riman- 
dati da quel sant’ uomo con ordine d’ annunziargli la 
morte per 1’ ingiuria fatta al vero Dio d’ Israele. Sta il 
profeta sul monte in atto di dare al messo quella tre- 
menda risposta : 5’ io son Y uom di Dio , che cada il fuo- 
co dal cielo a divorar te e i tuoi compagni. Ed il fuoco 
scende vibrato alla volta del capitano seduto su di bian- 
co destriere, che rizzandosi dà addietro precipitoso. Al- 
tre fiamme serpeggiano d’ intorno tutta ingombrando la 
soldatesca ; dove sono di miserabile spettacolo volti uma- 
ni, teste e groppe di cavalli, elmi c corazze qua e là dis- 
perse per mezzo al fuoco, che insiem con gli sterpi c 
con gli alberi infranti distrugge quanto incontra per via. 
A sinistra poi mirasi il quadro di Eliseo successore di Elia 
nella dignità di profeta, che a riguardo del buon re di 
Giuda Giosafatto fa dono dell’ acqua a Gioramo succe- 
duto ad Ocozia nel regno d’ Israele e nell’ empietà, c al 
re degl’ Idumci ; i quali tre, essendo collegati in guerra 
contro i Moabiti, stavano attendati col loro esercito in 
un 6Ìto mancante di acqua, sicché erano in pericolo di 
perir di sete e gli uomini ed i giumenti. Addita Eliseo 
sulla vetta d’ un colle a più persone fornite di zappe, 
che sono al basso, il luogo, dove hanno a cavare i fos- 
sati, che senza vento , nè pioggia debbon riempiersi 
Voi VI . a 


d’acque ; mentre a’ suoi piedi posano con carte due gio- 
vinetti cantori per eccitare in lui colla soavità dell’ armo- 
nia V entusiasmo profetico ; ed ivi presso all' ombra di 
tende e palmeti stanno i re dell’ esercito, un de’ quali al 
pio atteggiamento si palesa per Giosafatto, mostrando 
gli altri un’aria d’indifferenza c quasi d’ incredulità: 
nel che si vuol lodare il giudizio e 1’ esattezza storica 
del pittore. 

Se non che egli divien anche maggiore nelle due 
opere laterali dei Presbiterio. La destra di queste è di 
nuovo Elia, che sagrificando sul Carmelo a concorrenza 
de’ sacerdoti di Baal protetti da Giezabele moglie del re 
Acabbo, col prodigio del fuoco venuto di cielo a consu- 
mare il suo olocausto, mostra al re medesimo fautore del 
culto superstizioso, e a tutto il popolo d’ Israele diviso 
fra la vera c la falsa religione, come Baal non è che 
un idolo vano, e il Dio d’Àbramo e d’ Isacco è il solo 
che si debba adorare. Il profeta sta ginocchioni d’ in sul- 
la cima del monte a lato dell’ ara da lui fabbricata, im- 
plorando la fiamma celeste. Esce questa chiarissima da 
nuvoli che scurauo l’ aria, ed investe rapidamente il bue, 
illuminando il monte. In distanza si scorge il popolo 
spettatore con Acabbo medesimo, figure tutte abbaglia- 
te ed atteggiate di stupore e sbigottimento. Nel davanti 
evvi la catasta colia vittima di Baal derelitta, e parecchi 
sacerdoti molto bene disposti. Sdraiato fra gli altri si 
giace uno d* aspetto giovanile, di capei biondo, e tutto 
ignudo, che appoggiando su drappo purpureo il gomito 
destro, e tenendo un coltello, allunga oltre la destra co- 
scia il braccio sinistro, donde scaturisce sottil filo di san- 
gue per la ferita fattavi da lui stesso giusta suo rito, e 
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volge il capo a sinistra con bel contrasto di mossa. Al ci- 
glio cruccioso ed alla bocca mezzo aperta, si vede eh 1 e- 
gli è insieme addolorato e indispettito, nonché fiacco dai 
lungo invocare il sordo nume di Baal, e dall 1 aspro go- 
verno del corpo suo. Questo nudo di ben nutrite e fre- 
sche carni, c di muscoli risentiti, oltre all 1 essere disegna- 
to con una precisione e leggiadria da poter servire di 
studio, è spiccato mirabilmente dal verde gagliardo del 
piano, e quasi che non s' aspetta eh 1 egli si levi. Dove è 
da notare l 1 accortezza dell 1 artefice nello avervi introdotti 
da tergo tre sacerdoti ombrati da altissime piante, che 
danno al quadro non so quale ampiezza, e insieme ne 
formano il contrapposto : uno d 1 essi coronato d 1 ulivo 
in manto nero fa giuoco bellissimo, l 1 altro con vesti mo- 
relicce stendendo per maraviglia la destra, lascia vedere 
la calva zucca non men che la mano spruzzate di lume; 
del terzo non isbuca fuori se non la testa velata, con 
barba grigia e riflessata per eccellenza. Ma tutti e tre 
unitamente a certe figure che s’arrampicano su per gli 
alberi a fin di osservare il prodigio, fanno una macchia 
di scuri, che divide e rileva quanto mai dir si possa le 
parti luminose dell 1 opera, in cui tutto che moltissime 
siano le figure, tal ne è però e la loro collocazione e il 
ripartimento de 1 colori, che per l’ una parte non puossi 
bramar nulla di più largo, di più distinto e piazzato, e 
nulla per l 1 altra di più lucido, di più robusto ed espres- 
so. Tutti i gruppi vi si comprendono a prima vista, re- 
stando isolato c signore del quadro il protagonista Elia; 
sicché non meno dell 1 intelletto, che vi riconosce i varii 
affetti di sorpresagli confusione, di dolore e di rabbia viva- 
mente rappresentati, nc riman l 1 occhio appien soddisfatto. 
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Gareggia però con quest’ opera l’ altra sinistra, dov’è 
dipinto Naamano primo generale delle armate del re di 
Siria, che, essendo infetto di lebbra, si reca per impulso 
del suo padrone in Samaria dal profeta Eliseo per esser- 
ne mondato. Le sacre Storie ci narrano, che quel capi- 
tano portò seco una quantità di danaio e di vesti prc- 
ziose per farne presente all’ uora di Dio, e che fermossi 
col seguito alla porta di esso, ov’ebbe in risposta di do- 
versi lavar sette volte nel Giordano, per Giczi fante di 
lui. Grande è stato adunque 1* accorgimento del nostro 
Baroni, che usando ognora di meditar lungamente i suoi 
soggetti per ben distenderli e ornarli, a fin di mettere le 
persone in prospetto dello spettatore, e di non nascon- 
dergli circostanza niuna, si è figurato un gran portico 
sotto il palagio di Eliseo, che dalla strada riesce nel cor- 
tile interno, e sostiene la scala, che mette su d’ una log- 
gia corrispondente agli appartamenti. In questa scena 
pone egli le sue figure ; e primamente compariscono tra 
l' oscura volta del portico e un po’ di cielo alcuni cam- 
melli che stanno per isbucare ; nella china poi del cor- 
tile si vede di fronte il vuoto cocchio di Naamano tirato 
da due superbi cavalli neri, che nell* impeto del corso 
scuotendo indomiti l’alta testa ed i crini, non odono il 
cocchiere, che in vano trac le redini a sè, cd appena si 
lascian trattenere da un ncrbuto e mezzo ignudo soldato, 
che loro si avventa alle briglie, e sì li respigne con gran- 
dissima forza. Lo scorto di questi destrieri, e la violen- 
ta c momentanea attitudine del domatore son cose che 
mostrano la calda fantasia del giovane dipintore, c for- 
mano ( come disse già un intendente ) il più bell’ episo- 
dio dc^ quadro. Da banda il generale vien sostenuto 
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sulle braccia de’ suoi cortigiani per aspettare il profeta, 
ch’egli si lusingava fosse per venirne a lui in persona. 
Battendogli il lume sul petto e sul braccio destro caden- 
te, vi si osserva il bianco lividore, e sino alle croste della 
lebbra. Si sforza egli d’ alzare il capo cercando pur col- 
l’ occhio colui, dal quale attende sua guarigione; e que- 
sto pensiero sì naturale gli è proprio scolpito in fronte. 
La testa ne è sbattimentata assai bene dalle persone che 
lo reggono agli omeri ; ed è notabile l’ accidente d’ un 
can tigrato, che il guarda pietosamente. Bella è pure e 
di forme quadre e ben piantata la figura che lo sostie- 
ne da’ piedi ; ma nulla più vero di certi facchini, che 
carichi di bauli, dove stanno i doni, salgono a gran fa- 
tica le scale seguendo un guerriero mandato dall’ infer- 
mo a far l’ imbasciata al profeta, in luogo di cui rispon- 
degli Giezi in cortesissimo atto. Questi, ed il messo con 
due de’ facchini posti in sulla loggia, e secondo la scien- 
za prospettica degradati, rompendo la continuità dell’e- 
difìzio, e armonizzando colle tinte opache di esso, risve- 
liati però a luogo di rossi ne’ manti, e di ferrigni nel- 
armadure, contrappongono insieme all* aria azzurra, 
da cui sembrano interamente staccati, e fanno saporitis- 
sima macchia. 

L’ idea e la forza di questo dipinto sono al certo 
mirabili, e n’è al sommo diffidi la gruppatura, la quale 
potrebbe godersi anche meglio, se o 1’ autore stando con 
maggior fedeltà al primo suo schizzo, che si vede in Sac- 
co, avesse un po’ più abbondato nelle masse de’ chiari, 
ovvero il dipinto stesso non fosse posto a mal lume, eh’ è 
veramente peccato. Ma prescindendo da ciò, questi cin- 
que gran Quadri hanno tutto il diritto agli applausi di 
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quella fama universale, che s’ acquistarono fino dal pri- 
mo giorno di lor comparsa, e che è il testimonio più si- 
curo di quelle opere, la cui arte essendo figlia della na- 
tura, dee muovere e dilettare la natura medesima, sod- 
disfacendo a chi ne sa la ragione egualmente che a chi 
la ignora, e non giudica, che per un tacito c quasi in- 
nato senso del Bello (i). In una parola vi si conosce il 
pittore ancor fresco delle idee de’ capi d’ opera di Ro- 
ma, c che ancor respirava, dirò così, quell’ aria tanto 
favorevole ad ogni buon gusto. Eppur fatto vecchio ei 
pretendeva trovarci non pochi difetti, c avrebbe deside- 
rato di ritoccarli, solendo dire a chi torcevane il viso : 
come? ed io , che li ho fatti , non potrò migliorarli? ar- 
gomentazione giustissima, se o l’ età perfezionasse sem- 
pre gli artefici, o non fosse in ogni maniera pericoloso 
il distornar le pitture, su cui ( come dicea 1’ Algarotti ) 
ha già lavorato il tempo con pennelli finissimi, dandovi 
la patina più preziosa. Alla bellezza di questi Quadri 
non corrisponde punto la sua tavola dello Spasimo, eh’ è 
giù dal presbiterio al primo altare a man manca, opera 
tormentata e niente felice. Intorno allo stesso altare son 
di sua mano i Dottori della chiesa latina, mezze figure, 
tra i quali il sant’ Ambrogio c il s. Girolamo sopraffatto 
dallo squillo della tromba finale son degni di osservazione. 

Ben meritan d’essere visitati due Quadri non pic- 
cioli, eh* ei lavorò per la nobil famiglia Betti nella con- 
trada medesima de’ Carmini 1’ uno de’ quali rappresen- 
ta le cotornici mandate al popolo d’ Israele nel deserto 

(i) Cic. de Oratore L. III. C. L. con cui »’ accordi il Mon- 
tesquieu nel Saggia eopra il Costo al C. II. dei piaceri del ■ 
F Anima . 
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(li Sin, in cni sono bellissime azioni di figure intente 
quale a pigliar le cotornici che svolazzano da ogni par- 
te, quale ad infilzarle, quale a girarle al fuoco sullo schi- 
done; dove un nudo mostrane una ad un bracco che è 
tutto in succhio a fermarla ; ed un altro ne reca in dono 
alcune ad una vaga donzella, che nell 1 atto d’entrare in 
baracca le accoglie nel grembo, piegando verso lui la 
bionda testa vezzosamente. In distanza vedesi Mosè con 
genti prostese in adorazione dinanzi al Tabernacolo tutto 
intorno raggiante. Leggiadria di gruppi, varietà di acci- 
denti, ampiezza di sito, gaiezza e lucidità di colori sono 
i pregi di questo dipinto, di cui non abbiami veduto tra 
quei del Baroni nè il più arioso, nè il più soleggiato. 
L’ altro è la Manna, dove la fuga delle tende e le mos- 
se parimente de’ nudi e delle femmine che raccolgono 
e portan ne* vasi a gara quel cibo miracoloso, sono di 
squisita invenzione. Traggono a sè lo sguardo due pat- 
tini nel davanti, che &' imboccano 1’ un 1’ altro di manna 
con graziosissimo scherzo. Il lume pure evvi aperto cd 
ameno ; e queste due Opere, che son frutti anch’ esse 
dell' età più vigorosa del nostro autore, fecero già T am- 
mirazione di cultissimi cavalieri che in quel palazzo al- 
loggiarono. Altre fatture dello stesso pennello possiedono 
i signori Betti alla lor villa della Favorita, e tra le altre 
nella cappella il s. Ignazio Loiola titolare di essa. 

Nella Chiesa della Confraternita del Suffragio al 
secondo altare a man manca è lavoro di Gasparantonio 
la Tavola di s. Giorgio, e di s. Lionardo inginocchiato 
sul margin del purgatorio, di dove a lui molte anime ten- 
don supplichevoli le mani. Una giovane fra l’ altre bel- 
lissima gira il capo c gli occhi d' una maniera parlante ; 
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ed un’altra, cui il fuoco sbattimela ed alluma il mor* 
Lido fianco, tutta contraffatta nel viso urla di dolore, e 
per poco non nc suonano all’ orecchio le strida. L’ in* 
sieme del Quadro è vago, e forte ne è il pezzo descrit* 
to, benché oziosa ed insipida sia 1’ union di que’ santi, 
al solito di quasi tutti i Quadri da altare, dove trionfa* 
no i più grossi anacronismi. Del che per altro ognun ve- 
de, che la colpa non istà negli artisti, ma sì in coloro, 
che agli artisti comandano, i quali dando lor de’ sogget- 
ti che non possono far lega insieme, tolgono anche l’ a- 
dito a ciò che poesia della pittura s’appella. Nell’ A r- 
chipresbiterale di s. Marco al terzo altare a raan destra 
è parimente sua la Tavola di s. Onofrio nel deserto che 
riceve l’Eucarestia dall’angelo genuflesso su leggierissi- 
ma nube, che vela 1’ erbe ed i sassi senza nasconderli. 
Per altro non è Quadro di forza, ed è anche sbattuto 
dal duro confronto del s. Girolamo che gli sta presso, 
opera insigne di Felice Ricci detto il Brusasorzi. Al- 
quanto più plausibile è la sua Tavola di sant’ Antonio 
con altri Santi che sta nell’ aitar di rincontro per certo 
limpido e specchiato lume che partendo dalla gloria ral- 
legra ogni cosa. Supera nondimeno tutte e due queste 
Tavole la sua Concezione, che conservasi nella sagrestia, 
figura sola, ma d’ un affetto sublime, e lavorata con 
grande amore e freschezza. Non vuoisi neppure far mol- 
ta gloria al Baroni dei Quadro de’ 9anti Francesco ed 
Antonio coronati per mano del Redentore seduto in tro- 
no, ma poco ben disegnato, che sta in s. Rocco de’ pa- 
dri Riformati al Corso Nuovo ; e miglior senza dubbio 
ne è il Padre Eterno ivi medesimo in ovato, che ha l’aria 
di que’ barbuti e maestosi, che solca fare il Piazzetta. 
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Ma preziosa cosa è poi la Cena del Signore da lui 
condotta per l’ Oratorio de’ confratelli della B. Vergine 
di Loreto annesso alla chiesa del medesimo Titolo. Re- 
gna in questo dipinto uir “Sacro silenzio, ed un non so 
che di vero notturno. Sopra il capo di Cristo, che alzan- 
do gli occhi offre il pane, vedesi 1’ Eterno Padre, e nel 
seno di lui la colomba, donde cala un fiooo raggio, che 
si ripercuote a soffitto nella faccia del Padre, ed unisce 
quasi in uno le tre persone. Ma gran cose si leggono in 
qne’ riscontri de’ volti divini. Gli Apostoli vengono il- 
luminati da due candele collocate agli estremi del desco. 
I loro atteggiamenti sono tutti diversi, e le loro teste di 
non men vario carattere spiran divozione e stupore. Il 
lume è degradato con somma giustezza, e benché si veg- 
gan gli oggetti, mortificati però si veggono e dubbi, co- 
me avviene di notte ; sicché 1’ ultime figure si perdono 
insensibilmente nel buio fondo. Il più lumeggiato è san 
Pietro, che spingesi in fuori con particolar attenzione, 
accostando alla candela la fronte. Ella è questa una te- 
sta di vecchio, in cui i rari capelli, le ossa, le vene, le 
crespe, tutto è espresso appuntino. Due Apostoli seduti 
dinanzi contrappongono a’ lumi con gagliardia, e ne ser- 
rano il Quadro. Il sinistro di essi è Giuda, che sta al- 
quanto per fianco, tenendo il pugno sulla mensa villa- 
namente con viso arcigno ed ingrato. I contorni delle 
sue vesti dalla parte del lume son riflessati di lacca con 
bellissimo effetto. E' poi sfumato e accordato ogni cosa 
a perfezione, e basterebbe quest’ opera per assicurare al 
Baroni il titolo di eccellente pittore. 

Gli fan pur molto onore le tre Tavole eseguite per 
la Chiesa delle madri della Visitazione, e specialmente 
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la Titolare per P Invenzion della loggia, in cui 8. Elisa- 
betta accoglie la Vergine, per 1’ espressione delle due fi- 
gure piene di gioia, per la distribuzione di varii angio- 
letti che ne fan festa c spargono rose, per la fresca opa- 
cità d’ un paesaggio che scorgesi dai balaustri della log- 
gia, c sopra tutto pei due lumi diversi, P uno affatto di 
sole eh’ esce da un uscio laterale, P altro affatto di pa- 
radiso che terso e trasparente qual vetro dalla gloria 
discende. Che più ? all’ entrare in Chiesa si rimane col- 
piti ; tanto più che ad onta dei due lumi la massa tut- 
ta resta raccolta ed armonica, cosa in ver singolare. La 
seconda Tavola a destra è dell 1 Anima, in cui potremmo 
notare qualche crudezza ; tuttavia un fanciullo succinto 
in bianca veste con aurea stella in fronte, che volgendo 
gli occhi allo schivato Demonio quasi ancor ne paventa, 
c P Angelo che lo guida al cielo, son figure bellissime. 
Bella altresì, e vagamente ammantata è la Vergine col 
puttino nella terza Tavola a sinistra de’ santi Francesco 
di Sales e Filippo Neri, cui comparisce sopra ricco stra- 
to seduta, c cinta di luce la più celestiale. Ma non le 
cede punto in grazia di forme quella ch’egli pitturò nel 
Quadro dello Sposalizio all’ aitar destro della cappella 
di nostra Donna delle Grazie in villa Vannetti; dove 
anche il Vecchio Simeone è figura veneranda e tenera 
insieme, e quella sua destra senile, onde benedice gli 
Sposi, è veramente staccala dal petto ; c saltano su fra 
i torchi accesi molto buone teste di giovani e donzelle, 
essendo poi ottimamente compartita c macchiata la com- 
posizione. E questo Quadro è appaiato da un altro de' 
santi Giovacchino cd Anno all’ aitar sinistro. Il Santo 
con paterno affetto liensi accanto la Madonna ancor 
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tenera, nella cui ritondetta faccia tutta spirala fanciulle- 
sca semplicità. Figlia ad essa la buona Madre chinandosi 
la manina, e sembra dirle all’ orecchio le più dolci paro- 
le ; mentre due putti da una nube vanno insieme notan- 
do quelle carezze con graziosa curiosità (i). Ecco la sì 
difficile arte di render animati i piu sterili argomenti. 

Passiamo ora alla patria stessa del nostro Baroni, 
tanto da lui nobilitata ; e in primo luogo additiamone 
due piccoli, ma pregevolissimi dipinti, eh’ ci condusse in 
Verona, e che esistono nella Chiesa delle Agostiniane 
Scalze di Sacco. L’ uno è l’Angelo Gabriello, che reca 
1’ imbasciata alla Vergine, in campo di nubi sparse di 
leggiadrissime teste di putti. Scorta egli a maraviglia, ed 
è toccato con gran bravura c con grand’ arte d’ ombre 
e di lividi. L’ altro è la Vergine stessa d’ un’ idea ama- 
bile e d’ una carnagione di rose, con manto azzurro piaz- 
zato di falde, e spiccata affatto da un padiglione inter- 
rotto da belle teste di Angeli girate a guardi amorosi. 
Siede ella ad un armadio aperto, il cui uscetto sporge in 
fuori, c gitta l’ ombra così per 1’ appunto, che t’ invita 
ad afferrarlo. Vi 6Ì ammira nel colorito un ceri’ aureo, 
che oserei dir Tizianesco. Venendo quindi alla Chiesa 
parrocchiale di s. Giovanni Battista, essa è piena da ca- 
po a fondo dell’ opere di Gasparantonio indefesso nell’or- 
narla quantunque alla fatica grandissima non fosse per 
risponder il premio. E certo la volta è tutta lavoro del 
suo pennello; e ben si può dire, che nel dipingerla a fre- 
sco, egli per poco non esaurisse la sua feconda immagina- 
tiva. Troppo lungo sarebbe il descriver a parte a parte le 

(1) et nube cava speculantur amidi . 

Virgilius. 


cose contenutevi; e basterà solo indicare, clic vi si veg- 
gono espresse con grande intelligenza di soffitto la Glo- 
ria del Padre, l’Ascensione di Cristo, l’Assunzione di 
nostra Donna, e l’Apocalisse colla Resurrezione de’ Mor- 
ti, gli Apostoli e gli Evangelisti. I quali soggetti a quan- 
ti gruppi di persone, a quante attitudini d’ ignudi, a 
quante fantasie di raggi, di nuvoli, di drappi, di vasi, di 
hassirilievi, e d’ altri tali ornamenti abbiano dato luogo, 
ciascuno 6el può pensare. Noi direm solamente, che il 
Baroni fu quivi anzi prodigo che liberal di figure; a tal 
che specialmente nel Testamento Vecchio non ha quasi 
personaggio d’ importanza, che in qualche luogo della 
volta non comparisca. Degno è sopra tutto di osservazio- 
ne il corteggio de’ Patriarchi al Redentore, figura svelta, 
e leggieri, e 1’ Assunta non meno che i putti, che sosten- 
gono il libro suggellato coll’ Agnello e V Eucaristia, i 
quali veramente pendono in aria. Nell’ orchestra pure 
eon di sua mano a olio 1* Orazione nell’Orto, c la Fla- 
gellazione a lume notturno, come nel coro un s. Gio- 
vanni Decollato, ed un Battesimo di Cristo di certa ma- 
niera grandiosa e squadrata anzi che no. 

Ma queste pitture rimangon vinte dalle due laterali 
all’ aitar maggiore, nella destra delle quali è la Natività 
del Battista, la cui Madre rimirando una gloria di an- 
geli lucidissima, mostra nel volto senile la più viva ri- 
conoscenza verso Dio, e la più tenera gioia ; mentre le 
ancelle, piene anch’esse d’affetto, attendono a servir lei 
e il Bambino ; e vedesi per un portone il buon Zacchc- 
ria contrapposto a una fuggente architettura, il quale 
fra il dolore della perduta favella, c 1’ allegrezza del- 
1’ acquistato figlio manda alla moglie il nome da porsi al 
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medesimo. Dirci quasi che quest’ opera fosse nel fare 
serrato del Caravaggio. Non così la sinistra, eh’ è la pre- 
dicazione del Battista nel deserto. Il sito è de' più belli 
ed ameni. Parla il Precursore da un colle coronato di 
piante frappeggiatc con tizianesca bravura. Le turbe for- 
man due schiere, ed un raggio le fende con bello spicco 
di tutta la massa ; dove osservasi varietà grandissima di 
persone, di positure, di panneggiamenti, ed un certo 
giuoco di bianchetti, pavonazzi e scuri nel colorito, che 
fan macchia eccellente. Passeggia nell’ indietro in riva al 
Giordano il Salvatore, la qual figura piccola e persa di 
tinte non si può dire quanto faccia sfondare il paese, 
che pur s’ innoltra, contrastato da due guerrieri a cavallo, 
che occupano il primo piano. Sono pur di Gasparanto- 
nio lo Tavole dello Spasimo e del Rosario a destra, e 
quella di s. Niccolò a sinistra (i). Ma nello Spasimo, se 
se ne tragga la Vergine piangente, che non può negarsi 

(i) E* da notarsi che la Tavola vecchia di quest’ altare, 
che fu levata, nè più si trova per una delle solite si colpevoli 
negligenze, era opera di Giovanni Antonio Falconetto, sopra 
cui il Vasari nella Vita di Fra Giocondo «Liberale, c di altri 
Veronesi, alla pag. aió del Tomo IV della recente Edizion Fio- 
rentina, ci ha lasciatale seguenti preziose notizie: Questo ul- 
timo (Giovanni Antonio Falconetto) attendendo alla Pittura , 
dipinse molle cose in Rovereto , castello molto onorato nel Tren- 
tino , e molli Quadri in Verona , che sono per le case de priva • 
ti ; similmente dipinse nella valle d A dice sopra Verona molte 
cose ; e in Sacco, riscontro a Rovereto, in una Tavola s. Nic- 
colò con molti animali e molte cose , dopo le quali finalmente 
si morì a Rovereto, dod era andato ad abitare. Costui fece so- 
pra tutto belli animali, e frutti et. Di queste tante cose, che il 
Falconetto si dice aver dipinte in Val d’Adige, non ne esiste 
per disgrazia (che noi sappiamo) pur una. 
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che non sia al vivo, non è buona distribuzione nè di fi- 
gure, nè di lumi, per aver voluto 1’ artefice troppe cose 
in picciolo spazio racchiudere. Nel Rosario merita d' es- 
ser considerata la Vergine per rotondità di contorni e 
per vezzo di carnagione brunetta non meno che per gra- 
zia di mossa. Un angioletto poi, che sostiene volando un 
bacino di rose, e getta il capo indietro spingendo fuori 
il ventre, dove il bacino soffittato lo sbattimenta, è cosa 
che tocca il segno dell’ arte. Del s. Niccolò corteggiato 
da bellissimi Angeli, che prega per un vascello in burra- 
sca, così viva è 1’ attitudine, e tal fervore di carità ri- 
splendcgli in viso, c così maschio è lo stile dell’ opera, 
che standogli a lato un ammirabile sant’ Antonio di Pa- 
dova del Balestra, questi, poiché passando per Sacco fu 
a vedere la Chiesa, come sincero uomo eh’ egli era, ebbe 
a dire, che il suo sant ’ Antonio avea un cattivo vicino (i). 
Sino nel pergamo introdusse il Baroni quattro sparti men- 
ti dentrovi gli Evangelisti a olio, e toccò a chiaroscuro 
giallo alcune delle tavolette della Via Crucis , dando a 
condur le altre al signor Baldassare Sinabelli nipote di 
lui, il quale in età fresca s’ era messo al dipintore, e s’ a- 
vrebbe molto avanzato se avesse fatta di sè quella stima, 
senza la quale non si può ottenere 1’ altrui. 

Tra le fatture del nostro Autore è dovuto senza dub- 
bio un posto distinto alla sua Tavola della Trinità, eh’ è 
all’ aitar maggiore della Chiesa di detto titolo. Siede in 
essa il Redentore in atto d’ invitare al cielo il genere 
umano ; e tanta è la genialità di sua idea nobilissima, e 

(1) Lo stesso diceva non so chi a Versailles della famiglia 
di Dario di monsieur le Brun, mostrando il Paolo Veronese 
che ha infaceta. Algarolli Leti, sulla Pili. Tomo cit. pag. sia. 
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tal fuoco d’ affetto spira dagli occhi suoi, che non si ces- 
serebbe mai di guardarlo. La colomba candida più che 
neve, che gli sta sopra il capo, irradia e la faccia mae- 
stosa e profondamente cogitabonda dell’ Eterno Padre, 
che mira dall’ alto, c compiaccsi del suo Figlio, ed alcu- 
ni Angioletti, che gli assistono fervorosi, i quali nuota- 
no veramente in un mare di luce. Che dignità di carat- 
tere ha egli mai in questo dipinto ! che morbidezza ! che 
calore d’ impasto nelle carni, c in ogni cosa luminosis- 
simo ! sorprese già esso il Balestra medesimo, e ciò ne 
fa il miglior elogio. Se non che per V invenzione piena 
di contrasto e di novità vuol la sua parte di lode anche 
la Tavola di sant’Anna da lui fatta pel primo altare a 
destra, dove la santa insegnando a legger alla Madonna, 
avvicina il libro a una candela tenuta da s. Giovacchino, 
che vi oppone una mano con somma naturalezza. Qual 
giuoco di chiari e scuri quindi ne nasca, e come per le 
dita del Santo tutto in ombra vibri il lume suoi raggi a 
percuoter le due figure, alle quali fa campo un padiglio- 
ne sostenuto da vari putti riflessati con debito degrada- 
mene, è agevol cosa a pensare. Non vuoisi però tacer 
d’ una seggiola foderata di chermisi, e lumeggiata nel- 
1’ angolo del sedile di cinabro per modo che sembra 
spiccata, e, che è più, tal colore non ci mette discordan- 
za veruna. L’ unico difetto che vi si trovi è qualche du- 
rezza di pennello, che già invecchiava. Ma ben più du- 
ro e languido in tutto è il suo Transito di s. Giuseppe, 
che sta all’ aitar dirincontro, e eh’ è d’ assai inferiore a 
quello eh’ ei fece in un Gonfalone per la Confraternita 
della Carità di Rovereto, dove nella Chiesa delle Madri 
del Tcrz’ Ordine conservasi il modello della sant'Anna 
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suddetta con parecchi altri E per tornare alla Chiesa 
della Trinità, la cappella, che vi è dedicata a nostra Si- 
gnora di Caravaggio, è tutta adorna delle opere dei Ba- 
roni ; prima di parlar delle quali, non sarà forse discaro 
a 1 leggitori che noi accenniamo 1* origine della cappella 
stessa toccando di passaggio un punto di Storia, che in- 
teressa il nostro paese, c che pur videro e di cui furon 
parte non poche persone, che vivono al giorno di oggi (i). 

Sul cominciare di questo Secolo bolliva la famosa 
guerra per la successione alla Monarchia di Spagna, nel- 
la quale prendea interesse poco meno che tutta Europa. 
Volevano i Francesi collocare su quel trono un loro prin- 
cipe, e T imperador Leopoldo vi voleva collocato il suo 
secondogenito Carlo. Ecco per tanto i Francesi alle ma- 
ni cogli Austriaci. Possedeva la Spagna in Italia il re- 
gno di Napoli e il ducato di Milano, e per assicurarsi di 
questi stabilimenti venne in Italia un forte esercito fran* 
ceso, parte del quale si portò sul Veronese per impedire 
la calata agli Austriaci; ma furon deluse le sue cautele 
djl bravo principe Eugenio, che per le montagne d’ Ala 
scese su quel di Verona nel 1701. In questa guerra il duca 
di Baviera, che teneva co’ Francesi, invase il Tirolo, c 
presevi ostilmente Inspruch. Nell’anno dunque 1703 il 
duca di Vandomo generale de’ Francesi, che stava su 
quel di Mantova e di Verona, risolvette d’ unirsi colle 
truppe Bavare, e per le vie di Monte Baldo e del Lago 
di Garda s’ incamminò verso Trento per passare in Ti- 
rolo, tenendo sempre la destra dell’ Adige. Ma in tal cam- 
mino la sua gente soffrì molto dalle insidie de’ paesani ; 

(1) .... Quaeqa* ipse miserrima vidi, udiam dire a’ nostri 
Vecchi. 
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giacché per poco che i soldati francesi si staccassero dal 
grosso dall’ armata, venivano assaliti con grande massa- 
cro. Onde tra per questo e perchè le truppe Bavare era- 
no state rispinle dal Tirolo, il Vandomo appena giunto 
in faccia di Trento, non senza universale stupore diede 
addietro mal concio. Fu in tale occasione, che dalla ric- 
ca e nobil famiglia Fedcrigotli di Sacco, detta la Gasa 
Grande, fu fatto il voto d’ ergere una cappella alla Ma- 
donna di Caravaggio, se questa terra si fosse preservata 
dall' invasione gallica, com’ anco avvenne perchè le rive 
di qua erano meglio custodite. I Francesi poi appiccaro- 
no fuoco a parecchi villaggi di là dall’ Adige per vendi- 
carsi delle uccisioni, che da' paesani venivan fatte della 
lor gente. In questa invasione stanziarono essi per qual- 
che tempo a Brentonico, c dopo la lor partita si osservò, 
che nella casa Balisti mancavano alcuni Quadri fatti dal 
nostro pittore, quand’ era ancor giovinetto, per compia- 
cere a' suoi parenti, giacché la madre sua ( come si dis- 
se ) era di quella casa ; e si conghietturò, che fossero 
stati portati via da qualche ufficiale francese dilettante di 
pittura ; il che s' è vero, torna in grande onore al Baro- 
ni, le cui primizie furono riputate un degno oggetto di 
spoglia nemica. 

Ma per venire a' dipinti della Cappella, sono questi 
condotti a fresco sì nelle pareti laterali all' altare, dove 
si veggono i prodigi di nostra Signora di Caravaggio, e 
sono molto buone figure di nudi, di verginelle, di re, 
paggi e soldati con fogge bizzarre di abiti, e sontuose 
architetture alla Paolesca ; come pur nella volta, in cui 
è figurata la Trinità e la Madonna con isfondi di nuvoli 
ripieni di Beati, c più innanzi gli Apostoli, e cori di 
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putii, che inalberando la Croce, soffittano a maraviglia. 
Ne’ compartimenti del fregio sono pitturate delle statue, 
degli angeli a svolazzo, c de’ bassirielievi istoriati con 
leggiadrissimo intreccio, e mirasi in certo luogo la vedu- 
ta di Sacco, e dirimpetto il villaggio d’ Isèra messo a 
fuoco appunto dall’ armata francese, simbolo di quella 
erezione. Il disegno di quest’ Opera c tutto di Gasparan- 
tonio ; e benché vi lavorasse in sua compagnia Antonio 
Cresta di Ala pittor fondato e soave, ma allora già vec- 
chio ; sua nc è però la maggior parte dell’ esecuzione, a 
tal che non ebbero che J1 torto coloro i quali pretesero 
farne il Cresta autor principale. Nè minor torto avrebbe 
chi osasse dire, che il nostro Artefice in istoriar questa 
volta e quella della chiesa parrocóhiale accennata, ru- 
basse molte cose del paradiso dipinto da Ciro Ferri nel- 
la cupola di sant* Agnese a Piazza Navona di Roma, ed 
inciso anche in rame. Apprezzava egli moltissimo il Fer- 
ri, e già non negheremo, che quando concepiva 1* idea 
di que’ vasti lavori, ei non avesse per avventura sotto 
gli occhi le carte di detta cupola da noi pure esaminate, 
e non se ne andasse fecondando la mente a quel modo, 
che prima di compor versi si suol da taluni risvegliare 
1* attività deli’ immaginativa, e accordar quasi P orecchio 
alla tromba di Virgilio, o alla lira d’ Orazio. Ma noi di- 
rem francamente, che se il Baroni fu simile al Ferri in 
certa nobiltà di mosse, e sopra tutto in certa severità di 
fi8onomic maschie c di forine ; gli fu simile anzi che per 
arte, per una natura che a quello stile nel conduceva ; 
e che quantunque nella volta del Ferri, e in queste del 
Baroni siano egualmente e patriarchi, e profeti, e an- 
geli, che portan la Croce, con una infinità di milizia 
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celeste, il pensiero però, la disposizione, gli atteggiamenti, 
le mosse, e l* insieme tutto di tai fatture è notabilmente 
diverso. Nell 1 oratorio annesso alla stessa chiesa esiste 
di lui una Vergine addolorata, e fra le angosce pur 
grande. 

Moltissime poi 9ono le opere eh* egli lasciò moren- 
do a’proprj domestici, nè noi ci daremo pensiero di an- 
noverarle una ad una, contenti d'indicare le più meri- 
tevoli. Assai bello è un Giuseppe in prigione, che spiega 
i sogni a' maestri de’ coppieri e panattieri di Faraone. 
Entra il lume per fianco da ferrata finestra, dinanzi a 
cui sta legato uno de’ prigionieri, che ne riceve una viva 
striscia sulla barretta, oscuro nel rimanente, e curvo co- 
me il più vecohio de’ quattro celebri schiavi di Livorno. 
11 suo compagno strajato di faccia, c peroosso dal lume, 
si vede, che ha finito in quel momento di proporre il 
caso a Giuseppe, il quale è ritto in proffìlo, e divide so- 
pra le dita i punti della sua spiegazione. Tanto è il risal- 
to e l’ inganno di questo quadro, che giureresti aprirtisi 
innanzi un vero carcere, in cui ragionassero insieme 
„que’ personaggi affatto staccati. Una caduta di Simon 
Mago, quasi al naturale, dimanda pure d’ esser descritta. 
1 demonj abbandonando in aria Sinione sen fuggono al 
cenno di s. Pietro, che comanda loro dai gradini d’ un 
tempio con gesto pieno d’autorità. Dietro a lui sono va- 
rie figure spaventate e sbalordite eoo bocche aperte, oc- 
chi prominenti, mani alzate, che s’ incalzano e s'ammon- 
ticchiano per curiosità di vedere (i). E questa porzione 


(i) Sì biasima con ragione 1* affollamento detta figura a e* 
quadri, ma dove il soggetto non lo richiegga. 
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di quadro è tinta con gran vigore di scuri, ma con ta- 
le sfumalezza però, che non vi rimane crudo un sol 
colpo. Di là dal tempio teatral veduta si presenta di gu- 
glie e rotonde, ed in basso scorgonsi genti d’ ogni grado 
ed età, tutte in iscompiglio, quasi temendo non il ma- 
go piombi già già loro addosso. Meriterebbe d’ esser trat- 
ta da* rispostigli domestici a più aperta luce un'opera 
così laboriosa ed insigne. 

Non si debbon neppur defraudare d'ogni onorata 
menzione un Battista, che in luogo folto d'ombrose pian- 
te addita a due discepoli Cristo, dipinto così caldo, che 
si direbbe venir dalla scuola di Jacopo Bassano ; un Gio- 
suè che ferma il sole; una cena alquanto diversa dalla 
bellissima, che sta nell' oratorio di Loreto ; un'orazione 
nell' orto, e una flagellazione migliori di quelle che si 
trovano nella parrocchiale, e di lumeggio fiammingo ; 
ed una coronazione a notte, in cui i visi de' soldati, che 
nell’atrio a lume di torchio motteggiano Cristo tutto 
grave c tranquillo, sono ridicolissimi. Singolare è poi l'e- 
spressione d’un ragazzo, che guardando gli altri e ri- 
dendo d’ una maniera sforzata, mostra nell’ atto stesso di 
sentir le voci della natura, che inspiragli compassion di 
quell* (tomo insultato eh' ei non conosce. £ grazioso ac- 
cidente pur si osserva di certa vecchierella, che tratta 
dal romore scende fra il bujo dell'atrio da una scaletta 
col lumicino che copre. La fantasia è tutta fiamminga. 
Ma che diremo d’ un quadro, dove il Baroni dipinse tut- 
ti i domestici e sè medesimo al cavalletto in atto di ri- 
trarre la madre sua ? L'invenzione è ingegnosa, e se dee- 
si prestar fede a chi conobbe gli originali, ne son felici 
i ritratti. Prescindendo anche da ciò, son certo buone 
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figure, e senza caricatura dicono qualche cosa ; il che 
non accade spesso ne’ moderni ritratti, i più de’ quali non 
presenteranno alla posterità, che delle amazoni e dei 
paladini di Carlo Magno. Passiara qui sotto silenzio le 
altre pitture e i non pochi cartoni e disegni suoi stu- 
diatissimi, a’quali auguriamo un più decente luogo, che 
loro non è toccato secondo il rito solito degli eredi ; e 
notiara sol di passaggio, che confusa tra queste opere 
havvene una del suo cugino Giovanni, che rappresenta 
una guerra nel gusto del Calza, assai ragionevole. Presso 
altre famiglie de’ parenti del nostro pittore altri suoi la- 
vori conservansi, tra’ quali una nascita di nostra Donna 
ed una di Cristo innamorano veramente per grazia di 
pensiero e per sapore di macchia, e non son punto 
spregevoli certi ritratti, massimamente di vecchi ; giac- 
ché sebbene il Baroni non si piccasse del mestiero di ri- 
trattista (del quale raro o nessuno, che al massiccio 
dell’arte attendesse, giammai si piccò); pure all’uopo toc- 
cava con buon garbo quelle guance grinzose, que’ bei 
nasi rossicci, quegli occhi bigi e quelle barbette, che 
nelle immagini de’ nostri antenati veggiamo. 

Ma tempo è di recarci oltre l’ Adige e primamente 
nella Chiesa archipresbiterale di santo Stefano di Mori, 
dove la tavola dell’ aitar maggiore è di mano del nostro 
Gasparantonio, ed è degna di lui. Stupisce il saoto Mar- 
tire genuflesso reggendo fra gli angelici cori la Trinità, 
che a tanta gloria lo invita. Più vero non può esser lo 
sfondo del paradiso, avendovi l’autore condotti varj giri 
di nuvole, cd afforzati i primi con tinte gagliarde, ser- 
bando il lume nelle divine persone rilevatissime. Spicca- 
si quindi un putto capovolto a soffitto colla corona e la 
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palma, mentre a gara i manigoldi alzando de' gran pezzi 
di macigno, stanno per Scagliarli rabbiosamente sul ca- 
po dell' estatico santo. I quali nudi, per lo sforzo che 
fanno, mostrano i muscoli lutti delle nervose e aduste 
lor membra, spirando per ogni parte fierezza e terribili, 
tà. Havvi eziandio un manigoldo, che si curva a pigliar 
delle pietre, sulla cui zucca batte il più bel lume gialla- 
stro del inondo. Tra queste gran figure si scorgono di 
lontano altre genti in moto, e lo stesso fortunato custo- 
de delle vesti de' lapidanti. Torreggia nell* estremo oriz- 
zonte Gerusalemme, e per ceruleo colore pressoché si 
confonde con quel tratto di cielo azzurrigno, che seno- 
presi sotto alla gloria, e che solo da banda appare al- 
quanto schiarito, dove sorgono a contrapposto altissime 
e nere piante. Quest'opera d’uno stile tutto forte e sa- 
porito, e in qualche parte non lontano da quello del 
Brusasorzi, tien veramente del massiccio e dell’ antico, 
e fa un effetto bellissimo, lasciandosi addietro di molto 
l'altra tavola del battesimo di Gesù Cristo, che il Baroni 
lavorò pel secondo altare a man destra. £ qui, benché 
ciò sia fuori del proposito nostro, pur non vogliamo ta- 
cere, che porta il pregio, che i forestieri dieno una cor- 
sa nel paese di Mori per vedervi principalmente la pic- 
cola, ma scelta galleria di pitture (1) de’ signori Salva- 
dori, in cui egregie opere sono de’ migliori maestri, in- 
tanto che non vi manca nè Tiziano, nè Guido, nè il co- 
si raro Lionardo da Vinci, e trova vasi pur quache altro 

(t) Di queste e dell' altre insigni pittare, che ornano 
le città e i villaggi del Trentino, renderà conto l'erudito sig. 
ab. co. Adamo Chiusole nel suo Itinerario Pittorico cT Italia, 
già compilalo. 
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non men raro autore, se non fosse già stato inviato ol- 
irà monti per uno (diciatti cosi) di qtie’ delitti pittorici 
tanto frequenti negl' italiani, onde rimase orbo al tempo 
stesso anche Sacco d’ un prezioso giojcllo, qual era il 
modello di Paolo del suo gran quadro delle nozze di Cu- 
na, che sta in s. Giorgio Maggiore di Venezia; modello 
riconosciuto per legittimo dallo stesso celebre Cignaroli 
con un Oh Paulo , sei /«, ti conosco ! ... Quis ialia fon- 
do tempcret a lacrimi s ? 

Seguendo in tanto nostro cammino, noi osserviamo 
nella Chiesa parrocchiale di s. Vincenzo d' Iséra, con- 
dotto dal nostro Gasparanlonio il quadro del Rosario al 
primo altare a man destra, c portiamo opinione, che per 
finitezza di tocco e soavità di colorito nou abbia molti 
tra suoi fratelli che lo pareggino; specialmente se si ri- 
guardi allo spaccalo del cielo, cd all'intreccio de' putti 
dolcissimi, altri de’ quali adattano alla Vergine la coro- 
na di stelle, altri cou mazzolici di fiori svolazzando al- 
l’insù si smarriscono nel bagliore del campo. Tuttavia 
non possiamo non preferire a questa tavola un bambino 
ignudo dormiente con nostra Donna a lato, che di sua 
mano conservasi nello stesso villaggio in casa de' signo- 
ri Federiga. Quantunque il bambino giacciasi placida- 
mente sopito, pur si direbbe, che in lui il cuore sta de- 
sto. Le sue membra morbide c tondeggiate spandono 
un queto ed argenteo splendore, che ne vela in raira- 
hil modo gli oggetti. Vi si conosce in una parola l’uma- 
na lassezza, e 1’ anima insieme divina. La Madre miran- 
dolo è tutta assorta in amorosi pensieri, che ha dipinti 
in sul viso, c nell’ idea tenerissima. Due vivaci angiolet- 
ti fisi anch’essi nel loro vezzoso Signore, gli sostengono 
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il guanciale; ed altre teste di putti erran nell’aria toc- 
cate a riverbero bellissimamente. I lumi, gli scuri e le 
mezze tinte sono in tale opera egregie; ma il silenzio 
poi che ri regna, incanta propriamente, e non lascia sì 
di leggieri distaccar 1’ occhio da una vista che bea. Noi 
sappiam che 1’ autore fu un giorno voglioso di riscattar 
questo quadro, c che altresì cambiar lo poteva il suo 
possessore con una gemma esibitagli da un cavaliere te- 
desco, se fosse stato di quelli che antepongono qneste 
pietre d’un valore fittizio ai veramente preziosi parti del- 
l’ ingegno umano. 

Dee farsi eziandio molta stima della cena d’Emaus 
dipinta dal Baroni nella chiesa de’ Minori Conventuali di 
Brancolino nel portello del ciborio, dove Cristo, illumi- 
nato da una candela, benedice il pane in tal aria che 
fa in lui ravvisare non più il meschino figlio dell’ Uo- 
mo, ma il glorioso trionfator della morte, c con tale mo- 
venza che mostra di voler dileguarsi tantosto. L’ un de’ 
discepoli, a’ quali cadde allora il velo dagli occhi, si pro- 
stra da banda percosso pure dal lume; l'altro rizzandosi 
colle mani stese, ed essendo vestito di pavonazzo colla 
cappa nera da pellegrino, non si può dire quanto bel 
giuoco di contrapposto ei produca. Giace sopra una gra- 
dinata un rinfrescatojo, entrovi de’ fiaschi pieni di vino, 
i quali essendo rimpetto alla candela, luccicano a luògo 
a luogo col vermiglio del liquore, e sì pajono diafani. 
Nel Salvatore e nel discepolo genuflesso introdusse l’au- 
tore soavità di tinte cilcstri, rosee e giallognole, adu- 
nando quivi il maggior chiaro, e abbujando il resto col 
notturno dell’ ombre. La maniera vi è sciolta e pastosa, 
ma non per questo meno finita, giacché egli volle persino 
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dipingervi i rimasugli della cena ed un gentil ravanel- 
lo, indizio della stagione, in cui avvenne il prodigio. 
La qual cosa non è certo nè così strana, nè così pueri- 
le, come quella gazza imboccata da una fanciulla con 
una ciliegia, clic pose il Baroccio nel s. Vitale di Ra. 
venna per dinotare appunto la primavera (i). A questa 
portella cede di molto un suo s. Giuseppe da Copertine) 
in estasi, ivi presso a man manca. 

Finalmente nella Chiesa archipresbilerale di Villa, 
che merita d' esser visitata a bella posta anche per la 
magnifica cappella di s. Ruperto arcivescovo di Salisbur- 
go, ricca d’ eccellenti pitture oltramontane (a), in un 
quadrato della volta figurò il Baroni a fresco la scala di 
Giacobbe, il qual dorme supino in iscorcio tale che gli 
si vede poc’ altro che la sommità del viso, del petto e 
delle ginocchia, donde per certo si conosce la bravura 
dell’ artefice, che pur cadde in errore coi dipingervi un 
torrente; da che il rappresentarsi nelle volte dell’acqua, 
specialmente ove non sia necessario, è stimata cosa con- 
tro l’arte (3). Fu questa (come si è detto) l’ultima opera 
di Gasparantonio, c parve, ch’egli medesimo, o perchè 

(1) Algarolti lett. sulla piti. toni. cit. pag. i 5 t. 

(a) Il nome del pittore che in dette cappella, fondata 
nel 1629 da Paride conte di Lodrone arcivescovo di Salisburgo 
fece varie opere in sul rame finitissime, allusive alla morte di 
s. Ruperto, è Arsenio Mascanio di nazione fiammingo, il qua- 
le (come assicurami il gentilissimo signor conte canonico Mas- 
similiano di Lodrone arciprete e signore di Villa) pitturò del 
ifiao quasi lutti i soffitti e le tavole della chiesa cattedrale di 
Salisburgo. Lavorò per altro con lui un suo allievo valorosis- 
simo detto il Solari parimente Fiammingo. 

( 3 ) Algarolti, Leti. cit. pag. 37. 
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si sentisse venir meno le forze, o per altro, nc fosse 
indovino -, giacché un giornu mentre stava lavorando , 
disse a non so chi: Voglia Dio, che questa benedetta sca- 
la, eh' io dipingo, sia quella , per cui possa aneli io salire 
in paradiso. Di fatti non si tosto ebbe data ultima fine 
al suo Giacobbe, ebe il male da noi accennato gl’impc- 
di d'operare negli altri spartimenti, pe’ quali avea già 
preparati i cartoni, eseguiti poi da Girolamo Costantini 
perito e diligente pittor veronese ; ed ei dovette soccom- 
bere, avendo per verità intrapreso un tal lavoro contro 
voglia de' suoi, i quali mal soffrivano, che quasi ottua- 
genario, com' egli era, si esponesse di bel nuovo alla fa- 
tica del dipinger del sotto in su Ma vinscla in (ine il 
suo zelo ad onta degli anni ognor più vivo, il qual ri- 
cevendo nuova scossa, contribuì non poco alla bontà 
della stessa pittura, che può annoverarsi tra le migliori, 
eh' ci conducesse in età senile. Così fu per lui rinnovato 
1’ esempio di tanti illustri vecchi, che scn morirono tra 
gli esercizi, e quasi dissi cogli strumenti in mano di lor 
professione, altri scrivendo, altri osservando gli astri, 
altri misurando pressoché il cielo e In terra (t); c fu 
parimente accresciuto del suo nome il catalogo de’ pit- 
tori longevi contro 1' accusa data a quest’ arte dal medi- 
co Ramazzici (a). 

( 1 ) Est etiam ... degan ter actae adatti lettis seneciu.t , 
qaatim accepìmus Piatonti t qui uno et oclogesimo anno seri» 
bene mortati .♦ est. Cicero de Senectule c. v. Mori videbamus 
in studio dimeiiandi puene codi atqite terra C. Gallum eie. 
Id. lbid. c. XIV. 

( 2 ) Nella sua Diatriba de morbti Artifici um confutala va- 
lorosamente su questo punto dal co. Algarolli nell’ eccellente 
suo Saggio sopra la Pittura , tomo li, pag. a43. 
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E queste per verità son le fatture del nostro arte- 
fice, delle quali abbiamo stimato di dover dare più di- 
stinta contezza, atteso specialmente e l’intrinseco loro 
pregio, e la non meritata oscurità dell 1 autore, e la man- 
canza di curiose c interessanti vicende: moltissime al- 
tre ne esistono non pure in Val d’Adige (come a No- 
mesino, a Brentonico, a s. Jacopo in via di Montebal- 
do, ove il quadro fu rimunerato da’ circostanti pastori 
coll’offerta d’un candido agnello, a Lieiana un s. Va- 
lentino e un s. Antonio abate, che pregano il Reden- 
tore per la sanità degli animali, a Tierno una s. Agne- 
se, a Nogareto nella cappella della Villa Pedroni un a. 
Lionardo), ma eziandio in altre parti d’Italia ; le quali 
fatture nojoso ornai sarebbe e superfluo ricordare par- 
atamente. Non tacerem tuttavia, ch’egli operò anche in 
Trento; giacché oltre all’ aver effigialo un 8. Francesco 
di Paola per la sagrestia deli’Annunziatn, vi pitturò a 
fresco elegantemente la cupola del duomo; se non che 
poco dopo terminato il lavoro, essendosi per la cattiva 
composizion della malta logorate e scrostate molte figu- 
re, furono queste rinnovate dal bravo Lodovico d’Ori- 
gny, il quale per altro non toccò nè la Vergine, nè la 
Trinità, che rimasero illese, e che (come di là mi scris- 
se l' ornatissimo signor Bartolommco Galvagni segreta- 
rio di Monsignor vescovo ) furono e sono mollo stimate 
dagli intendenti delC arte. 

Da giovine figurò alcuni passi della mitologia, e 
tra questi il ratto d’Europa eh’ esiste in Riva, Giuno- 
ne che cava gli occhi ad Argo ammazzato da Mercu- 
rio per inserirli nella coda del pavone, e Tisbc che di- 
sperala sull’estinto suo Pirarao, adattandosi al petto la 
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spada tinta del sangue di lui, e comandando al vicin 
moro di serbar nel colore delle sue frutta l’ insegna del 
doppio scempio, vi si getta 9opra da forte : le quali due 
fatture si trovano in Sacco in casa Federigotti detta la 
Grande, e mostrano il felice tirocinio del nostro auto- 
re, c com’egli andasse tentando i gruppi difficili e l’c- 
spressioni, e studiando sulla tavolozza la mescolanza e 
lo sporcamento delle tinte: osservandovisi sopra tutto 
un’esattezza grandissima nelle circostanze della favola 
più minute. Ma poi da vecchio, quando in parte era al- 
tro uomo, ed avea l’ animo tutto rivolto a sacri argo- 
menti, dava a tai cose il nome di ragazzate (i), benché 

(i) Ciò puossi lodare in un uom pio e non letterato. 
Per altro è ben lutici dal meritarsi tal nome la Mitologia, ove 
si rifletta alle cose, che sotto uno strano velame essa racchiu- 
de. Nel qual aspetto anche fra noi, che più. non crediam 1* e- 
sistenza di tante divinità, continua ad avere un uso non va- 
no ed un solido senso per le verità di allusione alla naturai 
teologia, alla fisica in grande, e sopra tutto alla morale, che 
non varian giammai per variar di tempi. Benché sappiamo, 
che nè anche i dotti del paganesimo tenevan le favole per co- 
se vere in sé stesse, i quali non per tanto ae ne servivano co- 
me d’ immagini e di mister) a significare il vero più sublime 
e più astratto, e a dilettar insieme col mirabile, coll'ameno, 
col patetico e col vario la fantasia. Giove, per grazia d' esem- 
pio, non è egli forse l'Ente supremo? gli altri numi non so- 
no le sue potenze o attributi personificati? le Muse ed Apol- 
lo non rappresentan le belle arti, e 1' estro animatore di es- 
se? Tanto dunque l'antico quaoto il moderno poeta e pittore, 
quando nomina e dipinge Ui personaggi, non nomina e non 
dipinge chimere o pazzie, sempre che al midollo e non alla 
corteccia abbia riguardo. Egli trovasi allora in un nioudo tut- 
to simbolico, ma in un mondo il più atto a scuoter 1’ anima 
per la via dell* immaginazione e de* sensi, e il più amico 
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pur e’ inducesse a dipinger un Mida punito cogli orec- 
chi asinini da Apollo per aver anteposta la zampogna 
di Pane alla cetra di lui; e ciò a ha di appajare un du- 
rone, che riceve il grande alunno da Teti, quadro ma- 
raviglioso del Balestra, che sta nel palazzo Pizzini di 
Rovereto. Ma ad ogni modo è chiaro, che il Baroni non 
ebbe mai genio pei soggetti profani ; e se talora posevi 
mano, il fece unicamente per compiacere ad altrui ; c 
chi vede le sue opere in questo genere, se ne accor- 
ge ben tosto. Per Riva ei lavorò eziandio un quadro da 
altare e un altro per Limone nella Riviera bresciana 
del Lago di Garda,* colorì varie cose a fresco nelle 


•Ha cetra e al pennello. Coloro che vorrebbono crearne un al- 
tro più intellettuale e più conforme ai lumi della purgala mo- 
derna filosofia, crediam noi, che riuscirebbono a bene dopo la 
deferenza e il favore di tanti secoli per 1* antico, e, quel che 
è più, in tanta difficoltà d’ emularlo, e in cosi grande inco- 
stanza di sistemi rapporto a certe parti della stessa filosofia? 
.e crediam poi che presterebbero buon servigio alle arti, di 
cui parliamo, cancellando i simboli usati sommamente leggia- 
dri ed espressivi? Appena uii posso persuadere che questi 
tali abbiano una giusta idea del mondo omerico cosi fallo pel 
Bello, e cosi universale, quando s'interpreti sanamente, e si 
maneggi con giudicio sopra tutlo nella poesia lirica, senza' 
incorrer io certe gentilesche indecenze e mostruosità, che schi- 
far ben possiamo, profittando in ciò de’lumi suddetti, come 
nel genere epico fece il gran Fendono nel suo Telemaco, do- 
ve fu detto, eh' egli non dice, se non quello che avrebber po- 
tuto dire i Pagani, e tuttavia mette loro in bocca quello che 
si trova di più sublime nella morale cristiana . Dante, il poeta 
de’ pittori, apri, è vero, un poema dalla religione nuovissimo; 
ma chi non riconosce nel suo Paradiso gli Elisj, nel suo In- 
ferno Acheronte? e quali Sono le parli de corpore loto , che si 
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Giudicane, ed a Condino vedesi di lui un s. Gregorio 
Taumaturgo. 

Si conserva altresì a Levico in Val Sugano una 
sua tavola di s. Antonio, la quale non fu mai esposta 
per la ragione che que' popolani aveano ridicolosamente 
maggior fiducia nell' immagine antica del santo colloca- 
ta in un rozzo altare, che nella nuova. Giace dunque 
tuttora nelle tenebre, vittima in certo modo della più 
superstiziosa ignoranza, e non sarà quindi diseppellita, 
che quando si rinnovi fallar medesimo. Sono anche co- 
là presso la nobil famiglia Antonelli stretta di parentela 
con quella del nostro Baroni una nascita del Salvatore, 
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leggon più volentieri ? non forse le più analoghe atta Mitolo- 
gia, e le più pittoriche in conseguenza f ed a chi poi non rien 
meno la lena, allorch* egli s’ interna ne' ginepraj delle quistio- 
ni veramente teologiche e scolastiche? Le medesime osserva- 
sioni far si potrebbero soli* Ariosto e sai Tasso, che per ra- 
gion del lor tema sostituirono alla favola Greca gli angeli, i 
demoni, i maghi ec., ma par sempre a quella alludendo, e 
stando sempre su quelle tracce libere e meravigliose, feconde, 
onde non parlano tanto all* intelletto di nascosto, quanto alla 
fantasia ed al cuora, e non cadon nel vuoto, nell'oscuro e nel 
monotono di alcuni Inglesi e Tedeschi con quel lor mondo 
troppo metafisico, e che sovente riesce in un abisso e in un 
caos. Eppure con lutto ciò i diavoli, i negromanti e le fate 
di que' nostri due gran poeti non isfuggiron la censura di mol- 
ti, e son già fuor di moda dopo soli dugent' anni, mentre dopo 
dne mille e settecento i numi, i geni e le ninfe volano anco- 
ra per le bocche di tutti. Gì si perdoni questa scappata in gra- 
sia di certe opinioni recenti, onde lor si vorrebbe dal regno 
poetico, e per conseguente ancor dal pittorico la Mitologia, 
che, come il sole, a tutto dà anima evita. Despreaux e Gravi- 
na erano ben d' altro avviso. 
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eri un’adorazione de’ Magi, ch’egli in sul vigore di sua 
maniera abbozzò in patria e condusse a fine in Levico 
stesso, trattovi a forza dagl’inviti de’ suoi parenti. Del- 
le quali due opere quanta sia la bellezza, puossi da ciò 
rilevare, che avendole il signor abate Francesco Anto- 
nelli, sacerdote colto della suddetta famiglia, recate se- 
co molti anni dopo a Verona in tempo che vivea il Ci- 
gnaroli, per farle racconciare, giacehèaveano alcun po- 
co patito, ed avendole prestate aduno speziale da espor, 
come s’usa, nella festa del Corpus Domini; esse attira- 
rono a sè gli sguardi d’ ogn' ordine di persone, e da tut- 
te riscossero i piu copiosi elogi, essendovi stato uno in 
tra gli altri, che scappò a dire: Giambettino stesso non 
ha questo Jondo. Noi riferiamo il motto senza entrare 
mallevadori nè della perizia di chi lo disse, nè della sua 
verità, ben per altro notando, che chi lo disse, ebbe av- 
vertenza al disegno e alia profondità dell’arte, e non 
già all’incanto o allo strepito del colorito, in cui Gjam- 
betliuo ebbe veramente pochi pari tra i piu famosi alun- 
ni della veneta scuola (i). Il prete, ch'era stato testimo- 
nio lietissimo degli applausi, fu poi richiesto da’verone- 

ai, se vender voleva i suoi quadri ; cui egli diede una , 

negativa solenne. 

Dipinse per ultimo il Baroni una graB tavola rap- 
presentante il s. martire Ippolito per la Chiesa di Ga* 
soldo sul mantovano, ad istanza de’ marchesi Ippoliti 

(i) Starno ben lontani dal non riconoscere e veuerrirc il 
merito insigne del Gignaroli reso tanfo più illustre dalla vi- 
ta che ne ba scritta egregiamente il cb. padre don Ippolito 

dei Conti Hevilacqua suo nobilissimo concittadino, ed amico \ 

nostro incomparabile. 
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Conti e Signori di quella terra. La qual opera, allorché 
giunge in quella eitlà, sorprese pure tutti gl’ intendenti, 
che non si aspcttavan giammai da una mano sconosciu- 
ta sì bel dipinto; e così ne scrisse il marchese Nicola 
lppoliti, non ignaro dell'arte del disegno, allo stesso 
Gasparantonio sotto li 22 di marzo del 174 7- Si è fatto 
spiegare il quadro da un dipintore di qui , e si è trovato 
senza alcun detrimento. In verità noi siam rimasti sorpre- 
si in vedere un opera condotta con tanta perizia e dili- 
genza , e (T un così fine ed eccellente pennello. Aon so- 
spetti in me adulazione ; chè non solamente con noi ne è 
restato preso il pittore che V ha spiegata , ma quanti si- 
nora r han veduta e dilettanti e professori non cessano 
d' encomiarla. Che più? il gradimento fu tale, ch’egli 
dovette in seguito lavorare per quella nobil famiglia, c 
per la chiesa medesima due quadri laterali allusivi ai Sa- 
cramento, i quali non raen del primo fecero onore all’ 
artefice. 

Ora per ristrigner in poco quanto al carattere cd 
ai costumi dei nostro Baroni appartiene, egli avea inge- 
gno fecondo, fantasia regolata da gran giudicio, c brama 
ardentissima di perfezionarsi nell’ arte sua. Benché in 
gioventù avesse studiati, come appare di sopra, i capi 
d’opera di Roma e d’Italia, non par però ch’egli s’at- 
taccasse alla maniera di alcun pittore, ma ne creasse u- 
na propria, la qual se pur tenne dello stile d’ alcuno, 
tenne più generalmente di quel del Balestra, da cui ave- 
va succhiato il primo latte. Egli possedeva il nudo e 
la scienza prospettica a fondo, le due gran basi della 
pittura; nè gli costava molta fatica l’aggruppare insie- 
me parecchie figure contri il costume de’ moderni, che 
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ne son parchi per poca intelligenza fora’ anco di noto- 
mia. Non si lasciava tutta volta corromper dalla sua fa- 
cilità in ritrovare e disegnare; ma cavava spesso dal 
naturale, modellava eziandio di creta le figure d’impe- 
gno illuminandole pel buco d’ una cameretta a ciò ac- 
concia, e volea vedere dal vero anche i panneggiamenti 
nella statuetta, che snodasi nelle congiunture, e che può 
chiamarsi la Pizia de’ pittori ; nè si risolveva così di leg- 
gieri a seguire i pensier primi, che pur come quelli ch’e- 
scon di getto da una calda immaginativa, vincono d’or- 
dinario gli altri, che sono il parto d’una fredda riflessione, 
lira egli anzi un po’ troppo amante de’ pentimenti, andan- 
do sempre in traccia di soggetti più pittoreschi , e guardan- 
dosi non per tanto da certe azioni spropositate, da certi 
ghiribizzi simili a’ sogni degl’infermi, ed alle fole dc’ro- 
raanzi, e in una parola dallo stil caricato inimico della 
natura e in conseguenza de’ progressi dell’arte, ma pur 
seguito a’ dì nostri e accarezzato da alcuni, che chia- 
mano voli i precipizi, fiere movenze le storpiature, estro 
pindarico le stravaganze, c ne’ cui quadri tutti lisci c 
miniati le Vergini sembrano bene spesso cantatrici, gli 
angeli Adoni, i Beati Coribanti, come i lor panni sem- 
bra» vele in tempesta, le fabbriche abituri chinesi, i nu- 
voli fummo in preda de’ venti. Sorprendono essi, anzi 
abbagliano a prima giunta, appunto perchè t’ offrono al 
guardo tutt’ altro che la natura (i); ma ben tosto, sic- 
come narrasi de’ palagi incantati, quelle false bellezze 

(i) In tntte le belle arti quelle sono le opere più perfette, 
che ciascuno senta gran maraviglia dà a credersi di poter imi- 
tare più facilmente; accadendo ciò in grazia della somiglian- 
za ch’esse hanno colla natura, alla quale siamo assuefatti. 

Voi ri 4 
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ti spariscon dinanzi, e più non vedi che indecenze ed 
assurdi. Non cosi il nostro artefice, il quale odiando non 
men deir audacia la superficialità, che tanto le è ami- 
ca, estendeva le sue applicazioni a tutto ciò che può 
appartenere all’uffizio di figurista, c però nonavea la ver- 
gogna di doversi esimer da quelle storie, in cui entras- 
sero o animali o vasellami o architetture o acque e 
paesi ; da che in tutte quelle cose, ma specialmente nel 
fondeggiare, era eccellente, com’ era altresì provveduto 
della necessaria dottrina intorno al costume ed alle sto- 
rie, trascurata cotanto. Niente presuntuoso o sprezzan- 
te egli facea capitale d’ogni cosuccia, donde potesse trar 
qualche lume, e al solito di coloro, che nacquero alla 
pittura, trovava per via or nelle nuvole e negli sbatti- 
menti di sole, or ne* rottami o nelle macohie delle fab- 

t 

briche di ohe pascer la mente ed arricchire la fanta- 
sia (i), godendo appunto di que’ piaceri, che incogniti 
al volgo, accrescono la felicità deir uom colto. 

Fa maggior colpo di prima presa un Paolo che un Raffaello. 
Leggendo 1* Eneide o le lettere ad Attico, tu non ci trovi nul- 
la di straordinario, ma ti par anzi di ravvisar in que' concet- 
ti e in quelle espressioni il tuo proprio modo di pensare; a 
' tal che, te presti fede a te stesso, non dureresti molta fatiea 
a scrìver costi laddove se prendi in mano la Farfaglia o le Let- 
tere morali a Lncilio, ti si presenta subito un’idea di noviti 
e sublimili che ti avvilisce. Ma provati un poco, e vedi se 
sia più facile esser un Virgilio o un Lucano, un Cicerone 
od un Seneca. Verissima è dunque a tal proposito la senten- 
za d’ Orazio in quel suo codice del buon gusto : 

. . ni sibi guivis 

Spere l idem , suda multum , frustrarne labore t 
A as us idem. 

(t) Cicerone, che s’inlendea di pittura, e facevane grandissima 
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Si 

Nell? stessa parte meccanica della sua professione 
egli teneva e praticava le massime più giuste ; giacché 
e riceveva, lavorando, il lume da una sola finestra col- 
locata nell* alto della stanza a settentrione per ischifar 
il sole, e quanto alle droghe, rigettava gli orpimenti, gli 
smalti, e simili altri materiali, valendosi delle terre il 
più che potesse, come di quelle che fan tinta più vera, 
e meno caduca, e non distendeva già sulle tele i colori 
liquidi sottilmente, ma si ve gli ammassava sopra senza 
risparmio, dicendo, che il metodo contrario è cagione 
che si ammortiscano in breve. Per ciò poi, che al gran 
precetto riguarda del doversi badare non tanto al pre- 
sto, quanto al bene; una volta ch'egli determinato aves- 
se il pensiero, era veloce oltre ogni credere nell* abboz- 
zare e nell 1 ordire, dirò così, le prime fila di un qua- 
dro; la sua mano fulminava, e di sotto ai tratti del suo 
pennello s’ incarnavano teste e sortivano in un momen- 
to ben aggiustate figure con maraviglia degli astanti, 
cui sembrava trovarsi allo spettacolo d'una vera creazio- 
ne. Ma quanta era la sua prestezza nel dare a' quadri la 
prima forma alla grossa, altrettanto era lo studio e la 
lentezza sua nel ricercarne e finirne le parti, la quale 
in vero passando alcuna fiata all’eccesso, fece desidera- 
re un poco di quella felice negligenza, che il Tasso ad 
altro proposito chiamò ottimamente artificio. 

Abbiamo accennato lo stupor di coloro che stavano 
a veder fare il Baroni : di qui dunque s'intenda, ch’egli 
non avea la preziosità di certuni, che mai non vollero 


•lima* dice ottimamente in nn luogo , quam multa vident pleto- 
re* in umbri s et in eminentia , quae nos non videmus ! 
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lasciarsi trovare co' pennelli in mano, facendo di Ior 
gabinetto una specie di tempio della dea Bona, i cui mi- 
sterj eran così segreti c gelosi ; laddove anzi è privile* 
gio accordato dalla pittura a' cultori suoi, ch'eglino pos- 
sano lavorare e ragionar cogli altri ad un tempo ; il che 
certamente non è dato nè a’musici, nè a'poeti (i). Or egli 
non solo ammetteva con facilità gli amici suoi più stretti, 
ma vedeva eziandio volentieri i mcn confidenti ; e purché 
fossero persone di buon senso, quand'anche dell'arte non 
s’ intcndesser gran fatto, ne li ricercava dellor sentimen- 
to sopra ciò che operava, ben sapendo, che se è vero che 
il calzolajo non dee dar sentenza oltre la scarpa, è vero 
altresì che da uomini non condotti che dalla voce di na- 
tura, usciron talvolta di gran verità, che i più esperti o 
non trovarono o soppressero in mezzo alle passioni e 
ai pregiudizj eruditi. Quindi egli non accettava scuse di 
sorta da chiunque portasse due occhi in fronte, eppur 
volesse fare lo schizzinoso in dirgli il parer suo per te- 
ma d’ errare ; e giunse fino a sdegnarsi con taluno e a 
voler a forza eh' esso, bene o male, parlasse, giacché a 
lui stava poscia di giudicare l'altrui giudicio. Sebbene 
quando trovavasi con persone da lui stimate e che fos- 
sero al caso d' intrattenerlo con qualche sodo ed util 
discorso, deponeva anche talora la tavolozza, e melte- 
vasi a fare conversazione per prender, com’ ci diceva, 
conforto. 

Negli anni suoi più fioriti la sua maniera fu gene- 
ralmente tra il robusto e l’ameno, e non già tra il tetro e 

(1) Tedi il ciUto Saggio sulle Pittura dell’ Algarolti pag. 
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Io sfacciato. Trovava sempre bei siti, distribuiva bene 
le masse, introduceva opportuni non meno che curiosi 
accidenti, rilevava gli oggetti con sommo artificio di 
chiaroscuro, e singolarmente di contrapposti lacchigni, 
era preciso ne’ dintorni, ma dolce insieme, ricco ne’ ve- 
stiti, vario sempre ed espressivo nelle fisonomie e nel- 
le attitudini, vago, saporito, sfumato, armonico e talora 
anche forte e caldo nelle tinte, con vermigli ed azzur- 
ri bellissimi; morbido poi e dilicato ne’ visi e nelle car- 
ni delle vergini, de’ bambini e degli angeli, ne’ quali im- 
primeva una modestia e un’amabilità veramente cele- 
ste, ch’era immagine di quell’affetto, ond’egli soleva 
dipinger quanto avea relazione col paradiso ; a tal che 
può asserirsi, che i cieli e le glorie sian d’ ordinario le 
cose migliori de’ quadri suoi : nella qual parte, per ve- 
ro dire, ardeva di voglia d’emular la bravura del suo 
maestro Maratti, senza mettersi però mai ne’ ceppi d’ u- 
na servile imitazione; vizio peculiare a’ poveri ingegni, 
c ch’egli sfuggi 4anto più studiosamente, quanto era so- 
lito di compassionarlo negli altri, mostrando per sino i 
luoghi, donde tratte avessero le sempre minori ed infe- 
lici lor copie. 

Ma quantunque in buona parte dell’ opere sue gio- 
vanili scorgasi il gusto accennato, bisogna però confes- 
sare, che più incostante pittore non fu di lui nel varia- 
le ad ogni tratto in qualche modo lo stile: o ciò ac- 
cadesse naturalmente per non so quale ineguaglianza 
di mano, o fosse effetto della propria troppo diffidi 
contentatura. Certo è però, ch’egli ebbe la disgrazia 
d’invecchiar peggiorando, c che a ciò contribuì pur molto 
quel suo amore insaziabile di perfezione. Tanto è vero. 
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che l’ingegno d’ogo’ uomo è ristretto dentro a certi con- 
fini, de’ quali se tenta uscire a più libero volo, va a per- 
dersi miseramente ; onde non bisogna mai cercar di far 
meglio che non si possa. Il Baroni cominciò a non sa- 
pere levar la mano di sulla tela, a dare troppo nel ma- 
nierato, a mettersi in capo di dover non più badare al 
rilievo degli oggetti, ma a certo generai velamento di 
colori, ch’ei chiamava armonia perfetta, ed era perfetta 
caligine, c ad usar finalmente pennelli duri e spuntati. 
Quindi decadde ben presto e dalla correzion di dise- 
gno, e da quel sapore d’ impasto, che formava uno de' 
suoi pregi piu rari : rese pesanti ed ingrossò le figure, 
illividì le carni, tritò i panneggiamenti, dilavò ogni cosa 
per soverchia leccatura, e fece dei quadri che si dìreb- 
t bono usciti da tutt’ altra mano, che da quella, che di- 
pinse le cotornici del deserto, il sagrifizio d’ Elia o la 
cena del Signore. 

Del rimanente egli ebbe delle virtù morali, per dir 
vero, non molto comuni tra' professori dell’arte sua (i); 
e fu uomo di semplicissima vita, e d’ una pietà così 
grande, che con raro esempio in altro non ispendeva le 
ore vacue dall’ applicazione, che in orare e in legger la 
Bibbia e le vite de’ santi, facendo in mente conserva di 
quelle storie, e narrandole poscia ad alcune sue nipoti- 
ne, di cui era svisceratissimo, e le quali, benché con 
amabile insolenza si dilettasser, come quell’ Egle di Vir- 
gilio (a), di fargli tratto tratto qualche mal giuoco, pur 

(1) Da molte bizzarre vite descritteci dal Vasari si vede di 
quali stravaganze sia generalmente capace l’inquieto spirito 
de’ piLtori. Benché noi viriamo in tempi d* assai più corretti. 

(a) V Egle dell'Egloga VI. di Vigilio può dirai il ritratto 
delle fanciulle semplici e maliziose insieme. 


vedessi volentieri intorno mentre operava. Fù aopra tilt* 
lo inimico d’ ogni licenza siccome ne' costumi, cosi nel- 
la tele, di modo che avendo già dipinta una bella Gleo*. 
palra sul materasso coll' aspide avviticchiato (i), mezzo 
ignuda e pallida per la morte vicina, ed un Moro da 
banda, che lutto si raccapriccia (la qual pittura per 
altro accompagnata da una Lucrezia, che si squarcia il 
seno col ferro, non merita il titolo di lasciva); non prima 
da questa vita partissi, che incaricasse gli amici di con- 
segnarla alle fiamme insieme con quattro carte, non so 
se stampate o disegnate, del suo studio ; se noa che tai 
proscrizioni degli artisti hanno per avventura assai lie- 
ve peso presso de’ posteri illuminati, che soglion nel tem- 
po stesso e lodarne la dilicutez2a, e protestar contro il 
danno. 

Alieno eziandio da ogni sorta di oziosi crocchi c 
trastulli, a segno di levar mora viglia, se troia gente pur 
compariva, era egli immerso per tai maniera nelle con- 
siderazioni ed operazioni pittoriche, che non poteva sen- 
za somma molestia sentirsi ingombrar il capo d' affari, 
non che di domestiche malinconie, essendosi (come di- 
cemmo) per ciò stesso guardato dal menar donna, con- 
tento d'avere a figli ben più sicuri e più grati i proprj 
lavori Non iscorgevasi però in lui la minima salvali- 
chezza, nè ritrosìa: che anzi quanto si mostrasse cortese 
e gioviale con lutti, da ciò che abbiam di aopra riferto, 

(i) Il Baroni c'attenne qui all’ opinione più ricevuta «le* 
. serpenti, che ce non i la più vera (giacché v’ha chi crede 
eversi Cleopatra innestalo il veleno con una cpillo delle chio- 
me) é certo la più confaoenle a’ pittori e poeti, ood’ è segui- 
la anche de Oraeio nell’ auimoaissima O le xxxrti. del libro x. 
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puossi comprendere. Alle quali virtù accoppiava egli un 
gajo e faceto umore, frutto di quella imperturbabil pa- 
ce di animo, che la sua pura ed illibata coscienza gli 
proccurava. 

Fu non solo disinteressato cercando la vera gloria 
e non il guadagno alla vii turba sì caro ; ma ben anche 
liberale, lavorando per chiese senza alcun premio, co- 
me quelle già fece dell’ Annunziata di Trento, de 1 Cap- 
puccini di Condino, di quelli di Rovereto, che hanno 
un suo quadro di s. Giuseppe da Leonessa, e de’ Rifor- 
mati della medesima città. Non superbo poi in mezzo 
alla stima ed all’ amore di quanti lo conosceano, nè 
punto invidioso o maligno , sentì ognora bassamente 
de’proprj parti, e nel giudicar degli altrui inclinò sem- 
pre anzi alla benignità che al rigore, scusando almeno 
ove lodar non potesse. Ebbe anche all' uopo un' mere « 
dibil pazienza co' giovani, ch'egli ammaestrava nel dise- 
gno (i), e fu solo impaziente con se medesimo, usando 
di gittare e tavolozza c tela, ove alle sue idee non ben 
corrispondesse il lavoro : della qual impazienza quei so- 
lo avverrà che si maravigli, il quale non sappia, quanta 
sull'anime ben fatte sia la forza di quel sacro fuoco dal 
cielo disceso, onde s' avvivano le bell’ arti, senza cui 
non fu, nè sarà mai al mondo cosa alcuna eccellente, e 
che da molti secoli in qua più che ad altra regione par- 
ve far di sè grazia all'Italia, c nell'Italia stessa (come 


(») Quanto è noto, è altrettanto vero il detto di Cicerone 
prò Rosei o Comoedo : quo quìsque est solerlior et ingeniosior, 
hoc docet iracandius et laburiosius. Ma il Daroni, quando si 
trattava degli altri, era abbastanza virtuoso per frenare la na- 
turale iracondia. 
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osserva un grand’uomo ( i)) più che ad altre parti al suo> 
lo toscano, ed alia Marca trivigiana, dove pure noi sia- 
mo (2). 

Morto il Baroni, non mancarono in Sacco delle 
persone assennate, che proposero al pubblico di fargli 
ergere nella Chiesa parrocchiale il busto con iscrizione, 
onde venisse a manifestarsi la gratitudine de' suoi com- 
patriotti, e la coltura insieme in conoscere cd apprez- 
zar la virtù. Il progetto sinora non fu eseguito ; ma se 
mai per un fino e nobile sentimento di gloria patria si 
risolverà questo pubblico di onorare con qualche monu- 
mento il suo pittore, e sè medesimo in lui ; noi qui osia- 
mo di presentargli, qualunque essa sia, una iscrizione 
dettataci dalla più candida stima : la quale non ad altro 
intendiamo che valer debba, se non ad eccitare gli ani- 
mi e le penne eleganti, onde produrne una degna del 
soggetto e del luogo. 

caspari . Antonio . baronio . cavalcabovio . qvi . in 

INCERTO . RELIQVIT . VTRVM . PICTOR . AN . TIR . ME 1,10 R 
FVERJT . QVOD . EGREGIIS . OFERIBY8 . PATRIA M . NOBILITA 
RIT . TEMPLTM . EXCOLVERIT . 0RD0 . SACCENSIS . MVMCIPI 
BENEMERENTI . POSVIT . V1XIT . AN . LXXYII . MEN. IX . DIES 
III . OBIIT . 1Y . IDVS . OCTOBRIS . AN . CIO . IO . CCLIX . 

• 

(1) Vedi il bellissimo Entusiasmo del celebre sig, «b. Betti* 
nelli. Part. 111. al cap. dc’Climi. 

(2) Non bisogna stranamente confonder la nostra situaci*- 
nc geografica e naturale coll’ accidental dipendenza politica 
dal Tirolo, come si vede confusa nella Biblioteca Tirolese eli 
Jacopo Tartarolti con vera incongruenza, e in molti libri di 
Geografia poco esalti. Vedi la Grammatica Geografica del Gor- 
don, 1 * Ughelli, il Maggini a il Giornal Vicentino tomo XII. 
del 1777 pag. 35 e tomo xiz. del 177 9. num. 97. 


Digitized by Google 


LETTERA 

A 

MONSIGNOR MARCO ZAGURI 

VESCOVO DI CSrtEDA 
Eccellenza Reverendissima 

I\imango sorpreso in ricever colla gentil lettera 
di V. E. Reverendissima la Dissertazione epistolare sui 
danni della pittura. Felice quella mia vita del Baroni, 
che ha potuto piacer cotanto ad un prelato di sì gran 
gusto e dottrina, sino ad eccitarlo a scrivere un utilis- 
simo opuscolo ! Me felice, a cui è toccato in sorte di 
vedere a un tal opuscolo in fronte il mio nome segnato 
da roano sì rispettabile! Se la mia sorpresa è stata per- 
ciò grandissima, non minore è stata la gioja mia, non 
è minore la mia riconoscenza. Ma io non voglio par- 
larle più a luogo nè del sommo onore, che mi fa V. E. 
indirizzandomi lo scritto suo, ooor veramente singolaris- 
simo, per cui debbo andare superbo ; nè delle troppo 
lusinghiere lodi, ond’elia celebra l'opera mia, c che cer- 
to la vendicano per sempre delle invidiose altrui criti- 
che: voglio parlarle soltanto de* pregi del suo scritto 
medesimo. Son questi senza dubbio grandissimi, o allo 
scopo si guardi del suo argomento, o alla dottrina, o al- 
lo stile. Imperciocché ne l'argomento potrebb’ esser più 
giusto e profìcuo, ne la dottrina più acconcia e più 
scelta, nè lo stil più elegante, più robusto e facondo. 
L'insinuarsi ch'ella fa nella sua causa è destrissimo; 


ì 
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l’afferra poi ad un tratto, e la svolge fra obbiezioni e 
risposte, esempli e similitudini, ragioni ed autorità con 
arte squisita, con zelo degno di lei, e con pieno trion- 
fo. Quello accarezzarmi ( permetta V. E. eh’ io ’1 dica ) 
con tanta disinvoltura, quel fondar il motivo del suo as- 
sunto sopra la mia accidentale e fuggitiva Protesta con 
tanta grazia ed accortezza, quello sparger di fiori Iette- 
rarj e del sapore delie bell’ arti un’aringa tutta morale, 
e quell’ intrecciare alla gravità del tuono oratorio la fa- 
migliarità dell’epistolare, son cose che ben dimostrano 
la maestria e l’ eccellenza dello scrittore. Ella invita ora 
me a far risposta a così bella dissertazione e ad illumi- 
nar quella parte, per cui la pittura si rende vantaggiosa 
alla religione e all’umanità. Ma, oltrecchè la mia pen- 
na non è sì impudente per venir a confronto con quella 
di V. E., mi sia lecito il dirle, che ciò sarebbe oggimai 
superfluo. Ella, che ha giustamente scagliato dei fulmi- 
ni demostcnici contro l’abuso della pittura applicata ad 
osceni soggetti, ha commendato altresì e celebrato il 
buon uso della medesima applicata a soggetti santi e re- 
verendi con tanta forza e precisione, ch’io stimo non 
potersi nè pensar, nè dir meglio per amendue le parti. 
Ogn’ arte, sia pur meccanica o liberale, è buona in se 
stessa; degli artefici è sol la colpa, s’ella degenera dal 
suo fine di perfezionar la scienza e il costume, a nuo- 
cer a quella ed a questo. Quindi il problema, che si 
propone intorno ai vantaggi e ai danni recati dalla pit- 
tura, può colla sua proporzione estendersi alla poesia, 
all’arte oratoria, alla filosofia stessa, e per sino alla teo- 
logia. I poeti degenerarono in sirene, gli oratori in fa- 
zionarj, i filosofi in sofisti, i teologi in eresiarchi. Ma 
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dovrassi in ogni tempo separar l’ abuso dall’ arte, e non 
far a questa un delitto dell’umana malvagità. L’armi 
sono a difesa : è forse loro malizia, se son dal ladrone 
adoperate ad ingiuriai* Rimovansi pure (ch’io ne son 
contento ed applaudo), rimovansi le laide tele dal co- 
spetto degli uomini, e se non emendano la laidezza nep- 
pur con insigne merito intrinseco, su via, s’ardano sul 
momento. Ma se poi son capi d’ opera, se posson dare 
gran lumi all’arte, se hanno un pregio d’unica inesti- 
mabile eccellenza, perchè sarà ella così severa da con- 
dannarle al fuoco piuttosto che a una perpetua prigio- 
ne, e a una custodia rigorosissima, onde non vengano 
studiate,- che da’ più maturi o savj professori, i quali ne 
prendano l’ottimo a profitto dell’ esclusa gioventù? Non 
nuoceranno a tal patto queste tele ai giovani, perchè 
non vedute da essi; non nuoceranno ai professori pro- 
vetti, perchè ella stessa confessa, che ov’ è studio non 
capriccioso, ma sobrio, ben diretto c assennato, ivi non 
è ardore di tentazione. Ma V. E. trionfa d’ogni obbict- 
to col negare per avventura la possibilità d'una simil 
custodia. E bene, perano dunque i_Tiziani, perano i 
Paoli, i Guidi, i Caracci; vadano in favule i Michelan- 
geli e i Rafaclli. Ma perchè non faremo in poca distan- 
za altra comune catasta a gittarvi sopra i Tcrenzj, i 
Plauti, i Lucrezj, i Properzj, gli Ovidj, i Catulli ? Più , 
vivo è certo, e più fatale il senso degli occhi che non 
quel degli orecchi ; ma per gli orecchi eziandio si bec 
il veleno a lenti sorsi, quando o si voglia secondar le 
passioni, o il buon dal reo non si sappia distingue- 
re, o questo sempre si cerchi. Oh colpa, quanto sci tu 
funesta e nocevole ad ogni cosa! per tc dovran gemere 
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le bell’ arti, e stracciarsi il crine, e vestirsi a lutto, 
fatte accorte della perdita irreparabile de’ più preziosi 
lor monumenti. Ma gemano le bell* arti e s’addolorino 
senza fine, purché trionfi la religione, si serbi inconta- 
minata f innocenza, rimanga illeso il pudore. A fine sì 
sacrosanto, e per utile ammonizione non men degli ar- 
tefici che de’ possessori di gallerie e de’ padri di fami- 
glia, permettami V. E. di trarre a luce la sua robustis- 
sima lettera a me diretta, la quale anche acquisterà mag- 
gior peso e forza a persuadere i lettori, ov'ella consenta 
eh* io ne palesi il preclaro e venerabile autore, stella 
luminosissima della veneta chiesa. Sto certo, che I’ E. 
V. non negherà questa grazia o al mio zelo, o al mio 
nmor proprio, che per sì bella cagione non teme di far 
mostra di sé medesimo. Io le bacio il sacro lembo, e so- 
no colla più profonda venerazione. 
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ALCUNI SENTIMENTI 


A’ MAESTRI DELLE SCUOLE LATINE 

DI ROVERETO 


rade, qua tutum populo priori. 
Seneca, Med. Act. III. 
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AVVERTIMENTI 


A’ MAESTRI 


CI onciossiachè voi altri, guidatori ed ammaestra- 
tori della gioventù, sostegniate peso grandissimo, e siate 
i depositarii de’ pegni più dolci e delle speranze più 
belle della repubblica ; certo AÒn è studio, non pensiero, 
non diligenza, la quale in ciò adoperare vi sia soverchio. 
Perciocché qual forma e figura si porteran dalle vostre 
mani, quasi altrettanti vasi di molle creta, i figliuoli a 
voi affidati, cotale senza o timore, o speranza di muta- 
zione rimarrà loro impressa per sempre. 

La prima vostra cura esser dee pertanto d* esplorare 
i costumi e l’ indole di ciascuno ; da ciò prenderete par- 
tito del come governarvi con essi. Vi sono alcuni, che 
dove non sien continuo sollecitati, s* abbandonano alla 
pigrizia : ve n’ ha degli altri, acquali il comandamento 
è odioso, a certi il timor mette freno, a certi è cagione 
d’ avvilimento ; altri non fan profitto senza molta fatica, 
cd in altri domina un subito ed ineguale, ma secondo 
capriccio. Il regger tutti ad un modo farebbe dirittamen- 
te un violentare la natura. Laonde 1’ avvedutezza e pru- 
denza vostra consiste in ritener quell’ aurea mediocrità, 
eh’ è posta fra ’l poco e ’l troppo. La libertà corrompe 
Y animo, la soggezione l’ opprime ; e quella lode, che 
temperata incoraggia, scarsa rimuove dalla fatica, e pro- 
fusa genera presunzione. Tenete dunque modo e misu- 
ra, e seguite l’ esemplo del grande Isocrate in usar co’ 

Voi VI 5 


66 


discepoli ora freno, ora sprone. Sopra Jutto avvenite di 
conciliarvegli rispcltosi fin da principio. L’ autorità non 
s' acquista nò per grinze senili, nè per bella presenza, nò 
per voce imperiosa. Ella è fruito d’ un animo placido ed 
eguale, che è sempre signor di sè stesso, che non ascol- 
ta, se non giustizia, che nulla fa per empito di passio- 
ne. Chi tale il si trova avere, può ripromettersi d’ intro- ' 
durre esatta la disciplina, di mantenerne 1’ osservanza 
perfetta, c di togliere le cagioni de 1 rimproveri e de' ga- 
atighi. Abbiate dunque a*uore questi mezzi degni di voi, 
e non vi crediate poter mai più aggiugnerc all' autorità, 
di che parlo, se non ne pigliate tostamente la possessio- 
ne. I fanciulli la vi contendono a gara, e son congiurati 
tacitamente contro di voi. 

Anche molto rileva conoscer le varie qualità de’ di- 
fetti che regnano in loro, per far ragione della guarigio- 
ne, ed adattare a ciascuno la medicina. I difetti che 
procedono o dall* età, o dalla cattiva educazione, o dal- 
T ignoranza, o dall' altrui seduzione e mal esempio, sem- 
brano ammettere non indarno la man del medico. Ma 
non così que’ difetti che hanno origine da un cuor gua- 
sto, e sonovi radicati profondamente. Quinci gli astuti, 
i finti, gli adulatori, gl' invidiosi, i maledici, ed altri de* 
così fatti non tornano quasi mai a coscienza, nè lascia- 
no il vizio della natura loro. 

Non posso ommcller di ricordarvi la destrezza ne- 
cessaria a ben isccgliere il tempo persino de’ ripreudi- 
raenti. Non tutte son 1’ ore acconce, nè gli animi de' fan- 
ciulli sono sempre disposti a ricevere la verità. Non tor- 
na bene sgridarli quando 1’ ira occupa o loro, o voi. 
Se 1’ ira è in voi, non sarà forse grande scemaraeoto 
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dell'autorità vostra, che gli alunni comprendano, che anche 
voi vi lasciate vincere alla passione, e che le vostre voci 
non. sono quelle della ragione soltanto? Se poi è in loro, 
come mai que 1 turbati animi potran superar se stessi, 
confessare il fallo, ricever gli avvertimenti? Fa dunque 
mestieri cogliere molles adilus et tempora , e provvedere, 
che ogni riprendimelo sia ben collocato. 

Oltre a questo nello stesso sgridare si vogliono aver 
più rispetti. L'asprezza e le villanie si sbandiscono, co* 
me quelle, che muovono ad indignazione, c fan mòntar 
l’amor proprio in baldanza a difendersi. 11 trascorrer poi 
a' corporali e dolorosi gastighi è proprio di que’ pedan- 
ti, che discendono della razza d’ Orbilio. Le pene esser 

tlebboo sempre ordinate al maggior profitto degli scolari, 

✓ 

a’ quali in tra l' altre può servir d’ utilissima oondanna- 
gione il raddoppiamento delle lezioni. Ad ogni modo ab- 
biate in luogo d' assioma quel detto del maestro di colo- 
ro che insegnano, M. Fabio ( L. /. C. in . ) : Cui tam 
est mens illiberale , ut obiurgaùone non corrigatur , is 
etiam ad pia gas, ut pessima quaeque njancipia , durabitur. 
Ritornando pertanto alle semplici ramraanzine, egli in- 
contra pur troppo, che talvolta bisogni alzare la voce, 
cd usar forti e risentite espressioni. Pur anche in questo 
avete ad osservare due cose ; ciò sono di non condurvici, 
che assai di rado, siccome veggiam fare a' medici, i quali 
non mettou mano a certe loro medicine, se non a mal 
disperato ; c di temperarvi in modo che sembriate farlo 
mal volontieri, c per solo amore di que* medesimi che 
sgridate. 

In somma sia vostro studio di mitigar mai sempre 
la severità eoa la dolcezza, onde i giovani s' inducano 
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ad amarvi anche piò, che a temervi, poiché 1* amore è 
padre di pronta e lieta ubbidienza : il timore non è mai 
guari lontan dall' odio, ed è breve e mal fidato custode 
di diligenza e d’ ossequio. 

Vi sia ricordato per ultimo, che la vita è corta, ed 
i miglior anni fuggono i primi. Il perchè non vogliale nò 
per preghiera, nè per lusinga soprattener nello studio 
qne* giovani, che conoscerete non esser nati per esso, e 
specialmente se sieno tali, che la società possa di loro 
aver*buoni artefici o mercatanti od agricoltori. Un no- 
mo che s’ adoperi in tai bisogni eziandio con mediocri- 
tà, non è egli senza comparazione più utile d' un eccle- 
siastico ozioso ed ignorante, o d’ un misero saccentuz- 
zoP Rinnovellato adunque la caritatevole usanza del fa- 
moso Apollonio tanto commendata da Antonio nel pri- 
mo libro de Oratore al capo xxvm, dove per bocca 
di Tullio così ne parla : Vel maxime probavi summum il - 
lum doctorem , Alabandemem Apoìlonium , qui quum mer- 
cede do cerei, tamen non patiebatur, eos , quos iudicabat 
non posse oratore s evadere , operam apud se perdere , di - 
mittebatque , et ad quam quemque artem ( notate bene ) 
ad quam quemque artem putabat esse aptum , ad eam im- 
pellere , atque hortari solebat. Or questo noi intendiamo 
che debba essere ufficio proprio del maestro d* Umani- 
tà, imperocché nelle scuole più basse non trattasi ancor 
di cose, onde perfetto e sicuro giudicio formar si possa 
dell* ingegno d* ognuno, ed anche son certi ingegni, che 
maturano più tardi, i quali aspettar si vogliono tanto piò, 
quanto è poi maggiore la loro fermezza, e più felice il 
progresso. Si teman pertanto gl’ intelletti primaticci, si 
dia tempo a* lenti, e si rimandino i disadatti. 


RIFLESSIONI 


SPECIALMENTE 

SOPRA V USO DI PARLAR IBI LATINO NELLE SCUOLE 


Non si può approvar senza offendere la ragione 
T avviso d 1 alcuni, i quali stimando, che pochissimi gio- 
vani posson divenir atti a scrivere purgatamente in lati- 
no, non hanno altro pensiero, se non che essi ne acqui- 
stino una qualunque intelligenza. E non è poi meno tor- 
ta l’ opinione di alcuni altri, i quali credono esser cosa 
utilissima, che i fanciulli vengano dal maestro avvezzati 
a favellare in quella lingua. Molte cose si potrebbono 
dire sì contra i primi, e sì contra i secondi, ma noi ci 
contenteremo di unire alcune poche riflessioni appoggia- 
te in ispezie a' documenti di Quintiliano, il quale ha co- 
nosciuta per prova al par di chiunque l’ indole delia gio- 
ventù, e quanto le può essere o di vantaggio o di dan- 
no. Egli parla veramente ne’ luoghi che allegheremo 
de’ genitori e delle nutrici, ma tutto ciò calza a mara- 
viglia eziandio a’ precettori, c ribatte benché indiretta- 
mente, ma però senza replica, gli errori suddetti. Que- 
ste sono dunque le sue parole al capo primo del libro 
primo delle Istituzioni Oratorie : lgitur nato filio i pater 
spem de ilio primum quam opiimam capiat. Ila diligentior 
a principiò fi et. Falsa enim est querela , paucissimis ho- 
minibus vira percipiendi , quae tradantur ì esse concessam. 
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Nani contra plures reperias et faciles in excogitando , et 
ad discendimi pronos. Fuerit argumentum , quod in pucris 
elucet spes plurimorum : quae quum ernoritur actate , nia- 
n festina est, non naturam dc/ecisse, sed curimi. Praestat 
tamen ingenio alius alium , concedo : sed ut plus cjficiat, 
aut min iis. Nemo tamen repcritur , qui sit studio nihil con- 
sequutus. Hoc qui perviderit , protinus ut erit parens fa- 
ctus , acrem quam maxime curam spei futuri oratoris im - 
pendat. Dove sono or coloro, che stimano la natura così 
avara de’ doni suoi, e che con la lor diffidenza contri- 
buiscono ad annullarli, trattando i fanciulli da incapaci 
di gran riuscita, cd avvilendogli con negligente e grossa 
istruzione ? Quanto mai diversamente si governerà un 
saggio maestro, il quale appropriando a sè stesso gl’ in- 
segnamenti, che Fabio a’ genitori indirizza, concepisca 
de’ propri allievi una grande speranza, ed in luogo di 
raffreddarsi, perchè pochi riescano nello scrivere in pur- 
gato latino, pensi piuttosto quanti più riuscircbbono, se 
venissero con diligenza ammaestrati \ falsa enim est que- 
rela, paucissimis hominihus vim percipiendi , quae t radila ■ 
tur , esse concessam. Questo principio verissimo, c questa 
speranza renderà un tal maestro vigilante cd esatto insino 
da’ primi momenti del suo uffizio. Se pochi son finora 
riusciti, non sarà ciò avvenuto, dirà egli, per difetto di 
natura, ma sì d’istruzione : manifestimi est , non naturam 
defecisse , sed curam. Noi certo non negheremo, che un 
giovine possa avere per queste cose maggior disposizione 
di un altro: ma ciò nulla ostante sarà sempre certo, che 
•e il maestro tratterà tutti egualmente, ed userà con tut- 
ti e con ciascheduno la stessa premura, lo stesso zelo, 
la stessa esattezza, come se tutti e ciaschedun fosser nati 
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per divenire eccellenti in quel dato studio, he verranno 
due beni ; che e non si perderanno coloro, che di quella 
turba sono i più abili, e coloro, a' quali la natura ha ne* 
gato quel cotal genio, faranno tuttavia qualche cosa di 
piu, che fatto non avrebbon con altro metodo; perocché, 
nemo reperitur , qui sit studio nihil consequulus. Ora noi 
dimandiamo: Qual differenza ha egli dallo sperare, che 
uno divenga bravo scrittor latino, allo sperare che diven- 
ga buon oratore ? Niuna affatto, poiché in un fanciullo 
è tanto incerta la seconda riuscita, quanto la prima. Ep- 
pur di questa la lusinga è comune, nè v’ha maestro tan- 
to meschino, il quale non s’affatichi e studi* di mettere 
in capo ad ogni membro della scolastica turba i precetti 
rettorici, e le arti e le finezze degli oratori, e non usi in 
ciò singoiar diligenza, nulla omettendo, giusta sua possa, 
di utile, e nulla permettendo di contrario al suo fine. Ma 
se dunque si coltiva questa speranza niente meno incer-- 
ta con tanta cura, qual ragion sufficiente evvi mai di tras- 
andare quell’ altra? Tanto più, che la cognizione dcl- 
1’ eleganza del latino linguaggio è un mezzo necessario 
a gustar gli antichi oratori, che in quello scrissero, sen- 
za 1* intelligenza de’ quali è pressoché impossibile il riu- 
scire anche nel nostro italiano idioma, non dirò già ora- 
tore facondo, ma nè limato scrittore. Dal che lutto rac- 
coglisi, che chi pensa altramenti, è un ingiusto estima- 
tor degli ingegni, ed un nimico di quel principio giusti»*- 
simo, che tutto ciò che si fa, si dee fare il meglio, che 
per noi si possa, intendendo mai sempre alla perfezione ; 
c che il saggio maestro, non che impedire in altrui lo. 
svilupparsi de* buon’ semi della natura con la viltà d’ una 
disperazione, debbe peri’ opposito riguardare ogni alunno 
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come per eccellenza disposto a sublime profitto, e a- 
(lattare a questa idea le proprie lezioni ; anzi la stessa in- 
certezza rispetto agli individui, che sicn per riuscire, lo 
dee render sollecito ad insegnare in maniera, che ciascu- 
no possa divenire perfetto. 

Ammessi una volta questi principii cotanto limpidi 
e giusti, i quali atterrano il primo errore, per atterrare 
anche il secondo intorno all* uso di parlare in latino, ba- 
sta mostrare, che quest* uso nuoce sommamente all’ ele- 
ganza, alla quale dovendo essere indiritte per l’ esposte 
ragioni le mire d’ un saggio maestro, c non già alla sem- 
plice e materiale intelligenza, nc viene per conseguente, 
che simile uso debba anzi tenersi lontanissimo dalle scuo- 
le. Noi ci crediam poter provar tutto anche in questo 
argomento con le parole di Quintiliano, che nello stesso 
luogo soggiugne : Ante omnia ne sit vitiosus sermo nutrì* 
cibus. Et morum quidem in his haud dulie prior ratio 
est : recte tamen etiam loquantur. Ilas prìmum audiet 
puer , harum verha cf finger e imitando conabitur. Et natu- 
ra tenacissimi sumus eorum , quae rudibus annis percipi - 
mus: utsapor , quo nova imbuas , durat ; nec ìanarum co- 
ì ores, quibus simplex ille condor mutatus est , elui pos - 
sunt. Et haec ipsa magis pertinaciter haercnt , quae dete- 
riora sunt. Nam bona facile mutantur in peius : nunc 
quando in bonum verlcris vitia? Non adsuescat ergo , ne 
dum infans quidem est , sermoni , qui dediscendus sit. De 
pueris , inter quos cducabitur ille buie spei destinalus i idem 
quod de nutricibus dicium sit . Ecco il Caso de’ fanciulli, 
cheimparano il latino: essi sono come i bambini, che co- 
minciano ad apprender le voci : guai se lor tocca una mal 
parlante nutrice ! quanta fatica poi durano a disimparar 
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la barbarie ! La nutrice degli scolari è il maestro. Or 
quanti sono questi uomini eccellenti, i quali si prò» 
mettano di parlare in latino speditamente, c d’ ogni cosa 
allo ’raprovviso con tanta proprietà ed eleganza, che la 
loro favella sia senza menda ? Eppure il maestro o deb- 
b’ essere così fatto, o debbe usar 1’ idioma natio. Benché 
quand* anche fosse egli tale ; tuttavia ci sarebbe un' altra 
difficoltà, che parlando egli in una lingua straniera, che 
lascia sempre delle oscurità, gli scolari lo ascolterebbero 
con minor piacere, con minore attenzione, e per conse- 
guenza con minor frutto, e diverrebbe al tutto impossi- 
bile il far loro comprendere certe cose un po' sottili e 
dilicate in tutta quanta V cstension loro, e sotto que’ va- 
ni aspetti, che tanto contribuiscono all'intima intelligen- 
za. Ma sia che si vuol del maestro. Lo scolare però dee 
conversar co' suoi condiscepoli, de' quali Quintiliano non 
ha men gelosia che delle nutrici^ e noi direm de* mae- 
stri. Perchè dunque lo scolare non riceva alcun nocu- 
mento od errore in fatto di lingua, bisogna che parli 
una latinità purgatissima non solo il precettore, ma e» 
ziandio la turba de' condiscepoli. Altramenti quand’an- 
che il primo faccia bene le parti sue, non rimane, che 
la moltitudine de’ secondi guastar non debba 1’ allievo. 
Egli è troppo tenero, imperito ed esposto all’ impressio- 
ni cattive: è forza che ceda la lezion del maestro all'abito 

\ 

del colloquio, e che le frasi, che tutto giorno va udendo 
in bocca a questo ed a quello, ingombrino tenacemente 
la sua memoria. Or come mai è possibile, che i fanciulli 
parlilo bene una lingua, la qual non affatto per anche 
intendono, e che è loro senza dubbio straniera? 1/ uso 
solo ( dice un grand’ uomo ) può bastare per le lingue 
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viventi ; ma non è lo stesso di quelle che sono morte, 
le quali non si possono apprender bene, se non con l’ aiu- 
to delle regolo c con la lettura de’ respettivi autori, per 
giugnere all* intelligenza de’ quali è necessario un buon 
tempo. Ma supponendo ancora, che non si obbligassero 
a parlar latino, se non dopo lo studio di qualche classi- 
co, qual luogo vi è mai di sperare, che ciarlando fra lor 
nelle scuole, possano spiegare i lor sentimenti di una 
maniera pura, esatta, elegante? qual mescolanza di voci 
o barbare o nuove, quale ridicola improprietà di frasi, 
quai solecismi non usciranno? da questa enorme confu- 
sione universale dimandiam noi, che profitto ne possa 
trarre ciascun fanciullo? Bona facile mutantur in peius\ 
ed è verissimo, poiché un periodo di Cicerone con po- 
chissimi cangiamenti d' uno sciocco imitatore diventa 
barbaro, fliunc quando in lonunt verteris vilia? Quintilia- 
no nel capo secondo del libro decimo condanna negli 
6tessi oratori romani, a’ quali era però naturale il latino 
idioma, Y uso di scrivere in fretta, e spezialmente di det- 
tare, come origine dell’ improprietà : e vi sarà ancora chi 
ne' nostri fanciulli italiani approvi l'uso di parlare in 
iscuola il latino correntemente? I maestri costuman non 
solo di far gustare a’ discepoli l^e bellezze de’ buoni au- 
tori, ma eziandio di tenerli lontani da' vizi de' rei ; c po- 
tranno poi sofferire, che essi con un cicaleccio il più in- 
colto del mondo distruggano giornalmente la loro fabbri- 
ca, e alla scuola del sano gusto quella succeder facciano 
del corrotto ? E che giova allora tanta diligenza nel cor- 
reggerne i componimenti, se poco dopo si dee permette- 
re un esercizio, che non si può effettuar senza l'intervento 
di tulli i vizi dell’ oi azione? Marco Fabio, continuando 


al proposito delle nutrici ( L . /. C. /. ), Si t amen , di- 
ce, non continget qunles -maxime velim nutrices pueros 
habere ; paedagogus at unus certe sit assiduus , dicendi non 
imperitus, qui, si quaerunt ab his praesente aiutano dieta 
vitiose , corrigat protinus , nec insiderc illi sinat. A tanto 
arrivava la sua premura, la sua gelosia, che voleva la 
presenza d’ un pedagogo, perchè i più piccioli errori, 
che fosser potuti uscire di bocca alla nutrice, non rima- 
nessero senza correzione, e ciò nel linguaggio natio. Ma 
questo rimedio è egli adattabile ad una scuola, in cui 
presiede un solo maestro, ma gracchia una turba di gio- 
vinotti in un idioma forestiero? Potrebbe il maestro at- 
tendere ad ogni solecismo, ad ogni barbarismo, nd ogni 
sproposito, che detto venisse a que’ bravi latinanti, e po- 
trebbe corregger tutto e tutti senza perder, non dirò il 
tempo della lezione, ma l’ intera giornata ? Oltre a ciò 
in questo costume è anche un altro inconveniente di 
somma importanza. Niuno certo negherà, che una delle 
principali attenzioni di un buon maestro non sia l’av- 
vezzare i giovani a riflettere, a discorrere, a fare delle 
di mande, a proporre delle difficoltà, a parlare aggiusta- 
tamente con qualche estensione. Il maggior fruito di uno 
scolare si manifesta nell’ esser capace appunto di esporre 
delle buone considerazioni, delle obbiezioni sensate e 
simili altre cose, che mostrino, ch’egli pensa ed esami- 
na. Ma come mai si può accozzar questo utilissimo eser- 
cizio con 1’ altro di parlare in latino ? se questo parlare 

in latino impedisce di necessità l’ intelletto de' fanciulli, 
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lega la mente, incatena la lingua, li mette ad una tortu- 
ra, li tiene in una violenza, che loro toglie il comunica- 
re liberamente le proprie idee. E impossibile, che in un 
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ìdioma t del quale ignorai) la proprietà e il- vero genio, 
mentre vanno con la memoria cercando de’ vocaboli e . 
delle frasi, c si giovan di quelle, che loro vengono in su 
le labbra le prime di qualunque sorta c significato elle 

sicno; è impossibile, dico, che espongano i lor pensa- 

% 

menti, quali da c9si son conceputi per minuto c con 
tutta la precisione. Anzi è necessario, che essi volendo 
dire una cosa molte volte ne dicano un’altra, qualche 
volta non la dicano fedelmente, e le più delle volte, ri- 
sparmiandosi la noiosa fatica, tengano affatto occulte 
quelle difficoltà, che pure nella materna lingua avrebbe- 
ro con piacere e curiosità proposte ; e non senza occa- 
sion d’imparare. Basta ( non v’ ha dubbio ) questa sola 
ragione per reputar sommamente nociva 1’ usanza di par- 
lare in latino ; ma noi ritornando alle ragioni dette di 
sopra, vi aggiugneremo ancora qualche altra cosa. In 
su ’l principio di Quintiliano, appoggiato alla quotidiana 
sperienza, che magis pcrtinaciter liaerent quae deteriora 
simt ì egli è certo, che i giovani avvezzati nelle scuole ad 
ammassare una quantità di vocaboli buoni, malvagi, pro- 
prii, improprii, senza scelta, senza intendimento, non 
che senza tintura di vero genio latino, nel quale poi alla 
fine consiste tutto, e senza il quale nulla importa sapere 
a mente tutti i vocabolari ; questi giovani così avvezzi 
si rimarranno per tutta la vita loro nelle tenebre c nel 
fango, e il rozzo e il falso linguaggio, che avranno usato 
nel dialogo famigliare, passerà miseramente ne’ loro scrit- 
ti. Or si rifletta : non c egli questo quel numero di per- 
sone, da cui debbono uscire non solo i teologi, i medi- 
ci, gli avvocati, ma eziandio i poeti, gli oratori, i retori, 
brevemente i maestri della gioventù avvenire ? Certamente. 
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Ma che dovran dunque sperare le età future da uo- 
mini cresciuti nel frastuono della barbarie? Come mai 
installeranno costoro il (ino gusto ne’ lor discepoli, se 
eglino stessi se ne troveranno sforniti ? Nemo afficene po - 
test , dice Fabio, misi prius ipse sit affectus ; e questo as- 
sioma cade non più sopra gli oratori cd i poeti, che so- 
pra i precettori, massimamente di lettere umane. Il frut- 
to pertanto del parlare a tutto pasto in latino sarà d’ ave- 
re in poco tempo maestri, che, non che sieno eleganti 
scrittori e giudici di buon naso, e di purgato e fino giu- 
dizio, non intendano a pena i libri più grossolani, e non 
giungano mai ad assaporare il bello de* classici. V’ ha 
egli dubbio, che a simili precettori non sia da applicar 
quel detto d’ Orazio : Mox daturi progeniem vitiosiorem ? 
Considera Marc’ Antonio Murelo, uomo sommo, che se 
la lingua latina fosse rimasa in balìa della plebe, oggidì 
non intenderemmo più Cicerone. Noi crediam che lo 
stesso potrebbe avvenir forse più facilmente fra non mol- 
te generazioni, qualora si costrignessero i giovanetti ad 
usar l’ idioma latino ne’ lor colloqui ; perocché al certo 
da quella loro barbara confusione uscirebbe una liogua, 
se non nuova quanto a’ vocaboli ed alle declinazioni, 
almeno assai diversa dalla vera ne’ modi, nelle frasi, nel 
torno e nel genio. D’ una spezie di prova possono ser- 
vire i libri latini, che a noi giungono dalla Germania, 
dall’ Ungheria, dalla Polonia. In queste provinole l’ uso 
di parlar latino è molto ricevuto e comune ; c gli autori 
di queste provincie per altro assai dotti scrivono di una 
maniera, eh’ è affatto contraria a quella di Cicerone c 
di tutti i migliori, e che a noi Italiani riesce oscurissi- 
ma. Questo vuol dire, che in tai paesi gli uni non posson 
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comunicare il buon gusto agli altri , poiché ( oltre a 
diverse altre cagioni, che non appartengono a questo 
luogo ) sono stati essi medesimi guasti nelle scuole sino 
dalla puerizia sotto il bello, ma fallace ed erroneo pre- 
testo di acquistar favellando in Ialino gran copia di pa- 
role, come se più importasse T aver carica la memoria 
di nomi, che il sapere scriver pulitamente, e T aver per 
esempio un magazzino d 1 innumerevoli statue, ma d'ogni 
maniera, in pezzi e senz 1 ordine, che Taverne una suffi- 
ciente galleria di perfette e ben collocate. Facciam dun- 
que di tener lontano dalle nostre scuole questo costume 
padre della barbarie, ed imitiamo la vigilanza e lo zelo 
de’ Padovani, i quali vivendo in una città, nella quale 
è sempre fiorita la gloria dell’ aureo scriver latino, sol- 
leciti dell’ eterna conservazione di essa, hanno espressa- 
mente vietalo, che nel loro Ginnasio, celebratissima scuo- 
la de’ buoni studi e dell' ottimo gusto, non si usi giam- 
mai dagli alunni nel famigliar colloquio il latino linguag- 
gio. Finalmente ricordiamoci ancora di quel bel passo 
acconcio al nostro proposito, che è nel capo 33 del li- 
bro primo dell’ Oratore, dove Lucio Crasso dice queste 
parole piene di verità: Sed plerique linguae celcritatcm 
incitimi , verborumque frequentici ilclectantur : in quo fal- 
lii eos, quod audierunt , dicendo homincs , ut diccint , effi- 
cere solere : vere enim etiam illud dici tur, Pfrperse di- 

CERE, IlOMISES , PFRFERSE dIcFSDO , FACI LL/ME CORSE^UI. 

Caput miteni est , quod , ut vere die am, minime facimus 
( est enim magni laboris , quem plerique fugimus ), quatti 
pluritnum scribere. i\am si subitam et fortuitam orationem 
commentatio et cogitatio facile vìnci t, hanc ipsarn profe- 
cto assidua ac diligens scriptura superabit. Se Crasso dice 
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Così di coloro , a cui era quel linguaggio natio, quan- 
to più noi direbbe di noi, pc 1 quali esso è venitiecio ? 
Dopo un passo sì chiaro, sì sonoro, sì forte, pronunzia- 
to dal principe degli oratori, vi può essere ancora chi du- 
biti ? Lungi perù da' maestri questa dubitazione: il loro 
studio sia solo di far gustare agli allievi intimamente gli 
ottimi autori, e di tenergli in un continuo esercizio di 
scrivere e d* imitare. Questa sola, secondo tutti i grandi 
uomini, è la vera strada. L' intelligenza senza l 1 eleganza 
può darsi, benché imperfetta, ma non mai 1’ eleganza sen- 
za l’ intelligenza. L’ abuso di parlare in latino niente con- 
ferisce alla giusta intelligenza, anzi pur la sturba c fal- 
sifica; all' eleganza poi a’ oppone dirittamente. La ripo 
sata lettura, la frequente spiegazione, 1' assiduo scrivere 
non solo apporta necessariamente la giusta intelligenza, 
ma promuove eziandio l'acquisto dell’eleganza, la quale 
esser debbe il fine degli studi! dell’ umanità e delia elo 
quenza, secondo 1’ inconcusso principio, di che abbiam 
fatto menzione, che in ogni facoltà, sia scientifica, sia 
letteraria, vuoisi ben fare ciò che si fa, ed insegnare con 
tutto il fondamento e tutta la possibile perfezione ciò 
che s’ insegna. Al qual principio chi rinunzia, rinunzia 
alla stessa ventò ed alla stessa natura. 
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DIVERSI AVVERTIMENTI 


Clhiunque leggerà questi pochi e brevi avverti- 
menti, sappia in primo luogo, ohe noi nello stenderli 
non abbiamo seguito altr’ordine, che quello della nostra 
memoria; e in secondo luogo, che ciascuno di essi è 
fondato nell* autorità d' uomini sommi e nell’ arte dida- 
scalica versatissimi, ma principalmente di Tullio, di 
Quintiliano, del Rollino, di Girolamo Tagliazucchi e 
d’altri, i nomi de’ quali sono all’immortalità consecrati. 
Anche sappia, che tutti i consigli, che noi qui raccor- 
remo, vengono in conseguenza di quell’ assioma, che ab- 
biane testé ricordato, che tutto ciò che si fa si dee far be- 
ne, ed alla possibile perfezione. Entriam dunque in ma- 
teria. 

I. I giovinetti non si vogliono lasciar discorrere a 
posta loro per multiplici ed arbitrarie letture. Qual pro- 
fitto può trar da molti libri colui, che immaturo d’età c 
di giudizio non distingue per anche il bene dal male? Se 
noi formar vogliamo una persona di buon gusto, e non 
un ciancione, dobbiam considerar, che la stessa memo- 
ria, onde i fanciulli assai vagliono, ricevendo tutto senz’ 
ordine e senza scelta, torna in lor nocumento. Poiché 
certo essendo, che l’uomo dalla contemplazione di quel- 
le cose, che gli rimangon nella memoria, vien tratto a 
produrne di simili, non ne segue egli, che dovrà pro- 
durne di confuse e sconvolte colui, la cui memoria sia 
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non già un tesoro, ma una specie di caos? E questo si 
dice nella supposizione infallibile, che il fanciullo leg- 
gendo assai cose, ne impari molte di buone e molte di 
ree, per non saperne far la separazione. Ma v'è di più. 
Il fanciullo di natura sua si appiglierà sempre alle cose 
peggiori, le quali nella sua vacua mente si scolpiranno a 
caratteri indelebili. Imperciocché queir età è amante di 
cose vane, leggiere, mostruose e proporzionate in som- 
ma a sé stessa. Che se anche il fanciullo fosse di eccel- 
lente ingegno, e non avesse alle mani che ottimi libri, 
tanto gli gioverebbe questa abbondanza, quanto a’ sani 
corpi giova la replezione d'ottimi cibi. Perocché come il 
calor dello stomaco viene oppresso dal soverchio cibo, 
così la mente non può digerir tante cose, ma o ne le ri- 
getta e disperde, o le converte crude e indigeste in u- 
mori cattivi. Lo stile poi, che a' fanciulli b’ appicca dalla 
lezione di molti autori d’ ogni secolo e d’ogni genere, 
non può essere uno ed esatto, ma forza è, che sia disu- 
guale, impuro, intralciato, confuso. Da questa copia di 
libri nasce anche negli scolari più facilmente il mal abi- 
to di rubare, poiché sperando in una folla d’ autori tro- 
var più cose, che facciano al proposito de' loro compo- 
nimenti, già non si danno più briga di pensare ed in- 
ventare, ma mettono a sacco tutti que’libri, prendono de' 
passi interi, ne contraffanno e cincischian degli altri, o- 
ra con libertà e alla distesa, or di furto e iu iscorcio, 
quando bene e quando male, qualunque cosa sembri lor 
buona per erripier la carta. Vero è, che anche senza tan- 
to mescuglio di autori, bensì più difficilmente, i fanciul- 
li commetton de' furti; ma non è egli assai più tollera- 
bile, che si attacchino anche più del dovere ad un solo, 
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il quale sia ottimo, cd accozzino pur de' modi c delle co- 
se, che, avvegnaché d’altrui, vestan però d’ un color 
conforme, anzi che andar mendicando da molti diversi 
affatto di gusto e di stile? Oltracciò non ò possibile il 
leggere tanti autori altramenti, che in fretta, quando si 
leggano interi; ed in questo caso una lettura precipitosa 
non lascia tenere a mente, che a fatica, i nomi cd i ti- 
toli. Che se poi leggasi d’ogni autore un piccolo saggio, 
non si potrà formare idea compiuta d’ alcuno, ed anche 
in questo caso ha la lettura tumultuaria. Eppur la buo- 
na regola vuole, che noi ci fermiamo in su tutte le insi- 
gni bellezze che negli autori s’ incontrano, che li leg- 
giamo a voce bassa, li rileggiamo ad alta e sonora, che 
andiara ripetendo le stesse cose più volte, e che non ne 
lasciamo trascorrer parte veruna senza esaminarla per o- 
gai verso attcntÌ6siinamcnte. Imperciocché, se la lezione 
è ordinata all’ imitazione, ed altro non è l’ imitare, che 
divenir simigliarne a coloro che noi ci proponici» da i- 
mitare, certamente non bisogna correre, ma fermarsi be- 
ne a dilungo, affinché esaminando il carattere e il genio 
de’ loro scritti, ora in generale, or per ciascuna sua par- 
ticolarità, lo imprimiamo in noi stessi profondamente. 
Avea dunque ragione Plinio Cccilio d’inculcare a’ let- 
terati del suo secolo quell’ aurea massima: non multa 
lecere, seo multum. La qual massima se è necessaria 
per gli uomini già maturi, che si vogliono nel buon gu- 
sto render perfetti; quanto più è dunque per quegli, i 
quali sono entrati di fresco nell’arringo letterario, e per- 
ciò non possono alla bella prima vagare ed uscir della 
strada maestra senza sommo pericolo di dilungarsi dalla 
meta per sempre! 


II. Bisogna recarsi a mente, che i fanciulli non ven- 
gono nel ginnasio per apprender solo il latino ed ap* 
prenderlo bene, ma anche per formarsi, specialmente nel- 
le scuolp superiori, lo stile e il buon gusto. Lo scrive- 
re c una cosa indispensabile all’ uomo in ufficii ed oc- 
correnze infinite. Al medico fa d' uopo scriver consulti 
e relazioni ; all’ avvocato allegazioni e difese ; al teologo 
trattati e prediche; al notaio strumenti; al segretario 
lettere per altrui, e ad ognuno per sè. Intendano dun- 
que i maestri, e intender facciano di buon’ora a’fanciul* • 
li questa necessità di scrivere e di scriver bene , e usino 
ogni studio per rimuoverne gli ostacoli procedenti in 
ispezie dall’ errore di molti padri più bramosi del pre- 
sto guadagno de’ lor figliuoli, che della perfetta coltura, 
e di altri, che fanno il torto alla gioventù (siccome di- 
cemmo) di crederla priva d’ingegno da venire in alcu- 
na eccellenza. Ma questo scriver bene t tanto utile e ne- 
cessario, per nulla dir della lode che apporta, egli è il 
frutto non delle sole scuole d’umanità e d’eloquenza, 
ma eziandio de’ primi elementi e di quella continuazion 
di buon metodo, con che l’uomo viene ammaestrato sin 
da’ teneri anni, ed in iscienza crescit occulto velut orbar 
aevo. Di qui è, che tutti i gran maestri, Quintiliano, 
Longino, il Sadoleto, il Bembo, il Flamminio, e fra’ no- 
stri moderni il Tagliazucchi sentono di concordia, che 
essendo 1* imitazione la madre delio stile, debbasi comin- 
ciarla dall ’ ottimo , e Jinirla con V ottimo. Ecco il passo 
di Quintiliano : Quidam illos minores (auctores), quia fa * 
cilior eorum iniellectus videbalur t probaverunt : olii Jlo - 
rìdius genus , ut ad olendo primarum aetatum ingenio ma- 
gi s accornmodatum. Ego optimos quidem , *r sr^r/ar, BT 
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ar.MPT.ti, sed tamen eorum candidissimum quemque , et 
maxime cxpositum veìim. Chi a questi segni non rico- 
nosceria M. Tullio? In fatti così segue il divino retore : 
Cicero, ut mihi quidem videtur, et iucundus itici pientibus 
quoque , et apertus est satis : nec prodesse tantum , sed e. 
tiam amari potest ; tum ut quisque erit Ciceroni s imi Ili - 
mus (L. ii. c. v.). Cicerone dunque sia queU’ottimo esem- 
plare, cui niuna scuola debba perder di vista. E poi ba- 
disi bene a quel tum ut quisque erit Ciceroni simillimus, 
cioè a dire un Cesare, un Cornelio ec. ma non mai 
autori più bassi del secolo d’ argento, anzi nè pur del 
secol d’argento. Nè si venga alla spiegazione d'auto- 
re alcuno, se prima non se n’ è esposta in compendio la 
vita. 

III. Egli è dover de’ maestri procacciare a’ giovani 
de’ vantaggi anche per l’avvenire, e preparargli a cose 
sempre maggiori. Quindi i temi che loro dettano, deb- 
bon non essere oziosi, ma sì contener dell’ utili storie e 
novelle. Prosequitur haec memoria (diceFabioL. i.c.11.) 
in senectutem , et impressa animo rudi , usque ad morcs 
proficiet. Senza che gli argomenti aridi e sterili recan 
noja agl’ingegni, che sempre cercano pascolo cd alie- 
nali le volontà. Queste storiette però ha bene, che si 
prendano da’ classici autori, i quali somministrano al 
tempo stesso anche la proprietà delle frasi, a cessare o- 
gni danno che mai potesse agli scolari venire da non 
troppo colto maestro. È superfluo dire, che non solo ne’ 
temi si vogliono instillare alla gioventù de’ buoni consi- 
gli, ma eziandio qua c là ne’ ragionamenti. Hanno biso- 
gno i giovani (dice Seneca nell’epist xxxiv.) di un cu- 
stode, che tratti la causa della sana ragione, ut e tanto 
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fremitu falsorum unam denique audiant vocem , quae am- 
bitioso clamore exsurdatis salutaria insusurret. Anzi poi- 
ché gli antichi, e in ispczicltà Cicerone, abbondano d’in- 
segnamenti affatto concordi a quelli della santa religion 
nostra, si raccomanda al maestro di far notare a' giovi- 
netti tai cose, mostrando loro quanto sia grande la for- 
za della verità ed il lume della ragione, che coslrigne- 
va i pagani medesimi a sentire ed insegnare così. 

IV. Bisogna avvertire, che gli scolari si avvezzino 
a scrivere correttamente sì il latino e sì 1’ italiano. La 
cosa nel principio è facilissima, purché il maestro nell’ 
atto stesso di dettare venga suggerendo 1’ ortografìa al- 
meno delle parole più diffìcili, e l’appuntatura, e qual- 
che volta si dia la pena di correggere ad alta voce lo 
scritto di alcuno degli scolari. Vi sono molti che fanno 
grande stima del bel carattere, e si faticano d’ insegnar- 
lo. Ma non è egli molto più desiderabile , e molto più 
utile, che la scrittura riesca anzi corretta, che composta 
di vaghe lettere e ricciutelle ? Gran vergogna è veder 
tante persone bennate non sapere scrivere senza mar- 
roni il lor nome, avvegnaché con carattere bello e di- 
pinto. 

V. A nche il modo di leggere e di pronunciare ri- 
chiede l’attenzione del precettore. Si vuol mostrare al 
fanciullo dove debba fare la pausa, in che luogo distin- 
guere il verso, dove finisca il sentimento, donde inco- 
minci, quando debba alzar la voce, quando abbassarla, 
e qual tuono a ciascuna cosa convenga. Così pure nella 
pronuncia bisogna avvertirlo quai parole sien gravi ed 
acute, quai brevi o lunghe, quali sillabe vogliano un suo- 
no più dolce, quali uno più espresso o più aspro. Se il 
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fanciullo fa cattivo abito di pronuncia, non se ne rileva 
mai più. Demosteoc non polea ben proferire la lettera 
R; ma superò 1' impedimento della natura con 1’ aiuto 
dell* arte, e venne a conseguire il suo intento. Questo e* 
aempio faccia prender fidanza a chi avesse parimente al* 

cun naturai difetto. 

% 

VI. E un inganno specialmente in Umanità e Ret- 
torica il dare a’discepoli lunghi temi. Bisogna, è vero, 
tenerli tuttavia esercitati in comporre, ma in compor non 
cose lunghe, ma buone. I tergi troppo lunghi cagionano 
due disordini, che nè gli scolari possono lavorarli bene, 
nè i maestri non hanno tempo dì correggerli esattamen- 
te. Ed egli è incontrastabile, che una gran parte del 
profitto dipende dalla minuta e ragionata correzione. In- 
somma regni nelle scuole la verissima sentenza di M. 
Fabio (L. x. c. ni.) : cito se ribes do sos fit ì ut besb 
sckibatur: bbse se ribes do fit, ut cito. Gli argomenti 
prolissi sono cagion dello scrivere presto, con che non 
si acquista lo scriver bene. Ma lo scolare, obbligato a 
lavorare sopra discreto argomento con diligenza e con 
seria meditazione, si avvezza a scriver bene, e col tem- 
po anche presto. 

VII. Nella spiegazione degli autori è cosa lodevo- 
lissima, che il maestro faccia uotare a’discepoli certi mo- 
di di dire c certe eleganze, e proccuri che le si tenga n 
bene a memoria, e se ne servano a tempo. Ma questi 
fiori sono alla fine cose staccate, che non posson giovar 
gran fatto senza la cognizione di ciò che si chiama ge- 
mo di lingua , il quale consiste in certe maniere di co- 
strutti, in certi usi delle figure gramaticali, in certo gì* 
ro di pensieri, ed in certo sapor diffuso per tutto il 


/ 


i 


8 7 

corpo delia scrittura. Da questo genio, e non da alcune 
frasi raccolte ed incastonate, procede lo stile latino, mas- 
siccio, eguale, elegante; e però è necessario che i mae- 
stri pongano ogni studio in far questo conoscere e rile- 
vare. Poiché uno potrebbe sapersi a mente tutte le ele- 
ganze del Manuzio, del Dolcto, del Valla, tutte le par- 
ticelle del Torsellino, tutti i proverbj di Erasmo, tutte le 
differenze del Popma ; e con tutta sì gran raccolta e con 
tutto T uso ragionevol di essa, dove quello ignorasse, che 
è propriamente genio, si scriverebbe barbaramente. Quin- 
, ci è, che tanti tesori di sentenze e parlari, non che inu- 
tili, tornano anzi dannosi pecda falsa lusinga, che attrui 
inducono a dispendio del tempo; laddove più di tutti 
questi soccorsi vale la semplice, ma attenta lettura de’ 
Classici, ne' quali appara l'uomo ad un tempo stesso e 
le frasi e '1 vero genio della lingua fondatamente. Cice- 
rone ce ne rende certi con la propria sperienza (L. n. 
de Oratore) : ut quum in sole ambulo , etiamsi aliam ob 
caussam ambulem^Jit tamen natura , ut colorer : sic quum 
istos libros studiosius légo, sentio orationem rnearn ilio- 
rum cantu quasi colorari. Una bella lezione in su '1 ge- 
nio di lingua ci forniscono le carte xlix, l, li, lii, lui, 
e 8 eg. del Ragionamento premesso dal Tagliazucchi alla 
sua Raccolta di Prose e Poesie. 

Vili. Prima che gli scolari procedano oltre nelle 
lettere umane, convien dar loro un' idea generale sopra 
i\ gusto, affinché si apra la loro mente a giuste osserva- 
zioni, e si sviluppi il loro giudizio, che languia fra le 
tenebre. Il gusto è quella facoltà che sente la bellez- 
za e la conveniente misura dell’ espressioni dell’ orazio- 
ne, che distingue l' osservanza del decoro, de’ caratteri, 
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de’ tempi, che assapora le grazie e che scorge i difetti e 
la loro cagione e grandezza. Esso è più effetto del giu- 
dizio, che dell’ingegno, guida nello scrivere l’ intelletto, 
usa insieme e signoreggia la fantasia, non esprime, che 
la natura, dispensa con moderazione i vezzi del dire, 
non cede all’abbaglio del falso, ama la via di mezzo, 
non ne trapassa mai i confini, e recide quanto è fuori 
del bello. La mancanza di lui è 1’ origine degli stili 
gonfi, arguti, viziosi. Ma questo non è luogo da spiega- 
re il buon gusto. Tale uffizio s’appartiene a’ maestri, i 
quali si gioveranno delle accurate e distese nozioni, che t. 
ne somministra con grande eloquenza ed erudizione il 
Rollino nel capo II. della parte IL dei tomo I. in su la 
maniera d’insegnare le belle lettere. I giovani odono di 
continuo questo nome di gusto o buon gusto , e non do- 
vranno sapere che cosa egli precisamente si sia, a che 
riferiscasi, in quanti generi si divida, quali influenze ab- 
bia, e quale sia la storia di sue vicende ? Queste stesse 
notizie contribuiran senza dubbio a risvegliarlo anche in 
essi. 

IX. L’ordinario metodo de’ maestri è dettare, o 
spiegare i precetti con l'aggiunta di qualche esempio al- 
la gioventù, la qual dove giunga a poterli recitare a 
memoria spacciatamente, avvisa, che gran profitto ab- 
bia fatto. Grida il Tagliazucchi contra questo inganno 
altamente. E non è già che il sapere i precetti non sia co- 
sa utile e commendevole, ma essendo questi subordinati 

al fine di bene scrivere, non altro che il bene scrivere 

« 

è il segno manifesto d’avergli intesi, e la misura infalli- 
bile del profitto. Afferma quel chiarissimo letterato d’a- 
ver veduti molti e giovinetti ed adulti, dire le divisioni, 
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le definizioni e tutte te regole co* loro esempli con una 
franchezza magistrale, e comporre nel tempo stesso per 
forma, che non mostravano alcun giusto discernimen- 
to. Avvertano i maestri a questo grosso disordine, c sap- 
piano, che esso procede dall'indeterminata e vaga ge- 
neralità de* precetti, de* quali benché gli scolari sappia- 
no i nomi, ignoran però (che è il punto essenziale) 
il come c il dove porgli ad esecuzione. Saono le re- 
gole tutte delle figure, ma non veggono in quai luo- 
ghi cada il loro uso opportuno ; e perciò adoperandole 
senza discorso, fanno de* componimenti affettati e pue- 
rili. Il vero rimedio si è coltivare anzi il giudizio e la 
ragione, che la memoria de’ fanciulli ; e sì fargli in tutto 
rivolgere alla natura. Finché impareranno in su *1 libro 
le definizioni, verbigrazia, dell’ira, della speranza, dell’ 
amore, dell’odio, ec. non penetreranno oltre alla scorza 
delle parole giammai. Bisogna farli discendere in sé me- 
desimi, ed esaminare il proprio lor cuore, bisogna co- 
mandar loro, che si rechino a mente il diverso stato, in 
che trovati si sono all’occasion d’adirarsi, desiderare, 
sperare, temere, portar campassione, amore, odio. La 
viva rimembranza di quanto in simili casi hanno senti- 
to, farà loro comprendere, che 1 affetto è uno stato del - 
V anima fuor dell ordinario alterata . Qui poi si faccia lo- 
ro considerare quai pensieri e quai disegni, che fanta- 
sie sien corse lor per Io capo in ciascuno affetto, e co- 
me ciascuno sia in essi nato, c come spento. Intende- 
ranno essi tosto, che il bene ed il male, o vero ©ap- 
parente, sono i fonti di tutti quanti gli affetti; ed inten- 
deranno perciò, che volendo essi muovergli in altri, con- 
vien che ricorrano a tali fonti, mostrando la conseguenza 
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d’ un bene, o d' un male dairommcttere, o dal far qual- 
che cosa. Questi ragionamenti sopra gli affetti condurran- 
no ad altri in su le figure. Che importa il non saper come 
queste si chiamino, quando si sa bene usarle? e che im- 
porta sapere come si chiamano, e non saperle usar bene? 
La materia passionata insegna gli affetti, e gli affetti in- 
segnano le figure, che sono la lingua lor propria. Il sen- 
timento passionato è la regola certissima d’introdurre e gli 
affetti e le figure. Il maestro rappresenti a’discepoli i gior- 
nalieri colloquj che si tengono nelle botteghe, nelle ca- 
se, nelle piazze, per tutto. Essi son pieni di bellissime c 
naturalissime figure, che or questa, or quella passione 
detta a luogo e tempo a* materiali uomini ed idioti. Si 
rammemorino le sdegnose ammonizioni che tante volte 
avranno i genitori lor fatte: E quando finirai tu di abu- 
sarti della mia sofferenza ? Ecco V interrogazione. Tu sei 
un discolo , uno scapestrato , un.... ma va , c segui a tua 
posta , che belF onore te ne verrà ; ecco la reticenza e 
V ironia. Gli stessi scolari quante volte non s’ adirano c 
si garriscono a vicenda'* Queste loro scappate medesi- 
me si possono addurre io esempli. Sappiam dell’ Ario- 
sto, come approfittò d’ un lungo rabbuffo, che gli ebbe 
fatto suo padre, per metterne un simile in una scena del- 
la Cassaria. E ben considera il Tagliazucchi, che se a 
tanti poeti ed oratori eccellenti il nome si chiedesse di 
quella o di quell’ altra figura, più d’una volta risponde- 
rebber di non saperlo, e di quelle aver non per tanto 
usato, seguendo ognor natura e ragione, che vaglion più 
di qualunque libro, e dalle quali già nacque l’arte del 
dire. Noi dunque non contendiamo, che il maestro fac 
eia imparar le figure ed i precetti alla gioventù (che 
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anzi dee averlo a cuore), ma desideriamo ch'egli insi- 
sta principalmente sopra il buon uso loro con ogni stu- 

* 

dio. Non possiam però tralasciare di dar l' ultima forza 
a questo importantissimo avvertimento con un bel para- 
grafo del mentovato dottissimo Tagliazucchi ( Discors. 
Prelim. p. xxiv.): Nell' allevare la gioventù non ve cosa 
che al par della ragione tanto si trascuri. Si coltiva la 
loro memoria , la loro immagina zione, e nulla si bada a 
renderli ragionevoli , tanto che essi crescono , passano di 
scuola in iscuria, senza quasi sapere di essere stati dota - 
ti dall'altissimo Iddio di sì nobil potenza. Uffizio dunque 
del buon maestro è di mettergli in istato di conoscerla, di 
liberarla e quasi sprigionarla, e farne uso. lo non mi ma- 
raviglio punto, quando talora odo dire e veggo, che si po- 
chi sono i giovani, che s' invoglino di sapere, e volontieri 
fatichino, mi maraviglio piuttosto, che se ne trovino al- 
cuni che desiderio abbiano di applicare. Perciocché seb- 
bene la strada delle scienze è deliziosissima, ciò non o- 
stante quasi niun diletto possono sentirne, essendo senza 
T uso della ragione, come ad occhi chiusi guidati. Dirà 
per avventura qualcuno, che la loro età è immatura ; che 
io richieggo più di quel che possono fare ; che la via or- 
dinaria è provata, nè si dee perciò abbandonare. Chiun- 
que così parla , ha la mente preoccupata da un dannosis- 
simo pregiudizio, nato e cresciuto in lui colf educazione, 
e dal non aver mai osservato qual sia la forza nella tene- 
ra età, dell umano ingegno. Se v ha scienza e discipli- 
na alcuna, che T uso del ragionamento ricerchi , sono sen- 
za dubbio la Geometria e f Algebra : eppure si sa, che 
giovinetti ancor teneri han fatte e fanno in esse, se da 
perito maestro instrutti sono, progressi mirabili. Porrei, 
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che mi si rispondesse , perchè noi faranno ancora ragio* 

nando medesimamente nelle lettere umane ? La ragion 
/ 0 

dunque debbe andare innanzi a tutto, e poi se ci ca- 
le della memoria, ella fia ben coltivata specialmente nel- 
T imparare de’ ben trascelti passi di scrittori del secol 
d’ oro. « 

X. Nel decorso della rettorica verrà agli scolari os- 
servato più volte, come da lei è mostrata l’ arte di met- 
ter le cose stesse in aspetto or buono, or malvagio, se- 
condo che torna meglio alle nostre mire, qualunque sia- 
ne la verità. È dunque necessario, che più volte pure i 
maestri ne gli ammoniscano intorno ad un punto, che 
in que’ teneri cuori potrebbe introdur gran semi di cor- 
ruzione, e faccian loro intendere appieno, come questa 
disciplina vuol sempre indirizzarsi al bene ed al vero, 
e come l’arte e malizia de' sofismi tanto convien sape- 
re, quanto giova a guardarsene, ed a convincere chi di 
essi forma sue armi. Senzachè in componimenti da scher- 
zo può l’ uomo usarne anzi con lode, che no. Ma di que- 
sto altra volta. 

\ 

XI. M. Tullius (dice il gran maestro Quintiliano, 
L. riti, proem.) inventionem quidem , ac dispositionem 
prudentis hominis putat , eloquentiam oratoris. E pur vol- 
garmente si crede, che quando uno è atto a ritrovar 
buone prove per confermare l’assunto, sia molto innan- 
zi nella rettorica, e non si fa troppo conto del come 
egli le vesta. Questo è un grandissimo errore. Inculchi 
pure il maestro agli alunni, che il campo proprio dell’ 
oratore si è l’ elocuzione. Le orazioni scritte ( dice A.- 
ristotile, Ret. I. tir. c. r.) molto maggior forza ricevono 
dalle parole , che da sentimenti. Non basta, che si trovino 
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de’ concetti ; il mestiere dell’ oratore è di sapergli e- 
sprimcre acconciamente; imperocché non è eziandio 
vero, che un concetto sia bello in qualunque modo sia 
esposto : verborum deleclus, ecco l'aforismo di Cesare, 
origo est eloquentiae . In fatti l'eloquenza strepitosa e to- 
nante di M. Tullio non dipende tanto dagli argomenti e 
da' concetti, quanto dall'eleganza, dalla copia, dallo 
splendore e dalla magnificenza delle parole. Il Faccio- 
lati ha consecrata a questo verissimo argomento un’m- 
tera orazione, provandolo a maraviglia, ed essa è la m. 
della sua raccolta. Ma noi qui saremo contenti di con- 
fortare i* maestri a spender nella spiegazione di Tullio 
buona porzione della scuola col farne notare a parte a 
parte l' elocuzione, la qual propriamente consiste nell'a- 
domare ed incarnare i pensieri. A questo fine sarà uti- 
lissimo venir per esempio disaminando un Esordio od 
una Perorazione , in modo, che a' giovani ne sia presen- 
tata la sola sola orditura, ed i sentimenti ridotti alla più 
semplice brevità ; poscia confrontar questo cosi spolpa- 
to ed arido scheletro con quel pingue e sugoso e florido 
corpo, di che l'ha rivestito l' eloquenza di Cicerone. Al- 
lora da tutti 8' intenderà e la differenza, che passa dall* 
invenzione all'elocuzione, e la somma importanza ed il 
sommo pregio di questa, per cui precisamente l'uomo 
guadagna il titolo d’ oratore. 

XII. Prima però di venire alla lunghezza e subli- 
mità delle orazioni di Cicerone, bisogna dispor l'inge- 
gno degli scolari con qualche lettura analoga ad esse. 
Non sarebbono a ciò disadatte alcune orazioni di Mar- 
cantonio Mureto, e noi certamente facciam di quest’uo- 
mo quella stima eh* è giusto. Ma quanto più 1* autore, 
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che dee servir d'apparecchiamento, s’accosterà alla na- 
tura ed allo spirito dell’ autore, a cui 1’ uomo s’apparec- 

r 

chia, non ne sarà forse tanto più acconcio all' intendi- 
mento lo studio? Or chi più simile a Cicerone di Cice- 
rone medesimo? se egli stesso adunque ci somministras- 
se tali operette, che servisser d 1 introduzione alle sue 
divine orazioni, non sarebbe assai meglio? lì queste ope- 
rette noi riconosciamo appunto in alcune delle sue let- 
tere o suasive q panegiriche o apologetiche o d’altro so- 
lenne ufficio, ciascuna delle quali in suo genere forma 
una compiuta e nobile orazioncina. Noi ne aocennerem- « 
mo qui sole quattro, che dal grande al piccolo hanno 
pressoché tutte le parti c tutti i colori di giuste aringhe ; 
ciò sono la lettera ix. del libro ì. a Publio Lentulo, 
dove gli rende esattamente ragione di certi suoi fatti : la 
xii. del v. , dove induce Lucio Luocejo Storico a fare 
un volume a parte della congiura di Catilina; la xiy. 
del ix. , dove commenda Dolabella, e 1’ esorta a conser- 
var la repubblica ; e la iy. del xv , dove sollecita Ca- 
tone a fare a lui decretar dal Senato distinti onori per 
prodezze operate. Se ne troveranno pur di bellissime ed 
opportune fra le consolatorie. 

XIII. Non è molto diffìcile che i maestri faccian 
notare a’ giovani negli autori certi leggiadri concetti, cer- 
te sentenze vibrate, certi pensieri grandiosi; e però di 
questi, come di cose che per sé stesse feriscon la fanta- 
sia, noi non facciamo parola. Bensì desideriam che i 
maestri sicno egualmente conoscitori di certe bellezze re- 
condite e chiuse a veduta superficiale, e sappiano altrui 

* 

mostrarle. Si trascuran ne’ libri classici molte cose, per- 
chè non han sembianza di sollevate c straordinarie; 
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quasi la bellezza non fosse posta che ne 1 tratti sublimi e 
nelle immagini pellegrine e inaudite ; e non molto più 
nella proporzion delle parti, nella convenienza de' pen* 
sieri e nella schietta ed evidente naturalezza. E pure 
non alimi (dice Fabio) in eloquentia cuncta esperti àif- 
ficilius reperien ( , quam id , quod se dicturos fuisse omnc 
putant , post quam audierint : quia non bona iudicant esse 
illa , sed vera. E Orazio parimente : Ex noto Jictum car- 
men sequa r ì ut sibi quivis Speret idem , sudet multum y 
frustaque laboret ì Ausus idem. Il medesimo incontra nel- 
la pittura. Ne’ quadri di tinte strepitose e di ardite fan- 
tasie tutti trovan di che rimanersi ammirati, giudicando 
nuovi e difficilissimi que’ lavori. Per lo contrario una 
tavola, dove e le figure sien mosse naturalmente e il 
colorito non ecceda la verità e sia proporzionato ogni 
cosa, gli stupori non ha della moltitudine, che guardan- 
dola così alla sfuggita, la tien per cosa, non che volgur, 

facilissima. Ma colui che si conosce dell’ arte, ne sa poi 

* 

egli apprezzar le non fucate bellezze ed i solidi pregi, 
e bene intende quanto più malagevol sia l’ esprimer la 
natura, com'ella è, che l’andar dietro a’ capricci. Que- 
ste bellezze adunque nello stile considerate, la cognizion 
delle quali richiede un gusto fino ed un sentimento di- 
licato, son quelle che ci sta molto a cuore, che venga- 
no discoperte c proposte alla gioventù. 

XIV. Indubitata cosa è, che la scienza si perfezio- 
na per lo confronto degli oppositi. Poiché dunque gli sco- 
lari avran fatto idea di cotai bellezze in su quegli autori, 
che imitano la natura, e che debbono essere i lor mo- 
delli, e già mostreran d’avere qualche tintura di buongu- 
sto; sarà ben legger loro l’uno o l’altro passo di scrittori 
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guasti, dove o gonfiezza o lusso o arguzia possa più 
ingannar gl’ imperiti. Servirà questa lettura con le chio* 
se del maestro a provare come sotto lusinghevoli c lu- 
minose apparenze si nasconda il falso, il soverchio, il 
reo, cd a confermare i giovani nel retto giudizio ed a- 
rnore del vero bello, conosciuta al paragone la vanità 
dell* infinto. Ciò per altro di rado, e come per via di ri- 
creazione. 

XV. Troppo è importante V esposizione degli auto- 
ri, perchè non se ne dica ancor qualche cosa. Essa in- 
sieme co’ temi costituisce V essenziale esercitazione * • 
cialmente della rettorica. I maestri dunque metteranno 
ogni studio in far sì, che i giovani informati prima ben 
della storia e delle circostanze d’ ogni componimento, ne 
notino l’invenzione, la disposizione, l’elocuzione, il de- 
coro, gli affetti ; in fine i tratti più insigni e certi arti- 
fizj ed avvedimenti. Anzi spesse volte ne sceglieran del- 
le parti, a piantarvi sopra un minutissimo esame, che 
niente ommetta, obbligando poi gli scolari ad altrettan- 
to esatta repetizione, onde s’irapriman loro le fatte os- 
servazioni altamente : le quali, come è ragionato di so- 
pra, avanzano in utilità tutti i più bei precetti del mon- 
da Ed un mezzo sicuro a render vieppiù vantaggiosa 1* 
esposizione predetta sarà, dopo letto alcun passo d’ uno 
scrittore, domandar gli scolari medesimi, quai pregi od 
anche difetti in quel passo ritrovino, e che cose osser- 
vino degne d’ esser notate o in lode od in biasimo, sì 
nell’ invenzione e sì nella dettatura. Ecco un forte sti- 
mo lo al loro ingegno, un forte impulso al loro amor pro- 
prio, essendo anche non men glorioso che utile giudi- 
care i sommi scrittori. Laonde ciascuno, anzi tutti a 
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gara si sforzeranno di parer perspicaci e di propor delle 
buone critiche ed osservazioni. A’ loro conienti seguano 
immediatamente que’ del maestro senza dubbio più sot- 
tili, più copiosi, più dilettevoli. Questi raddrizzeranno 
.il loro giudizio, gli trarran fuor d’errore, insegneranno 
loro a veder le cose nel vero aspetto, e gli avvezzeranno 
a scoprire e valutare appuntino ogni più riposta minu- 
zia. Grandissimo esser dovrà certamente l’ effetto d’ un 
esercizio tutto indiritto a sprigionar la ragione, e recar- 
la alla sua massima attività. 

XVI. Altro esercizio, in che desideriamo che gli 
scolari sien tenuti e lungamente e oon ogni studio, è 
quel di tradurre i latini nella nostra volgar favella. L’u- 
tilità ne fia manifesta dove si voglia considerar con un 
gran maestro : I. Che non si può tradurre senza bene in- 
tendere il sentimento dell ’ autore , ond è, che gli scolari 
maggiore applicazione useranno quando si spiegano . II. 
Che dovendoli poi tradurre ì s* interneranno nell ' intelli- 
genza de' medesimi sentimenti. III. Che si renderanno le 
costruzioni e le locuzioni , si proprie che figurate , fami- 
gliati. IV. Che la forza , la venustà , la capacità ed il ge- 
nio dell' una e dell' altra lingua conosceranno. Chi pen- 
sa altramenti, rimanga confuso dall’ esempio luminosis- 
simo di Cicerone, il quale dopo essersi impossessato del- 
l’ eloquenza greca e latina a guida di spertissimi retori, 
e guadagnatosi in Roma stessa il grido di principe degli 
oratori, non cessava per tutto questo di tradurre a pro- 
fitto proprio c d’ altrui molti e assai lunghi tratti di Pla- 
tone, d’ Omero, d’ Aristotile, c qualche orazione intera 
d’ Bachine c di Demostene. E la principal ragione era 
quella, che oratio graeca , multa ornamenta suppeditans , 
Voi. VI. 7 
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consuetudinem simììiter latine dicendi afferebat ( noi Urti. 
lo). E certo due sono i maggior vantaggi del tradurre 
siccome dal greco in latino» così rispettivamente per noi 
dal latino in toscano; che vegniamo non solamente a hen 
fondarci nelle due lingue, ma eziandio a renderci fami- 
gliare il genio de* sommi autori, che traduciamo, ed i lo- 
ro ornamenti per modo, che trasportiam poi senza ac- 
corgerci quel capitale nel nostro proprio dettato, sia 
questo latino, sia volgare. Importa però molto qual ma- 
niera tengasi nel tradurre. Questa nelle prime scuole do- 
vrà esser più letterale che altro. Ma non così nell* uma- 
nità e molto meno nella rcttorica, dove il tradurre è 
specialmente ordinato a ricopiar le bellezze del testo, 
per convertirleci in sugo e sangue, e farle del tutto no- 
stre. Ho tradotte (dice Tullio, de opt. gen. Orai. c. V.) 
dai greco due nobilissime orazioni tra lor contrarie di due 
eloquentissimi uomini , Eschine e Demostene: nè le ho 
già tradotte a guisa d 1 interprete, ma si <T oratore , conser- 
vando gli stessi sentimenti e le stesse figure , ma adattan- 
do le frasi alt usanza nostra ; di che io non mi sono ob- 
bligato a tradur così a motto a motto, ma ho espresso il 
carattere e la forza di tutto il contesto. Imperciocché io 
non ho stimato di dover dare al lettor per appunto il nu - 
mero delle parole , ma piuttosto V equivalenza della lor 
somma. Ecco in pochi tratti dirittamente quello che si 
richiede. Il valoroso umanista e rettorico dee conserva- 
re i concetti e le figure del testo con gelosia, ma debbo 
ad un’ ora por mente a ciò che il diverso genio deside- 
ra della lingua, e fare ogni opera di trasportar nell’ ita- 
liano quel pieno, quel sonoro, quel magnifico stesso, 
che nel latino si sente, in tanto ohe la versione prenda 
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faccia e<l uria d’originale. Noi sappiamo, ohe questa è 
tute* altro che agevole impresa , ma a' giovani tornerà 
sempre a bene 1’ averla almeno tentata ; massimamente 
che loro darà cagione di svolgere con più studio eziandio 
gli autori nostri di lingua, infra i quali caldamente a’mae* 
stri raccomandiamo di metter loro per le maui il Petrarca, 
qualche canto di Dante, le Novelle scelte del Boocaccio, 
e le prose e poesie del Gasa c del Bembo. Il saper le lin- 
gue straniere è ornamento, la propria dovere. E chi poi 
facesse agli alunni tradur da capo la lor traduzion volga* 
re in latino, e correggessela quindi col testo innanzi, ac- 
cenuando sopra tutto gli errori di proprietà ; farebbe co* 
sa lodatissima per tutti i savj in disciplina letteraria. 

XVII. Non dissimiglia n te esercitazione sarà, e pa* 
rimente assai utile, che il maestro soeglia l'uno o l'altro 
scritto d* autor classico, v. gr. , un'orazione, un’episto- 
la, un fatto storico, ec. e di questo detti a' discepoli l' ar- 
gomento ed anche le parli, e la tela tutta sommaria- 
mente dimostri, comandando loro di lavorarvi au alla 
distesa o in latino o in volgare, come sarà il modello, 
quanto possano il meglio. I giovani accenderanai d'e- 
mulazione a cogliere i pregi dell' originai non veduto, e 
addoppieranno gli sforzi del proprio ingegno. I loro scrit- 
ti confronterannosi poi con quello, e si verrà diligente- 
mente notando quanto ognuno si sia ad esso accostato, 
o ver dilungato, in che abbia dato nel segno, in che no, 
come si dovea dilatare un pensiero, come un altro ri- 
strignere, quai luoghi ed affetti volean toccarsi, che im- 
magini e frasi era meglio sustituire. Quanta copia di la- 
mi da tal confronto ! quanta consolazion per coloro, che 
ai troveranno essere iti più presso al modello ! qual gioia 
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c raccendimene di volontà ! e che lezione per gli altri, 
e quanto acre pungolo a ricattarsi ! Lo stesso Plinio no- 
vello, quella norma dell 1 uomo virtuoso e del letterato 
insieme, consiglia nella ep. ix. del 1. vii. a Cornelio 
Fosco suo amico un somigliantissimo genere di eserci- 
zio per far progressi nell’eloquenza. Egli dice così : Nihil 
obfuerity quae ìegeris hactenus , ut rem argumentumque te - 
neas , quasi aemulum scribere, lectisque confcrre, ac sedulo 
pensitare , quid tu ì quid ille commodius. Magna gratulatici y 
si nonnulla tu , magnus pudor, si cuncta ille melius. Lice • 
bit intcrdum et notissima eligere et certare cum electis. 

XVIII. Non vogliam però che i precettori di que- 
ste due classi vagliansi ognora degli argomenti che trat- . 
tati si trovano dagli antichi ; anzi perchè a’ giovani più 
largo campo sia aperto d’esercitarsi con finezza ed in- 
dustria, ne proporran qualche volta di nuovi ad arbi- 
trio, ma che abbian però relazione o simiglianza almen 
di genere e di carattere co’ trattati da’ classici. E ho det- 
to relazione, perchè ottimo partito sarebbe anche dare 
a’ discepoli tal materia, dove fosser costretti, risponden- 
do per esempio ad arringhe di Livio o di Tullio , n e la 
parte contraria patrocinando, ad opporre per quanto po? 
tessero ingegno a ingegno, giudizio a giudizio, eloquen- 
za ad eloquenza. Di che bellissimi esempi abbiamo in 
assai scrittori del cinquecento, e specialmente in Alber- 
to Lollio, che con giuste orazioni difese il parricidio di 
Marco Orazio e la congiura di Caldina. Ma per tutte 
queste cose poter ragionevolmente fare, è mestieri esser 
bene ammaestrato nc’principj e nelle regole deli’ùm'/azio- 
ne, delle quali non abbiamo in poco miglior trattato da ri- 
cordare al maestro, che quel fattone dal gran Quintiliano 
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al capo u. del libro x. Questo spieghi egli a’giovaai e smi- 
dolli non una volta e sminuzzi. Qui noi diremo soltanto 
ohe T imitazion si regge in ispecie per questi tre avverti* 
nienti: il primo d’elegger sempre V ottimo de’ modelli, il 
secondo di non seguirlo servilmente, il terzo di por la 
mira anche al di sopra del segno per colpire il meno al 
di sotto che sia possibile. Non bisogna avvilirsi, ma pen- 
sar che la mente umana è sempre la stessa, e che se 
Tullio e Virgilio son giunti a quelle beate cime, non vi 
son giunti, perchè s’avessero un’anima d’altra specie da 
quella che abbiamo noi, o perchè i loro mezzi fosser di- 
versi da quelli di cui noi siam capevoli ; io dico lo studio 
e l’ industria. Sono però due estremi egualmente viziosi 
il serpit humi tutus nimium , ed il nubes et inania captat. 
Per far molto non bisogna strafare, e conviene intendere 
sanamente, e dentro a’ giusti confini, quanto è detto ad 
altrui conforto, non a baldanza e temerità. 

XIX. Mi piace per ultimo di rendere i maestri av- 
vertiti contra un abuso, che c qui in Italia non pochi, 
e molli più fuori adottarono ed adottano come buono 
ed util costume, il qual è, ch’egli talvolta spiegano o 
fanno agli alunni spiegare i classici non già in volgare, 
ma nel medesimo loro latino idioma con altre voci. Cre- 
don per cotal modo che i giovani s’ impadroniscano del- 
la lingua ed acquistino pronta e scorrevol facondia. In 
fatti quesKT era il famoso esercizio, di che si valeva e* 
ziandio Cajo Carbone, e parimente dietro all’esempio 
suo Lucio Grasso, il quale, poiché avea letto alcun trat- 
to de’ poemi d’ Ennio e del|c orazioni di Gracco, posto 
giù il libro, s’ ingegnava d’ esprimer que’ pensieri mede- 
simi con altre latine parole quanto più poteva eleganti» 
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Ma che ? t avvide egli non dopo molto, che avendo tali 
scrittori occupato già que' vocaboli e modi, eh' erano al 
loro intendimento i più proprj e gentili di tutti, dov' e- 
gli usasse i medesimi, non gli era prò, e dove cambia*- 
segli ad altri, gliene veniva anzi danno; perocché s* ac- 
costumava a'men buoni. Imperò, come savio ed intelli- 
gente, se ne ritrasse, abiurando solennemente il già 
tanto amato esercizio. Udiamo lui stesso, che il ci rac- 
conta per bocca di M. Tullio al c. xxxiv. del 1. i. del- 
r Oratore : Equidem mihi adolesccntulus proponete sole- 
barn illam exercitationem maxime , qua C. Carbonem no- 
strum illum inimicum solitum esse, uti sciebam , ut aut 
vertibus propositis quam maxime gravibus , aut oratione 
aliqua lecta ad eum finem ,• quem memoria possem com- 
prendere, eam rem ipsam , quam legissem , verbis aliis 
quam maxime possem ìectis pronunciarem. Sed post ani - 
madverti , hoc esse in hoc vitii , quod ea verbo, quae ma- 
xime cuiusque rei propria , quaeque esscnt ornatissima , 
atque optima , occupassct, aut Ennius , si ad eius versus 
me exercerem , aut Gracchus , si eius orationem mihi forte 
proposuissem : ita, si iisdem verbis uterer, nihil prodes- 
se; si aliis , etiam obesse, qutim minus idoneis uti consuc- 
scerem. Serva dunque di regola a' precettori la giudizio- 
sa considerazione di Crasso, ed abbiano per costante, 
che quanto si muta dall’ espressione degli antichi, sien 
poi latini o volgari, altrettanto si va dilungi dall'elegan- 
za e proprietà della lingua, onde il sustituire al loro te- 
sto un altro, è appunto un affaticarsi a disimparare; e 
dir potrebbesi col Coridon di Virgilio : 

Heu, heu , quid volui misero mihi ? floribus austrum 
Perditus, et lìquidis immisi frondibus apros. 


CONSIDERAZIONI 


PER 

LE SCUOLE DI ELOQUENZA E POESIA 


A-lcune poche cose diremo appartatamente a'raae- 
stri che insegnar debbono i principi delia rettorica e 
della poetica. V' ha chi domanda a che giovi insegnar 
cose che dalla natura e dal genio dipendono di ciascu- 
no? Non è questo il luogo di compilare un trattato. Ba- 
sti dunque risponder, che noi non neghiamo il bello 
stile essere effetto della disposiamo naturale, e di quel- 
lo che appunto chiamasi genio ; ma che insieme credia- 
mo, questo genio nell* anima gili riposto, e per cosi dir 
concentrato, aver quasi sempre bisogno dell* aiuto deli* 
arte per venire a maturità. Quinci se i precetti e le os- 
servazioni spezialmente in su* grandi originali son porte 
ad uo animo insensibile e freddo, per sè stesse niuna 
prova vi fanno ; ma se al contrario ritrovano una ben 
disposta e felice natura, sì la traggon della sua quiete, 
e le danoo moto, regola e pulimento. E così è pur ve- 
ro, che la riuscita ò tutta dovuta al genio, ed è vero al- 
tresì, che essendo questo come una gemma rosea, le i- 
struzioni sono come gl* ingegni, ohe la recano a luce. 
Permetteranno adunque cotali filosofanti, che in queste 
materie noi ci stiamo anzi al detto d’ Orazio, ohe al loro 
(de dr. Poct.): 


io/» 

.... ego nec studinm sine divite vena, 

Biec rude quid prosit video ingcnium : allerius sic 
dltera poscit opera res , et coniurat amice ; 
e permetteranno eziandio, che non tegniamo per pazzi 
tanti valent’ uomini antichi t moderni, i quali hanno cre- 
duto che si potesse utilmente co’ libri insegnare eloquen- 
za e poesia, ed infrenare di certe leggi il vago capric- 
cio ed empito di ciascuno (Vedi Cicerone al capo ìv 
del primo libro de Inventionc). 

Ma l’arte poi di ciò mandare ad esecuzione ella è 
in ?ero non molto agevole. Vi si richiede un maestro, 
il quale unisca in sè e 1’ attività del genio e la perfezio- 
ne dello studio ; la cui mente tutte abbracci le finezze 

» 

de’ precetti, per forma, che il libro scolastico non serva 
a lui che di filo per non traviare; il cui animo sia pre- 
sto a sentire l’ impressione degli affetti ; il cui giudizio 
sia retto c sottile ; la cui fantasia crei le proprie e rice- 
va le immagini altrui con forza ; il cui favellar per fine 
sia chiaro, facile e giusto. Il libro è la regola del mae- 
stro, e il maestro è il libro de’ giovani. Dalla sua viva 
voce, dalla dottrina sua, dal suo esempio vuoisi aspetta- 
re il maggior profitto in una scuola, nella qual non si 
tratta meno, che di formare e stabilire il buon gusto. 
Egli è il vero, che tutte le bellezze atte a formare un 
oratore ed un poeta stannosi ognora esposte ne’ classici 
autori; ma s’attraversa appunto agli occhi de’ giovani 
un cotal velo or più denso, or più raro, il quale o ne to- 
glie loro totalmente la vista, o almeno fa che non le rav- 

• visino in pieno lume. Noi dunque non cerchiamo, che 

• questa mano benefica, che levi di mezzo simile impedi- 
mento, e per cui opera spunti all’ intelletto de’ discepoli 
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un giorno chiaro ed una limpida luce. Ne Terrà poi da 
se , che un uomo, il qual sappia condurre gli altri all' in- 
tima cognizione dì quel hello clic sta racchiuso negli 

antichi modelli, cercherà in ogni modo di trasfondere 

\ 

in loro eziandio quel vivo diletto, che il desiderio poi 
genera d’ imitare. I genj sono come le fiaccole, appicca- 
no prestamente il loro fuoco ad ogni cosa, che capevol 
ne sia. Se nella scuola si troveranno dell* indoli a ciò di- 
sposte, non andrà guari che si vedran tutte accese di 
quella medesima fiamma. 

Grand' arte però ad invogliare in su *1 bel princì- 
pio la gioventù a quegli studj che ad essa sono propo- 
sti, si è il farle comprendere la lor bellezza ed utilità in 
generale. La rettorica e la poetica non possono non for- 
nire il dotto maestro di vasta materia a parlarne. Uno 
de’ principali pregi di queste nobilissime arti, e in ispe- 
eie della prima, consiste nella multiplicità de' loro sug- 
gelli; perciocché non hanno elle, come 1* altre discipli- 
ne e scienze, certi determinati confini, ma s’estendono 
a qualunque argomento. Benché come possono mai ri- 
tener la loro estensione sotto le penne di giovani, che 
non conoscono per anche scienza veruna ? Pur troppo a 
questo passo siamo forzati di confessare, che il metodo 
di far precedere lo studio degli ornamenti allo studio 
delle materie è un metodo falso ed opposto alla ragione, 
la quale è tutta per lo detto di Orazio [Art. Poet . ): 
Scribendi recle, sapere est et principium et fons. 
Rem tibi Socraticae poterunt ostcndere chartae ; 
Verbaque provisam rem non invita sequentur. 

Ma poiché non è in nostra balia lo stabilire diversa- 
mente, altro non ci rimane, ohe perfezionar quanto si 
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possa il piu 1' ordine stabilito, provvedendo tuttavia, che 
a’ precetti dello stile vadao congiunte delle cognizioni 
tendenti ad educare il giudizio ed aiutar la logica na* 
turale, eh’ è infin la più bella di tutte quante. 

Questo nostro riparo ad un disordine certamente 

• 

grandissimo, benché produr non possa degli oratori, o 
de'poeti valorosi, potrà nondimeno promuovere con mag- 
giore efficacia i semi in ciascuno sparsi dalla natura, e 
preparare alcuni allievi per l'avvenire, cioè per quando 
avrun finita la carriera degli altri studj ; poiché non si 
vuol negare, che avendo essi in età fresca bevuto de* 
buoni principj d’eloquenza e poesia, dove poi sieno ar- 
ricchiti di scientifici capitali, e si vogliano da capo ri- 
volgere alla bella letteratura, non debbono durar gran 
fatica, ma col riandare le cose fondatamente un giorno 
apparate debbono quasi di necessità riuscire eccellenti. 
Facciasi dunque or ragione di dare a* discepoli la prima 
mano ; il tempo, la varietà delle scienze, e sopra tutto il 
genio, darà loro 1' ultima. Ritorniamo intanto al propo- 
sto. Dopo la ragione il parlar distingue l’uomo dal bru- 
to, e il parlar colto distingue l'uomo dall’uomo (i). 
Quindi i pregi dell'eloquenza, de’ quali il maestro debbe 
informare gli alunni, sono e molti ed insigni. Pure se 
l’eloquenza potesse lodar sé medesima, non è punto da 
dubitare, che non fosse per servirsi di quelle stesse e- 
spressioni, onde appo Tullio le fa un giusto elogio il 
grand’ orator M. Antonio ( L . li. de Or. c. mi. e seg. ). 
» lo son persuaso, die' egli, che nulla v’abbia di più 
» singolare, che un perfetto oratore . Prescindendo 

(l) V. Cic. L. I. de Invanitone c. IF . 
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anche dal costume di declamare, che regna in ogni li* 

» bera e tranquilla città, la facoltà medesima di quest* 

» arte è cosi dilettevole, che in niuna cosa o 1* intcllct- 
» letto o 1* orecchio ritrova più compiuta soddisfazione. 

» In fatti qual canto supera in dolcezza l’armonia d’ un 
» grazioso ragionamento? qual poesia riesce più grado* 

» vole d’ un bene architettato periodo? e quale istrione 
» reca maggior piacere nel rappresentare la verità, che 
» non rechi un oratore nel dimostrarla ? Senza che v’ha 
» egli più sottil cosa de 1 frequenti e leggiadri concotti? 
» v’ ha cosa più ammirabile d’ un argomento rcnduto 
» illustre dallo splendore e dagli ornamenti delle paro- 
» le? o che cosa v'ha più magnifica d’ un’ orazione ar- 
w ricchita d’ogni genere di sentimenti e di lumi? Im- 
m perciocché fra quelle materie, che d’ alto e grave det* 
» tato sono capevoli, non ve n’ è alcuna, che dell'orator 
» non sia propria, k. lui s’appartiene il dichiarar ne’con* 
» sigli l' opinion sua sopra affari di massimo rilievo con 
» dignità, a lui l’ eccitare il popolo se languisce, a lui 
»> 1’ affrcnarlo se si scatena. La stessa facoltà, che può 
» destar de’ tumulti a ruina d’una nazione, può ezian* 
» dio sopirgli a salvezza. Chi saprà esortare alla virtù 
» con maggior forza ? chi richiamar dal vizio con più 
» energia ? chi biasimare i malvagi in maniera più as- 
» pra ? chi lodare i buoni con maggior pompa ? chi me- 
» glio rintuzzar le passioni co' rimproveri ? chi alleviar 
» la tristezza più dolcemente con le consolazioni? La 
» storia poi depositaria de* tempi, luce della verità, vita 
» della memoria, maestra della vita, relatrice dell’anti- 
» chità, da qual’ altra voce all* età future è trasmessa, 
» se non da quella dell’ oratore ? ” 
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Ma non è questo il solo luogo, dove M. Tullio ab- 
bia celebrata, dirò così, la propria cliente ; in quasi tut- 
te le sue opere l'entusiasmo 1’ ha condotto a esaltar- 
la con tratti veramente divini. Egli è però vero, che 
qualche volta si è lasciato cader nell'animo un dubbio 
prudente, se quest'arte sì bella e sì nobile abbia cagio- 
nato alle città più di bene o di male. Certe spassionate 
considerazioni in su' tragici avvenimenti della romana 
e d* altre più antiche repubbliche, gli han fatto confes- 
sare, che una gran parte di essi è proceduta dall' elo- 
quenza; ma nel tempo stesso egli ha veduto nel corso 
delia storie, per opera specialmente di lei, nascer città, 
estinguersi guerre, formarsi leghe e società fedelissime. 
Di che gli è paruto poter con vero affermare, che la sa- 
viezza senza l’aiuto dell’arte oratoria è poco giovevole alle 
città, l'arte oratoria senza la scorta della saviezza è sem- 
pre loro nociva : che colui il qual si dà tutto all'eser- 
cizio del dire, tralasciando gli studj della ragione e del 
' dovere, cresce membro inutile a sè e pericoloso alla pa- 
tria ; ma per lo contrario colui che si arma dell’ eloquen- 
za per farle bene, non mai per recarle danno, dee riu- 
scire ottimo cittadino, e uomo utile pe’ privati e pubbli- 
ci affari ( L. /. de Inventione Rhet. c. /.). In su questo 
principio Catone definì l 1 oratore T'ir bonus dicendi pe - 
ritus; e Quintiliano al capo i. del libro xri. prende a 
mostrare, che niuno può esser vero oratore , se non sia 
uomo onesto, poiché non è degno di simil nome colui 
il qual si prevaglia dell' eloquenza per sostener la men- 
zogna, per immascherar la verità, per distruggere la 
giustizia, per iscompigliar la repubblica. Il misuso a- 
dunque che taluni pur troppo hanno fatto e fan tuttavia 
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in quest'arte, non dee punto screditarla appo gli uomi- 
ni saggi, quasi fosse dannosa per sè medesima. 

La stessa distinzione parimente adattasi alla poe- 
sia. La poesia, figliuola della natura e dell’ entusiasmo 
spirato agli uomini dalle cose sublimi, e palesato da pri- 
ma con suoni e danze, fu nella sua origine fida ministra 
di purissima religione. Surse poscia il paganesimo, il 
quale trasferendo i vizj più laidi dell’umanità a’suoi fal- 
si iddìi, recò in picciolo spazio di tempo le poetiche 
cetre al vitupero di celebrare i suoi sogni c le sue ini- 
quità. Ed ecco la ragione, perchè a’ poeti non dava luo- 
go il grande alunno di Socrate in quella repubblica, eh* 
egli avea divisata. Socrate, chea viso scoperto avea com- 
battuto il gentilesimo, si dovette ber la cicuta. Platone, 
che troppo vago non era di tal bevanda, non urtò la pa- 
gana teologia per diretto, ma cacciò in bando i poeti, 
che ne erano i proraulgatori. E che perciò? forse la poe- 
sia non è in sè stessa quella di prima ? ha ella forse 
perduto del suo merito intrinseco, perchè da molti siasi 
trattata da vile schiava della superstizione e della libi- 
dine? Il tradimento e la colpa tutta è di loro. Quest’ar- 
te, è vero, ha per suo primo ed essenzial fine il diletto, 
ma assume anche 1' utilità per accessorio di convenien- 
za. Essa imita la natura, ed in ciò diletta ; ammaestra, 
ed in ciò giova. Nel primo ufficio è una pittura parlan- 
te, noi secondo è una cosa medesima con quella scien- 
za ed arte, di che ammaestra. Il poeta, che non diletta, 
manca nell’essenza dell’arte sua; il poeta, clic non gio- 
va, ma nuoce, pecca centra l’ obbligo d’ uomo e di cit» 
ladino : 

Omnc tulit punctum qui miscuit utile dulci. 
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Certamente nè da tutti i poeti, nè in tutti i componi* 
menti è congiunta alla dolcezza I* utilità, se non quanto 
la stessa dolcezza è utile alla vita umana. Ma non per 
questo tali poeti e tali componimenti offendono alle 
buone leggi, purché per servire alla recreazione non tra- 
scorrano alla licenza. Molte elegie di Tibullo e Proper- 
zio, molti epigrammi di Catullo, molte odi d' Orazio di 
qual giovamento esser possono ? Ben sono di diletto 
grandissimo, come quelle che dipingono la natura ed 
esprimono i soavi affetti del cuore, i quali se sono rap- 
presentati con modestia e decoro di parole e di senti- 

; 

menti, non disonorano punto il carattere di poeta. Ma il 
poeta non porrà dunque mai sotto gli occhi malvagi af- 
fetti e passioni ree ? Non dipignerà mai degli uomini vo- 
luttuosi o crudeli o avari o ambiziosi? Il vero poeta 
ne dipignerà senza dubbio, ma come sarebbe appunto 
un onesto pittore, il qual porrebbe ogni studio, perchè 
gli atti, i volti c le arie di tai figure, annunziando qua- 
si r enorme bruttezza de’ loro vizi, mettessero odio ed 
orrore in chi si facesse a mirarle. Anzi questi sono ap- 
punto que’ tratti, che costituiscono l’ utilità della poesia, 
e servono di lezioni vive e piacevoli di morale. La ma- 
teria di essi è propriamente riserbata agli epici, a’ sati- 
rici ed a’ drammatici, con questo però, che 1* epico e ’l 
drammatico dehbon sempre a questi ritratti del vizio 
contrapporne degli altri di virtù e di valore, con arte ta- 
le, che il vizio rimanga nella fine umiliato e punito, e 
la virtù, dopo mille disastri, vieppiù bella surgendo, in- 
namori di sè tutto il popolo. 

Prende adunque diversi aspetti cd in diverse ma- 
niere è vantaggiosa a’ costumi la poesia, secondo i diversi 
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generi in che si divide. La spiegazione di essi è con- 
tenuta ne’ libri scolastici. Considerandola fra tanto tutta 
da sè, ella è quell’arte, che discesa di cielo inspira agli 
uomini un furor sacro, e di divine scintille nè gli riscal- 
da ; che per diritto particolare fa suggelto de’ suoi canti- 
ci augusti le cose più sublimi della religione, e consa- 
cra all’ immortalità le geste c le virtù degli eroi ; che le- 
vandosi sopra l’ordinario pensare umano, crea parimen- 
te una nuova ed inusitata favella, e tutto della propria 
magnificenza riempie ; che dà vita a cose che mai non 
saranno, ed anima a cose che nulla intendono ; che se- 
guendo un ideal vero di perfezione, sparge maraviglie 
per ogni dove, e fa la natura piu bella ; che lega i sensi 
con la dolcezza deir armonia ; che signoreggia il cuore 
con la vivacità degli affetti; che allctta l’ingegno con 
l’ amenità delle grazie; che addottrina l’intelletto con la 
profondità delle allegorie, e che accende e rapisce l’ im- 
maginazione con lo splendor delle tinte, e con l’altezza 
de’ voli. Sit igitur (noi diremo agli alunni con le parole 
di Tullio, prò Archia , c. rrrt.) sit igitur sanctum aptid 
vos hoc poetae nomea , quoti nulla unqua barbaria viola- 
vit. Saxa et solitudines voci respondent ; bestiae saepe un- 
manes cantu Jlecluntur , atque consistunt : nos instituti re - 
bus oplitnis non poetarum voce moveamur? Due pertan- 
to son le ragioni, per le quali è bene, che i giovani die- 
no opera alla poesia ; la prima per gustarne i buoni ori- 
ginali, 1’ altra perchè, se mai la natura a quella ne gli 
chiamasse, possan così dirozzati meglio avviarsi un dì a 
coltivarla. £ quanto alla ragione prima, merita certa- 
mente anche sola una diligenza particolare, I latini c vol- 
gari poeti han molte volte trapassate le leggi dell’onestà. 
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ma le hanno pur molte volte appuntino osservate, e noi 
non prescriviamo, che quelle composizioni, le quali son 
giudicate o dilettevoli senza pericolo, o dilettevoli insieme 
ed instruttive. I pregi di esse son que’ medesimi della 
poesia in generale: può dunque averci chi non brami in- 
ternarsi nella cognizione dell’ arte per rendersi atto ad 
assaporarli? 

Nè si creda già, che la lettura de’ poeti sia di gio- 
vamento pure a coloro, che dallo stesso genio sou tratti, 
c non rechi agli altri, che un erudito piacere. Tutte le 
arti, che a letteratura appartengono, son tra loro con- 
giunte d’ un cotal nodo comune, e come di prossima pa- 
rentela ( prò Archici , C. /. ) ; ma qual più stretta unione 
di quella, che passa fra poeta e oratore? Marnvigliavasi 
M. Tullio ( de CL Or. C. ux. ), come un certo Curione 
si fosse acquistato il nome di dicitore elegante ; e fra le 
ragioni della sua maraviglia eravi appunto questa: nuU 
lurn ille poetam novcrat. Ma proviam la cosa direttamen- 
te con un bel passo di Quintiliano ( L. x. C. 1 . ) : Pluri - 
mum dicit oratori conferre Tlieophraslus lectionem poeta - 
rurru, multique eius iudicium sequuntur : neque immerito, 
ftarnque ah his et in rebus spiritus , et in verhis sublimi tas , 
et in affectibus motus omnis , et in personis decor petitur , 
praecipucque velut attrita . . . ingenia optirne rerum ta- 
li uni blanditia reparantur. Ideoque in hac lectione Cicero 
requiescendum putat. Ecco dunque i frutti, che l’indu- 
strioso accorgimento de’ giovani anche alieni dalla poe- 
sìa, c sol dediti all’eloquenza, può ritrarre dalla lezione 
de’ poeti. Abbiam detto l’industrioso accorgimento; per- 
ciocché essendo posti certi confini fra la moderazione 
dell’ oratore c 1’ arditezza del poeta, si richiede un buono 
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ed illuminato giudizio a saperne toccar la linea senza 
passarla. Segue perciò Quintiliano dicendo : Memineri - 
mus tamen , non per omnia poetas esse oratori sequendos , 
nec liberiate verborum, nec licenlia figurarum , totumque 
illud studio rum genus ostentationi comparatum praeter id , 
quod solam petit voìuptatem , eamque fingendo non falsa 
modo , sed edam quaedam incredibilia, sectalur , patroci- 
nio quoque aliquo iuvari : quod alligali ad certam pedum 
necessitatela non semper propriis uti possint ì sed depulsi 
a recto via , necessario ad eloquendi quaedam deverticula 
confugiant : nec mutare quaedam modo verbo , sed exten- 
dere, corripere, convertere, dividere cogantur. Orcio, eh’ è 
detto dell’ eloquenza oratoria, estendasi pure ad ogni al- 
tra. Non è genere di scrittura, al cui ripulimento non 
giovi lo studio de' buoni poeti. Il gran Galileo, che scria* 
se con tanta grazia, con quanta altezza pensò, protesta- 
va, che s'egli era punto facile e chiaro in espor mate- 
rie sì oscure e difficili, com'erano quelle ch'egli aveva 
alle mani, non altra cagione egli riconosceva di ciò, se 
non l'assidua lettura del divino suo Ariosto. 

Quanto poi al secondo fine, a che la lezion de' poe- 
ti può essere indirizzata, cioè ad incamminarsi alla me- 
desima professione ; tutto questo dee nascer, coni’ è ac- 
cennato, dalla naturale inclinazion di ciascuno, c non da 
altro giammai. Vero è, che questa richiedesi anche per 
l’eloquenza, ma molto più senza dubbio per la poesia, 
la qual si genera d’estro, e non patisce mediocrità, ap- 
punto pcrch’ è ordinata al diletto. 

E qui noi vogliamo, che sia forte raccomandato a* 
maestri dell’ una e dell’ altra scuola, di meditare con at- 
tenzione, c far motto uso deH'opcre rettorichc di M. Tullio, 
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ma in ispecic ile* trattati de Inventione , de Oratole, 
Orator ; delie istituzioni dell’ accuratissimo Quintiliano; 
della Rettorica d’ Aristotile egregiamente illustrata da Mar- 
co Antonio Maggioragio, dell 1 eccellente opera di Carlo 
Rollino della maniera d insegnare e studiare le belle lei * 
lere, c singolarmente del Tomo I. dalla carta 32 5 alla 
4 77 ( ediz. di Padova 1729 ), dove si tratta dell’elegan- 
za latina e della poesia con l’esame di diversi bei pas- 
si; e del Tomo 11. dalla carta 3 sino alla 45o, dove si 
tratta de* precetti rettorici, della composizione, dell’ espli- 
cazione degli autori e delle eloquenze del foro, con di- 
scussioni e digressioni dottissime ed amenissime ; così 
pure del Trattato della Perfetta Poesia del Muratori , de* 
due libri della Ragion Poetica di Vincenzo Gravina, c del 
Trattato della Poesia italiana di Giuseppe Maria Àndrucci. 

Guai se i maestri si stien contenti agli usali libri 
di scuola, che sono ben poca cosa, e danno a pena le 
prime fila ad una tela sì vasta ! Anzi a* predetti autori ag- 
giungano essi lo studio dell’ Antiquitates romanae del- 
1’ Eineccio, e de’ trattati Rituum y qui olim apud Romanot 
obtinuerunt, del Nieupoort, e de Re Militari et civili Ro- 
manorum di Pier Cantelio, con quello del Middieton so- 
pra il Senato Romano. Senza simili erudizioni come es- 
porre a’ discepoli altro, che pelle pelle, nè un antico 
orator, nè un poeta ? Di che per vie più stimolare i mae- 
stri all’ obbligo loro, noi stessi abbiamo composto cosi 
per saggio un breve ritratto del caratter di quella nazio- 
ne nell’ idioma della medesima, il quale ad essi offrire- 
mo da prevenirne ed informarne ben bene a luogo e 
tempo gli alunni, sì che meglio nc gustin poscia ed i 
fatti e gli scritti. 
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Ma prima dobbiamo anche raccomandar due cose 
a’ retori specialmente. La prima è, eh’ egli sieno forniti 
di tal dottrina ed altitudine, che al bisogno pnssan, non 
che appcnsatamente, ma eziandio all’ improvvida com- 
por degli esempli acconci a meglio dichiarare ed impri- 
mere nelle menti degli scolari le regole, che vengon loro 
dettando. Cornifìcio, o chi che siasi l' autor de’ libri ret> 
torici ad Erennio, vorrebbe assolutamente, che il retore 
non usasse altri esempi, che propri ; ed ha per cosa dif- 
forme, che chi dà i precetti dell’ arte, ricorra poi per la 
pratica ora a questo scrittore, ora a quello. Chares ( dice 
egli al C. iv. del L. iv. ) a Ljsippo statnas faccre non 
isto modo didicit , ut Ljsippus caput ostenderet Myronis , 
brachi a Praxilelis, pectusPolycìeti ; sed omnia corata ma - 
gistrum facientem videbat , cetcrorum opera vel sua sponte 
' considerare poterai. Tuttavia se un tal sentimento non 
8* avviene in tutto alle circostanze de’ tempi nostri, chè 
troppa arroganza e sciocchezza sarebbe il dipartirsi da- 
gli otlimi autori ; non si può nè anche dissentire da Cor- 
nificio dentro a certi discreti termini, e bisogna ricono- 
scer per giuste quelle sue riflessioni : Si merces ipsi qui 
venditant , aìiundc exemplum quaererent aliud mercis : ut 
si acervos se dicant tritici habere , et eorum exemplum pu- 
gno non habeant , quod ostendant ; si Triptolemus ì cum 
hominibus semen largì retur , ipse ab aliis id hominibus 
mutuaretur , aut si Promelheus ì cura mortalibus ignem di- 
videre vellet, ipse a vieinis cum testa ambulans , carbun- 
culos cor rogare t, non ridiculus videretur ? E certo non 
sarebbe meno ridicolo qnel maestro, che nort sapesse, oc- 
correndo, mettere in opera 1’ arte, di cui fa professione: 
senza che in assai casi è verissimo quello, che troppo 


generalmente segue a dir Cornificio : Ne possunt quidetn 
en , quae sumuntur ab aliis, exempla tam esse accottimo- 
Sala ad artem , quam propria ; propterea quod in dicendo 
leviter unusquisque locus plerumque tangitur , ne ars ap- 
partai. Ergo etiam ut tnagis ars cognoscatur , suis exem- 
plis meliu s est uti. 

Vegniamo al secondo de’ due articoli, che voleva- 
mo raccomandati. E quest’ è, che mirando noi, come ab- 
biam detto in principio, a promuovere un metodo, che 
nutrichi le menti giovenili di cose, senza le quali non è 
possibile trovar gli ornamenti delle parole ; desideriam 
sommamente, che dal maestro vengano esposti nell’ anno 
alcuni capi quasi fondamentali degli Uffizii di M. Tullio. 
Il costume e l’ affetto ( dice egli medesimo nell’ Orai. C. 
xxx ni. ) sono le due potentissime molle dell’ eloquen- 
za. Il primo versa in descrivere le nature degli uomini, 
in favellar di qualunque usanza, in quistionar degli uffi- 
zii e doveri ; e dove bene sia maneggiato, reca dilettazio- 
ne ed acquista favor dall’ udienza : al secondo appartie- 
ne trattargli animi, placarli, irritarli, intenerirli, piegarli 
come più piaccia; e quando sia introdotto con quella 
forza che gli si conviene, delude ogni resistenza e rprn- 
pe ogni ostacolo. Ma dove si trovano però quelle cogni- 
zioni che 1’ uomo rendono atto a tali cose operare? non 
altrove certamente che nella morale filosofia. 

Questa è appunto che esamina gli obblighi della 
società, onde poterne disputare ; che caratterizza le di- 
verse tempere degli uomini, onde poterle dipignere; che 
ricerca l'intrinseca bruttezza de’ vizi, onde poterli gra- 
var d’obbrobrio*, che i pregi rischiara e 1’ unione delle 
virtù, onde poterle oporar di commenda* ione; che addita 
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le cagioni e la fede degli affetti, onde potergli o ac- 
cendere od attutare. I tre libri di M. Tullio sono in que- 

■ 

»to genere il più bello, il più utile, il più eloquente trat- 
tato, che dall’ antichità ci sia pervenuto. Vi si sente la 
dolcezza d’ un padre che ammaestra un figliuolo da lui 
amato teneramente, la dottrina d’ un filosofo, che scorre 
con maravigliosa franchezza sopra i sistemi e le disscn- 
8Ìon delle sette, la dilicatezza d’ un uomo retto, che non 
riceve se non i prineipii più sani e le opinioni più si- 
cure, e la maestria d’ un oratore che appiana ed ammol- 
lisce ogni spinosa quistione, e quanto passa sotto la pun- 
ta della sua penna, tutto condisce ed infiora. 

Dal libro primo pertanto si spiegheranno i Capi y. 
vi. vii. vili. ix. x. ( ediz. di Padova del 1742 ), ne’ qua- 
li si parla delle quattro virtù, d’ onde procedono gli 
uffizii della vita sociale, prudenza, giustizia, fortezza e 
temperanza, e del soggetto di ciascuna, e si mostra, co- 
me tali uffizii mutin d'aspetto al mutar delle circostan- 
ze. Il Capo xv, dove si tratta della benevolenza, della 
gratitudine e della liberalità, intorno alla quale è degna 
d' essere scritta in oro sopra tutte le porte de’ grandi 
quella sì giusta, e sì poco osservata sentenza : In collo- 
cando beneficio hoc maxime officii est, ut quisque maxi- 
me opìs ind igeai, ita ei potissimum opitulari . 

Si esporrà eziandio il Capoxvu., dove si mettono 
in veduta i doveri a’ vari gradi di società pertinenti, ed 
in ispecie verso la patria, i parenti e gli amici. Quella 
parte del Capo xxv., che tratta del perdonare a’ nemi- 
ci e dell’ esser non rigido ne’ gastighi, onde si può rac- 
cogliere quanto sieno errati coloro, i quali danno ecce- 
zione a questo incomparabil trattato di M. Tullio, dicendo, 
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che vi s' induce I’ uomo a vendetta. Fossero essi di na- 
tura si dolce, come fu Cicerone ! il quale non approvò 
mai la vendetta, se non in un certo senso, quanto cioè 
bisognasse all’ emendazione del reo ed all’esempio degli 
altri -, ed eziandio in questo senso se ne mostrò dubbio- 
so, pensando, che bastasse all’ uomo onesto il pentimen- 
to di chi avcssegli fatto ingiuria. Ecco le sue parole al 
Cupo xi. del Libro 1 . Sunt autern quaedam officia etians 
achei sus eos servando , a quibus iniuriam acceperis. Est 
enim ulciscendi , et puniendi uiodus , alque haud scio t an 
satis sii , eum , qui ìacessiverit , iniuriae suae poenitere : ut 
et ipse nc quid tale post hac , et celeri sint ad iniuriam 
tardiores. Si aggiugnerà a’ detti capitoli quella porzione 
del capo xxix., in cui si parla del tener gli appetiti in 
freno, ed alla ragione soggettarli, e quindi si passa a de- 
terminar i confini dell’onesta recreazione c dell’urbano 
scherzare- Il Capo xxxiv. sino a finita la distinzione 
de’ doveri della gioventù e della vecchiezza. Il Capo 
xxxvi, d’ onde imparasi qual vestito e qual gesto e pas- 
so convenga all’ uomo saggio c compagnevole insie- 
me. Dal libro secondo si spiegheranno i capi ix. x. xi., 
ne’ quali stabilendosi, che la vera gloria dell* uom vir- 
tuoso dipende da tre cose, dall’ affetto, dal credito c dal- 
1' ammirazione del pubblico, si mostra partilamentc c a 
dilungo, che 1’ affetto nasce dalla beneficenza, il credito 
dalla giustizia congiunta con la prudenza, l’ammirazio- 
ne dalla fortezza e magnanimità. 

Dal libro terzo finalmente si esporrà quella parte de’ 
capi x. e xi., eh’ è indiritta ad insegnarci, dover noi 
procacciar nostro utile senza pregiudicare ali’ altrui, an- 
tepor 1’ amicizia ad ogni nostro interesse , ma pospor 
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l'interesse e nostro e dell’omico alla verità c alla giustizia. 
Dall’ accozzamento di questi passi per noi trascclti non 
ne esce egli per avventura come il fondo tutto della mo- 
rale filosofia ? E non è perciò da sperare, che i giovani 
per mezzo di tai lezioni non solo apprendano ( che que- 
sto medesimo è assai ) gl' insegnamenti essenziali del 
buono e gentil costume, ma discoprano eziandio i veri 
fonti di quelle descrizioni, di que' biasimi, di quelle in* 
vettive, di quelle esortazioni, di quelle lodi, in chè trion- 
fan cotanto e l’oratore e '1 poeta? Noi per altro inten- 
diamo, che all'esposizione di questi libri, i quali a detta 
del severo Plinio Secondo ( Pratf. Hist. Nat. ), ediscenda , 
non modo in rnanibus hahenda su ut , il professor s’acco- 
sti munito delle annotazioni del p. Bandiera, c di quelle 
del Mureto, che sono nell’ edizione del Manfrè del 1 752, 
ma soprattutto de’ bellissimi filosofici coraentari, che vi 
ha lavorati sopra in nostra lingua il marchese A ndrea Lui- 
gi da Silva, i quali uniti all’ elegante suo volgarizzamen- 
to sono comparsi con le stampe del fìonducci 1 ’ anno 
1754* in Firenze. Or ecco in poche pennellate la pro- 
messa immagine degli antichi Romani, dalla sustanza di 
più autori a bello studio raccolta. 


IMAGO 

FETERUM ROMJNORUM. 


C J rbs Roma , caput orbis terrarum futura, e latro * 
fiurn ac perfigarum munii initio coaluit , quos genere, 
lingua, moribus dispares vel adversa fortuna , vel re- 
rum novarum studiarti unum in locum coegerat. Condi- 
toreius Romulus regnum primus obtinuit , ac Deorurn 
cultum legesque in agrestem et solutam rnultitudinent 
induxit. Caeteri deinde reges , quamquam dissimili in- 
gerito, tamen olii alia via in idem stabiliendae rei pu- 
blicae , ac dilatandi imperii propositum conspirarunt , 
praeter Tarquinium. Sed postquam domina Lus regius 
ob huius offensionetn sublatus est, belli pacisque artes, 
quorum semina sub regibus iacta fuerant, magis edam 
efflorucre . 

Nani tres omnino nume ran tur Romae aetalcs; quo- 
rum prima ducentis quinquaginta annis conti ne tur, qui- 
bus reges fiere ; altera ferme totidem, atque haec multa 
atque insigttia omnium virtutum cxempla extulit j tertia 
non fere arnplius ducentis annis finitur. Qua aetate Ro- 
mani, quum subacta iam Italia, Longius proferre arma 
coepissent, bella cura Punicis gesserunt, caedibus iuxta 
ac victoriis memorabilia Sed tandem expugnata Car- 
tkago , quae sola Romae par videbatur , ingeritem Roma- 
norurn metum caeteris quoque gentibus incussit , easque 
ad deditionern compulit, ut uno ilio Carthaginiensi 
triumpho de tota poene terrarum orbe respublica triurn- 
phare viso sii. 

■dtque haec primordio, et incrementa Urbis fiere, 
quae tamen non opulentia magis floruit , quatti recti ho- 
vestii] uc studio. Nani quum Romuli successor N urna no- 
vis insti tu tis sacris ac cerirnoniis religiotietn augustio- 
rem ferisse t, magmi s Deor uni immortali uni metus in 
omnium animis subinde insediti ea pulchrorum f acino- 
rum origo fuit. Jgitur prò feritale humanitas vigebat , 
prò discordili pax. Ius bonutnque non poetine polius for- 
midine, quatti amore virtù tis colebatur. Non bella, non 
itinera, non nuptiae , non funera, nihil denique publice 
privatimque, nisi inilio a precationibus copio , gereba- 
tur : magna in primis erat sanctitas iuris iurandi : pa- 
ctoru/n edam tanta fides, ut testes ac sj'ngra/thae, quae 


apud leve Graccorum genus inutile s erant , essent apud 
Romanos supervacaneac. Tantum valebat persuasio , 
cunctis rebus interesse Deos. 

Secundurn religionern cara crai patria. Nam quarn 
in republica nenio non partes aliquas obtineret , vel ex 
eo fìebat , ut tantum quisquc patriam amaret , quantum 
se ipse, atque officia sua. Multa iam inde a regibus con - 
stituta fucrant ad sociandos inter se cives : ea societas 
caritatis caussa in primis exstitit, quam mox eliam di- 
sciplina mirandum in modum auxit. Etenim a suis quis - 
que maioribus sic audiebat , nihil sanctius esse patria , 
Juiius unius vincula caeteris omnibus esse a re tiara t 
buie vita ni deberi ipsarn. Atque hic e rat non solum no- 
bilitatis, sed edam populi sensus ; foeminis quoque ipsis 
mens eadern , nec impar quandoque consilium. Itaque 
nulla gens post homines natos commernoratur, quae 
maiora pietatis ex empia ediderit, nec in qua plures glo- 
riosa m duxerint parentesi liberos, fortunas patriae post 
ìiabere , mortemque prò ipsa ultro oppa te re. 

Nihil enim habebant Romani anliquius , quam ut 
eam ab omni servitutis iugo , atque etiam specie prolii- 
berent. Nam initio regia potestas cum senatu populoque 
communicata invidiarti non habebat $ verum Tarquinii 
libido ac superbia insitum illuni ac dumtaxat sopiturn 
libertatis amo rem excitavit , qui ubi semel arripuit ani- 
mos , bla udiente praesertirn postea consularis imperii le- 
ni tate y magis magisque invaluit. Igitur ipsum regium 
nomea itilolerabile evasit , nec quidquam aut malori 
cum liorrore auditum, aut atrocius deinceps punitimi 
est, quam affectati regni crirnen, atque adeo suspicio. 
Jdinc Marcus Manlius , de saxo Turpe io, utide hostes 
Gallos deturbarat, deiectus ; bine obtruncatus ab Aliala 
Servilio Sp. Moelius ; ille ipse A fricae domilor , Scipio , 
vir op tini us, Roma abire coactus. Ita ubi de libertate 
ageretur, nullus veniae erat locus, nulla dignitatis aut 
meritorum babebatur ratio. Mori enim quisque malebat , 
quam servire. 

Sed non minor glorine cupiditas fuit. Hac Romani 
Jlagrantes orberà terrarum subigere potuere. Nihil enim 
erat tara arduum, quod non immensum laudis studiarti 
pervinceret ; imtno diffìciliima quaeque incepta maxi- 
me expetebantur : praerupta montiu/n , deserta itine- 
rum , rapida arnniurn non retardabant ani mos, sed inci- 
tabant. Nec opes ac divitiqs eripere populis stude.bant , 
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sed victoriae atque imperii decus . Nam si qui leges 
accipere superbius detrectassent , eos hostiliter dele- 
bant, mansuetos, ac se subiicientes summis beneftciis 
cumulabant. Non victores , sed liberatores diceres. Ita - 
que incertum reliquerunt , gloriosius parcerent, an de - 
bellarent. 

Hoc quidem inter omnes consta t, eoi 1 bellandi scien • 
tia cunctis gentibus longe praestitisse. Nam sub ipsum 
Romae ortum a Jìnitimis populis , quibus nova urbs ti- 
mori e rat, continenter lacessiti atque e xe retti, necesse 
habuerant imperium armis fundare. Inde Jeroces spiri - 
tus traxere posteri , nec prius amisere, quam artes lu- 
xuriae ministrae, ac litterarum studia sunt importata. 
Sed optimis reipublicae temporibus dura, aspera, hor- 
rida fuit disciplina, ac.procul ab omni licentia, atque a 
deliciis vita agitabatur. Nam iuventus res rusticas at- 
que arma assidue tractare, famem, sitim, aestum, fri- 
gus, labores pati , onera /erre, dies noctesque vigilare , 
magna itinera celeriter eme tiri, fluente s sudore artus in 
gelidos amnes immergere assueverat. Eo pacto animus 
pariter ac corpus roborabatur, ille ut virtute, hoc ut vi- 
ribus prodesset. Nec vero pretiosa militibus dabantur 
proemia , sed vel ducis lauda tio, vel querna aut grami - 
nea corona maximi auctoramenti instar erat, summum- 
que habebalur fortitudinis incitamentum ; non enim, ut 
ostendimus, divitiae magni aestimabantur, sed gloria. 
Ergo edam imperatoribus amplissima maximorum la- 
borum erat mcrces triumphus } quum tamen in eodem 
triumphali curru adstaret, qui immortalium facinorum 
auctores mortalitatis admoneret. Usque adeo nec proe- 
mia amaritudine carebant, eratque in ipsa pompa quod 
patienter ferres. 

Atque haec ipsa satis declarant, qua in puniendo 
asperitate uterentur ii , quorum ea esset severitas in remu- 
nerando. Et alioqui non tam opus eststrenuos viros ho- 
nestari, quam contumaces ac temerarios cohiberi. Igitur 
memorabile in primis est, eritquc in omne tempus impe- 
rium Titi Manlii consulis , qui filium, quod adversus edi- 
cturn suum cum hoste, quamvis prospere, pugnasset , sc- 
ettri percuti iussit, patria caritate publicae utilitati post- 
habita. Quo deinde exemplo Luctus Papirius dictator 
Qiiintum Fabium magistrum equitum se invito contro 
òamnites praeliari ausurn , victoremque nec noxae exi- 
inerc voluit , nec morti, nisi populo romano deprecante 
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e xemisset. Fuit lutee constantia , quamvis specie crude- 
lis immanisque , re ipsa tamen salutaris , quae et iu - 
venilem audaciam , perfidia inlerdurn perniciosiorem , 
compressiti et disciplinam militarem 9 imperiique maie- 
statevi continuit : quibus res romana stetit crevitque. 

Sed non rninus mirabilcs apud Romanos pacis ar- 
tes fuere 9 quam belli. Vigebat in primis consilium, gra- 
vitas , legum condendarum scientia ; multum etiam ope - 
rae dabatur eloquentiae , eaque maximum erat ad as- 
seque ndos honores instrumentum. At priscis quidem 
temporibus terrae magis 9 quam ingenia colebantur ; nam 
patres ruri degebant, suosque agros fodientes ad consu- 
la turili ad dictaturam , ad imperium, expetita postmo- 
dum aliis munera, poene inviti evocabantur. Qui , re be- 
ne gesta t fascibusque festinantius depositis , quam as- 
sumpserant, ad pristinum opus iam triumphales redi - 
bant. Sic de Scipione accepitnus , victricem Hannibalis 
dexteram aratro admovisse, terramque subegisse eum % 
qui Carthaginem subegeral. Tarn solertem rusticationis 
curam maximae quaeque virtutes consequcbantur, in - 
tegritas morum y hospitalitas , modestia , frugalitas y ab - 
stinentia. Videres regum domitores, eosdemque contcm- 
ptores regalium opum agresti labore fessos , olus coe- 
nantes in iis villis , in quibus nullum coelatum vas 9 nul- 
la tabula , rii/iil spectatu dignum erat 9 praeter ipsos. 

Haec , caeteraque , quae memoravimus romanam 
rempublicam ad id potentiac fastigium evexerunt , ut 
humanarum rerum conditionem aliquando praetergredi 
risa sit. Sed quamquam serius , advcncre tamen satis 
cito ignota veteribus vitia 9 auri cupiditas 9 et luxuria. 
E a demum (id quod acerrimi hostes facere non potue - 
rant) rempublicam suis ipsius opibus iam nutantem 
impuleruntj afjlixeruntque . 
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INTORNO 

AL CELIBATO ECCLESIASTICO 

(M. DCC. XCIl.) 

Egli è da desiderare che uomini secolari, non 
trattino in su le pubbliche Gazzette punti di religione 
e di disciplina ecclesiastica, acciocché non vi spargano 
anche senza malizia proposizioni atte a scandalezzare i 
buoni c a rinfiammare i cattivi, massimamente in que- 
sti tempi di filosofica intemperanza e follìa. Il numero 
xv. delle Notizie Universali , contiene sotto la data di 
Colonia uno squarcio intorno al celibato sacerdotale, che 
e per l’agrezza dell'ironia e per la tortura delle dottri- 
ne domanda antidoto presenlaneo. Si legga in fonte ac- 
compagnandolo con le seguenti postille : 

.... perchè alcuni Ecclesiastici hanno fatto voto di 
non essere i mariti , che (T una sola donna . Con ciò si è 
voluto inferire, che gli Ecclesiastici in generale, benché 
professino celibato, sono mariti, o fanno da mariti a più 
donne. Vedi pensar sinistro! Che se fra gli Ecclesiastici 
ve n’ ha di viziosi, perchè sono uomini ; nell’ altre clas- 
si gli uomini vivon forse tutti da angeli, perchè sono 
laici, o perchè son maritati ? Quanto è vero quel detto di • 
san Paolo, che tutti coloro, che si sforzano di piamente 
vivere in Cristo, hanno a sostener battaglia dal mondo ! 

.... gli Ecclesiastici , che amano meglio viver casti 
che di vivpr celibi , due cose tanto differenti , che quasi 
non si ponno conciliare? Come ? il celibato diretto a man- 
tenere la purità è quello che la distrugge? ma non è 
Gesù Cristo' che lo commenda? non fu il divino 
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fondator della chiama,. che Volle Insigniti per mezzo di es- 
so la propria sposa di quel fiore sopra tutti vago e odoroso 
della virginità, che non era allignato giammai nella si- 
nagoga? Si vegga 8. Matteo al c. xix, s. Paolo al c. vii, 
dell’Epistola prima a quc’di Corinto, e s. Giovanni al 
c. xiv dell’Apocalisse. Che se Cristo manifestò la sco- 
nosciuta eccellenza di questo genere di vita, e niuna co-' 
sa manifestò mai indarno, non v’ ha dubbio alcuno, eh* 
cgti medesimo e diede e dà in ogni tempo a cui gli pia- 
ce la forza d’ eleggerlo e conservarlo. Per la qual eosa 
il dire, che la religiosa professione di celibato ( s’ intende 
sempre fatta pél debito fine, e con le debite disposizio- 
ni ) è pressoché incompatibile con la castità, o vogliaci 
purità; è il medesimo, che negar la grazia di Gesù Cri*' 
sto, per la quale l’uomo è levato ad una perfezion so- 
prannaturale, e rcnduto capace di quello, a che da sè 
non potrebbe aspirar giammai. 

Non si può abbastanza ripetere , che il celibato de* 
Preti non è che una forma t un uso ; non un voto, né 
un obbligo sacramentale ec. Sia voto, sia obbligazione 
alla legge ecclesiastica, a buon conto il canone ix. del- 
la Session xxiv. de Matrimonio del sacrosanto Con- 
cilio ecumenico Tridentino suona chiaramente così : Si 
quis dixerit , clericos in sacris ordinibus constitutos vel 
regulares , castitatern solemniter professos , posse matrimo- 
nium contrahere contractumque validu m esse , non ob- 
stante lego ecclesiastica vel voto i et oppositum nil aliud 
esse, quam damnarc matrimonium posseque omnes con- 
trahere matrimohium qui non sentiunt- se castitatis, elioni • 
si eam voverunt, habere donum y anatuema sit ; e qui 
v’ aggiugne la ragion netta e lampante fondata in su la 
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gftìzia dèi Salvatore, di cui detto è poc'anzi, e la quale 
nòti manca mai a chi dirittamente l’ implora : quumDeus 
id rode petentibus (il dóno della castità, o purità) non 
deneget, nec patiatur (che son parole di 8. Paolo) nos 
supra ìdy quod possumus tentari. 

.... che il matrimonio solo possa far cT un Eccle - 

siastico un cittadino , e attaccarlo alla patria. Come se 

# 

un Ecclesiastico veramente buono possa essere altro, 
che buon cittadino, ed il servire a Dio sia un rinunziare 
all’amor del prossimo. Ma nella carità di Cristo non so- 
no anzi compresi tutti i doveri verso del principe, del- 
la patria e del sangue ? E la carità di Cristo non alli- 
gna ella e non regna sovranamente nel cuor d’ un suo 
buon ministro ? Non è egli questi finalmente, che col 
seme della parola partorisce e forma continuo buoni 
sudditi, buoni mariti, buoni padri, buoni figliuoli, e che 
egli stesso diventa padre c consolatore della vedova e 
del pupillo, dell’ errante e del travagliato? Il viver ce- 
libe quale impedimento può recare alla sua carità ? An- 
zi così vivendo egli non è diviso ( come notò s. Paolo ) 
fra T altare ed il talamo, fra la chiesa ed il secolo, fra 
gl’ interessi propr) e quelli di Cristo, che sono la comu- 
ne santificazione c felicità ; ma con tutto il 6UO zelo, ed 
aggiungo ancora con più decenza, che se a donna lega- 
to fosse, può esser dì e notte assiduo al servigio dell’ u-. 
nico suo padrone; Si quis mihi ministrai, me sequatur , 
etubisum ego , iUic et minister meus erit ( S. Giov. c. xn. ). 

Le leggi di Mose toglievano dalla congregazione 
(V Israello quelli che arrivavano a una certa età senza 
maritarsi. E dove andiam noi ? Altra fu la dispensazione 
delia sapienza divina verso gli schiavi della Legge, altra 
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è quella verso i figliuoli della Grazia. Il Sacerdozio della 
legge mosaica fu assai più eccellente di quello della 
legge naturale ; ma il Sacerdozio della legge evange- 
lica è in mille doppi più eccellente di quello della legge 
mosaica ; e però, sì come va distinto da lutti nell’ altez- 
za della potestà sopra il corpo mistico e reale del divino 
suo fondatore, così doveva e dee pur da tutti distin- 
guersi nella perfezione della virtù. Vedi il Catechismo 
Romano al C. vii. della Parte n. de ordini s Sacramento. 

Le Leggi romane non li ammettevano (i celibi) nè 
a testare , nè a servire di testimoni , etc. Senza perdere il 
tempo in disamine intorno all* esattezza di questa e del- 
l’ altre erudizioni latine e greche qui affastellate, ri- 
sponderemo soltanto col grande Apostolo : Noi ite jugurn 
ducere cum infidelibus: quae enim participatio justi- 
tiae cum iniquitate ? aut quae societas luci ad tenebras ? 
quae autem conventio Christi ad Belial ? (ad Cor. 1 1 . 6.). 
E come può l’ uom non inorridire di pur far paragone 
della politica de’ Gentili, e delle scarse e tenebrose idee 
loro, con la superna e piena luce delia rivelazione e mo- 
rale di Gesù Cristo, e con 1* irreprensibil condotta della 
sua chiesa governata da quello Spirito, che procede dal 
Padre e da Lui? 

Noi abbiamo delle opinioni assai differenti sopra il 
primo voto della natura , e sopra il primo dovere della 
società. Noi abbiamo delle opinioni? sono dunque opi- 
nioni i dogmi? e le infallibili verità palesateci dal Ver- 
bo uraanato non sono più che immaginazioni e creden- 
ze ? E quanto al preteso primo voto e dover di natura, 
il citato Catechismo Romano farà per noi breve, ma con- 
cludente risposta, posciachè volo e dover di natura sono 
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parole Vote di giusto senso, se non si riferiscono a Dio, 
eh’ è T autore della natura. Dio fu pertanto, clic disse 
al primo uomo e alla prima donna: Crescite et multi • 
plicamini. Ed ecco la chiosa del Catechismo, depositario 
della dottrina universal della chiesa: Quod vero a Domi* 
110 dicium est : Crescite et multiplicamini ; id co special , 
ut t cvjus rei causa Matrimonium inslitutum erat , dccla- 
ret ì non ut singulis hominibus nccessitatem imponat \ con 
quel che segue ( P. ir., C. mi. , de Matrimonii Sacramen- 
to ). La qual materia vedi toccata maestrevolmente in più 
luoghi da s. Girolamo nella lettera ad Eustochio De vir-, 
ginilate scrvanda , c nel libro primo Advcrsus Jovinianum.' 

• Non abbiamo osato far del matrimonio un delitto ; 
ma ciò che quasi è lo stesso , noi abbiamo fallo della ver- 
ginità una virtù . ' Che confusione di cose, c che falsità 
v enorme! Anzi noi abbiamo il matrimonio in conto di 
sacramento grande, -come il chiama l’Apostolo, e l’ono- 
riamo al pari di qualsivoglia più illuminata nazione an- 
tica o moderna, se pure fuor della chiesa v’ è punto di 
vero lume, che fermamente non v’è. Ma senza derogare 
in niente alla dignità c santità di C 9 S 0 , noi ammiriamo 
c veneriamo altresi la bellezza e sublimità dello stalo 
virginale, come di cosa posta al di sopra degli umani i- 
stituli e delle terrene fdosofie, c come privilegio spezia- 
le della grazia del Verbo, la cui generazione eterna nel 
seno del Padre e temporale nell’ utero della Vergine, es- 
sendo senz’ombra alcuna di macchia, era ben conve- 
niente, che il sacerdozio da Lui creato ne ritraesse in 
sè medesimo per qualche modo la purità. Ed ecco però' 
l’ inappcllabil sentenza del Canone x. dell’ allegata xxiv. 
Sessione del Concilio di Trento : Si quis dixerit , statuiti 
Voi VI 9 
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conjugalcm anteponendum esse statui virgìnitatis , vel cae - 
libatusy et non esse melius ac beatius manere in virginità- 
tCy aut celibatUy quam jungi matrimonioy ahathema sit. 

.... dimenticandoci senza dubbio, che il nostro Si- 
gnor Gesù Cristo ha maledetto un fico precisamente per- 
chè non portava frutto. Or se questo non è stiracchiare 
li sacri testi, e qual sarà mai? Imperocché Cristo, eh’ è 
la verità sustanziale, non può in eterno contraddire a 
sé stesso, e quindi avendo in un luogo celebrato i ver- 
gini come eroi singolari (non omnes capiunt verbum i- 
stud (non nubere), sed qvibos. datum est qui po- 
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test capere , caput ); non è possibile, che li maledica 
in un altro. Il passo è al capo xxi di s. Matteo, e per 
quel fico, che non fa frutto, non si debbe intendere, se 
non l’ uomo, che non fa opere degne di vita eterna. Al- 
tramenti ne verrebbe anche V assurdo, che maladctti fos- 
sero nientemeno que’ maritati che non avesser figliuoli ; 
cosa, che ben si vede non essere in lor balìa. In fine la 
comparazione del fico torna a quello stesso, che la com- 
parazione dell’albero in generale, di cui appresso del 
medesimo s. Matteo si serve il Batista parlando a’ Farisei 
ed a’ Sadducei, che certamente non professavano celi- 
bato : Jam enim securis ad radicem arborum poslta est . 
Omnis ergo arbor , quae non facit fructum bonum , exci- 
detur , et in ignem mittetur (c. m.) E così andrà chiun- 
que oserà travolgere le sante scritture ? sensi opposti a- 
gl’ insegnamenti della cattolica chiesa, che sola ha il 
dono della retta interpretazione di quelle. Le declama- 
zioni poi si rivolgano contro a coloro, che durano tutta 
la vita nel celibato non per cagione di santità, ma per 
amor di licenza, che non tollera nè legame nè freno. 
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EPIGRAMMI 


1 

À Merlengo mostrando 

Albin sua libreria : qua sono i parti, 

Dicca, de’ buoni ingegni, e là gli scarti. 

Venne ei quivi adocchiando 

De’ proprj scritti alcuno, e non gli piacque 

Lo strano complimento, ma pur tacque. 

Un giorno Albin guardava 

La scansìa per vicenda del buon uomo ; 

E dove mai tenete quel mio tomo 
Di rime? domandava. 

Perdonate, risposegli Merlengo, 

Che in sì corto scafTal scarti io non tengo. 

,1 

DIALOGO. 

2 

Divoto libriccin, tu mio non sei ; 

Torna a la donna tua. L. Deh non vorrei. — 
Per qual ragion? L. Tra polvi, e ricci, e rossi 
Ella mi tien, come un profano io fossi. — 

E non ti legge ? L. Scorre i santi tutti. 

Ch'io porto impressi, e fermasi su' putti. — 
Ciò in casa, è ver? ma in Chiesa poi che fa? 
L. M'apre, o Dio, m'apre sol per vanità. 


I 
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Pensi tu, disse ad un amico Eudosso, 

Che a stampa il libro mio venga assai grosso? 
Anzi, ei rispose, se tu metti a parte 
Quanto vi ha di non tuo, fien poche carte. 

4 

l'eco non cangerei condizione, 

Diceva un servo al suo signor scontento : 

Chè a me comanda al fine un sol padrone; 
Tu, misero, ubbidisci a più di cento. 

5 

Il giorno delle nozze ha solo un male, 

Che vassen come dardo : 

Del vedovaggio il di n’ ha un più fatale, 

Che sen vien troppo tardo. 

6 ] 

Amico, ben m’avvisi: ho anch’io paura. 

Che se ’l mio stil di morder non si resta, 
Rotta un dì, o l’altro non mi sia la testa: 
Deh avessi almen la tua, eh’ è così dora! 


7 

Ito in villa il poeta don Romedio 
Si lagna di cent’ ospiti diversi 
Vuol ei torsi d* addosso quest assedio ? 
Mettasi loro a recitar suoi versi 

8 

Non m ha vate, egli ò ver, che non impazzi, 

E vi concedo, ch’io l’esempio sia. 

Ma quanti non son vati, e sono pazzi ! 

E n’è l’esempio vostra signoria. 
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9 

D’ ammogliarsi consiglio 
Dava una madre al figlio : 

Giovin son troppo ancora, 

Ei le rispose allora. 

Scorsi due lustri; a ciò 
Di nuovo lo esortò. 

Ora per tale stato 

Son madre mia (diss’ ei) troppo attempato. 

10 

Son troppo lunghe le vostre iscrizioni, 

( Mi diceva un dottor ) lunghe son troppo ; 

I romani mettean due paroioni, 

Che leggeansi correndo di galoppo. 

Sono (io risposi ) i vostri avvisi egregi : 
Scriverò breve ; ecco : asikorum regi. 

11 

Un sonetto Garin già diede fuore, 

Di che nessun nollo credeva autore. 

Ed ei: S’ io noi scriss’io, m’ entri il demonio! 
Poi citava un amico in testimonio. 

L’amico, quando udìa di ciò combattere, 
Certo quel (rispondeva) è suo carattere. 

13 

La mia vocazione era il soldato, 

Un medico dicea : quanto mi spiace. 

Che a professar quest’ arte io fui sforzato ! 

Ed un amico a lui : Datevi pace, 

Ch’è già una cosa sotto vario aspetto 
Ammazzare a la guerra, o vero al letto. 


\ 
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D’occhi a quel mal, ch’or vostra figlia infesta (i), 
Certo rimedio quest’ unguento appresta. 

Ma a quel mal d’occhi, che per voi l’uom prende, 

O non trovasi unguento, o non si vende. 

*4 

Il manoscritto mio non trovo più, 

Disse un poeta a un altro, e fermo sto, 

Che tu ’l m’ abbia rubato appunto tu. 

Quegli allor dolcemente : Io certo no, 

. Ma cerca meglio, e fuor ti salterà ; 

Che alcun non ruba mai per umiltà. 

1 5 

Cbe farebbon le persone 
Senza un poco di follia ? 

Fora il mondo una prigione, 

Nè mai, Nerina, alcun s’ ara moglieria. 

16 

Fra madie c spinato] 

Affaccendala più, che santa Marta, 

Al veder questa carta, 

Il gergo intendo già, direte voi : 

FU’ è l’usata caccia 
Del poeta affamato 
Pel don d’una focaccia. 

Madonna, avete mezzo indovinato; 

Ma a ben saper l’ intenzioni sue, 

Fi molto più nc gradirebbe due. 

(0 Alla signora Cattcrina de’ Telani mandandoli un ▼«- 
sello d’unguento da occhi. 


*7 

Ecco ne viene, e di servir s’ affretta 
Madonna al piacer vostro 
La storia del Cagliostro, 

Quasi tanto impostor, quanto voi schietta. 
Voi schietta? oh , che risata 
Odo far la brigata ! 

Mutiam dunque favella : 

Quasi tanto impostor, quanto voi bella. 

18 

Del pover Arpagon caritativo 

Serba la moglie il core a suo conforto : 
Non l’ ebbe mai 1* egregia* donna vivo, 

Or si consola al fin d’ averlo morto. 

>9 

Scrittori di tragedie Irzio, e Malbuc 
Pianger fan tutti e due : 

In grazia quei de’ personaggi sui. 

Questi di lui. 

20 

Di Cimone da le stanze, 

Che leggeami con affetto, 

Io Davidico libretto 
À voi torno, padrona, a far vacanze. 

- 21 

Un bonissimo signore, 

Ma solenne seccatore, 

Fu in sua camera da un pazzo 
, Strangolato per sollazzo ; 

E si crede senza fallo 
In un lucido intervallo. 


Gavalier settuagenario 
Porge il braccio a bella dama ; 
Questo è ben quel che si chiama 
Aver perso il calendario. 

a3 

Di Tindanio ecco V immagine, 
Uomo ed angelo perfetto : 

Uomo a mensa, anzi voragine, 

E più ch’angelo nel letto. 

24 

Le gazzette sciagurate, 

Che d* Arturo disser male, 

Già si sono ritrattate: 

Tanto è 1* uso abituale 
Di pentirsi sul momento, • 

Se per grande rarità 
Sfuggì loro a tradimento 
Qualche bella verità ! 

25 

Fassi in casa don Valerio 
D’ ogni cosa gran misterio. 

Gran misterio d’ un trattato. 

Gran misterio d’ un bucato, 
D’una gita, d’ un invito, 

D’ una lite, d’ un vestito, 

Tutto in somma è quivi ascoso, 
Tutto cupo e tenebroso ; 

Questo solo v’è di chiaro, 

Che Valerio è un grand’avaro. 


26 

Autor d’ampio volume, Petronio, tu ti scrivi: 
Che vai padron chiamarsi, se i creditor son 

a 7 

Voi ( disse Pippo a Giesco) 

Ognor mi predicate, 

Ch’ io non ho sai bernesco ; 

Ma, pregovi, ascoltate 
Un mio sonetto ancora, 

E s’ avvien che e’ v’ annoi. 

Vi presto fede allora. 

Giesco l’ ascolta, e poi ; 

Non vai (risponde) un fico ; 

Altro del Berni è il sesto. 

Ma Pippo in quella : Amico, 

E pur del Berni è questo. 

28 

■ Nel partir di Fiordiligi, 

Rodagosto tutto ’l dì : 

Ahi meschin (dicea ) Parigi ! 

Ma una dama l' avvertì : 

Mio signor, dica più tosto : 

Ahi meschino Rodagosto ! 

a 9 

Oh quanto mi dispiace, 

Che del poeta Armanni 
E desco e letto e scanni 
Abbia incendio vorace 

f 

In cenere conversi, 

E nè pur tocco i versi ! 


30 

Lidia irata a tutto il mondo 
In un can pose gli affetti. 

Almen questo è di buon fondo, 

Che non dice i suoi difetti. 

31 

Il principe Mignatta ( oh dura sorte ! ) 

Ancor dunque è in pericolo di morte? 

Ah ! se il cielo non fosse a noi crucciato, 

Li sarebbe a quest’ora sotterrato. 

3a 

Oggi fur gli elementi in aspra guerra ; 

Il sol s’ ascose, e traballò la terra ; 

Spczzossi il vel, si schiusero de' morti 
L’ arche, ed i corpi ne fuggir’ risorti : 

Ed oggi ser Crespin sputastrambotti, 

Tutti ornai di natura i con fin’ rotti, 

Cantò *1 Passio (oh prodigio a niun secondo 
Senza frapporvi un solecismo al mondo. 

33. 

Gran memoria c facil vena 

* * 

Ha il marchese Buonaschicna. 

Quanto ben per la sua gloria, 

Ch’ egli avesse sol memoria ! 

34 

Il bravissimo Chcresso 

Gonfio va d’avere impresso 
Dotto libro ed accurato, 

In cui nulla ha tralasciato, 

Salvo che, pe’ fini sui, 

Di notar la roba altrui. 


35 

Dal suo nobile viaggio 
Come mai non è tornato. 

Nomentan punto più saggio ? 

Sempre seco ha viaggiato. 

• 36 

Tutta affetto e amor sincero 
Tclesilla è pel consorte 
Da eh’ ei scese in braccio a morte. ' 
Cotanta ha forza un beneficio vero ! 

3 7 

Astronomo gentil, quanto ben erra 

L’ occhio tuo col pensier lungc da terra ! 

Ch’ ei vede beltà eterne, e insicm non vede 

Il tristo in cocchio, e ’I galantuomo a piede. 

38 

Il compratore e il venditore. 

C. Ve’ rimmagin di Maratto ! 

Dinne il prezzo, ma a la buona. — 

' V. Dieci soldi. — C. Che il ritratto 
Vaglia più de la persona? 

3 9 

Una predica, e una dama : 

Quella Amor delitto chiama ; 

Questa amabile mi guarda: 

E qual vince? la bugiarda. 

40 

D'anni trenta Doralicc 
Giunta affermasi all'età; 

Ed è vero, poiché già 

Son vent’ anni, ch’ella il dice. » 


4 * 

0 raesser, le vostre spie 
Vi raccontano bugie. 

Io non ho mai disputato, 

Se voi siate letterato : 

Ho ben detto in generale, 

Che voi siete un animale. 

4a 

Gran bel cuor del mio Dinasta ! 
(Esclamando andava Ilario) 

Me suo deboi consigliere, 

Suo devoto commissario, 

Di baciar avea piacere 
Mille volte ; e ciò non basta. 

Si degnava anche più spesso 
Con mie figlie far lo stesso. 
Gran bel cuor del mio Dinasta ! 

43 

1 rei casi accompagnati 
Vanno appunto come i (rati 
Se ci colse la gragnuola, 

Or perch' ella non sia sola, 

A far corte al nostro desco 
È venuto ser Francesco. 

44 

Rara lode colui merta. 

Dice Seneca il Morale, 

Che a se stesso ognora eguale 
Viver puote a porta aperta. 

Ben apprese ciò Geltrude, 

E a nessun la porta chiude. 


45 

Delle belle esser tormento 
A Cupido sempre piace ; 

E se tregua fa un momento, 

Va a raccender la sua face. 

• 46 

Ser Tinaccio in far parole 
Come fermo un dì fu il sole, 

Descrivealo una gran palla 
Bella, tonda, calda e gialla. 

Uno allor così ne ’l tenta: 

Dice il sole, o la polenta ? 

t 

Eccovi, bella dama (i), un polverino, 

Con aggiunto di polvere un pachetto, 

Perchè più non intende dementino 
Con cenere asciugar di scaldaletto 

t 

Le copie ch'egli fa sul tavolino 
Di qualche canzoncina oppur sonetto; 

Se già non fosser sue composizioni, 

Ch’ allor mertano cenere e carboni 

48 

Studiar pc’ frontispizi de' libretti 
Sol le date e gli autor' de le scritture, 

È un saper de' palagi gli architetti, 

Ed ignorarne poi l' architetture. 

(i) Alla signora N. N. , nella cui casa l’autore doveva 
asciugar colla cenerà dello scaldaletto le poesia che talora vi 
a crirea. 
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49 

Quel barbassoro, che V ingegno dritto (i) 
Biasma nc’ versi miei come un delitto. 
Fa da 6Ò stesso tutto ’1 mondo accorto, 
Che indubitatamente egli l’ha storto. 

50 

A te cedan gl’ ingegni sopraffini ( 2 ), 

O Volta, in far lo spoglio de’ trattati ; 
Che se gli recan gli altri abbreviati, 

Tu gii spogli davvero c gli assassini. 

51 

Perchè il nome a voi diedi d ' animale , 
Fate, amico, un romor sì spaventevole ? 
Allor sarebbe ver eh’ io dissi male, 
Quando aggiunto v’ avessi ragionevole. 


(1) Questo ingegno dritto criticalo dal Messere son le ul- 
time parole del Sonetto posto qui appresso, che incomincia • 
Chi cerca in pigliar moglie il ben del letto. 

(a) Per 1’ articolo Volliano intorno all* Orazio del Vannel. 
• ti, che nc parla nel terzo Tomo delle sue Osservazioni a fac- 
ciata 208. 
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I 

Lo stolto, a cui de 1’ oro 
Porge il color ristoro ; 

Colui che ubbidienti 
Gode aver molte genti ; 

Chi ripon suo diletto 
In Luculléo banchetto ; 

£ quegli, a cui sol piace 
Di Venere la face; 

Tutti al miglior momento 
Han compagno un tormento ; 
Che va ciascun pensando : 

Tal piacer sino a quando ? 
a 

Donzellerà vezzosetta, 

Se con T ago in tela pingi, 

Sei delizia di Minerva ; 

E Talia tuoi vezzi osserva, 

S’ ire e paci in scena fingi. 

Se poi scriver ti diletta 
Carme arguto ma innocente ; 
Ben si sente, 

Donzellerà vezzosetta, 

Ch’ egli è Apollo che ti detta. 

3 

Tu ponderosi asparagi. 

Spedisci al desco mio : 

Voi VI io 
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Vaghi al tuo sen ranunculi 
Io, Dori bella, invio. 

Gode per que’ far celebri 
I campi tuoi Pomona : 

Flora di questi prodiga 

I campi mici corona. 

Ben vive dei tu rendere 

Grazie ai Celesti tutti; 

Che se a me i fior concessero, 
A te serbaro i frutti 

4 

Questi che a te sen vengono, 

Figli di stelo egregio 
In ór tinti e in rubin. 

Del tuo bel labbro imitano, 
Vaga Amarille, il pregio, 

II pregio del tuo crin. 

Cercai vie più sollecito 

Della tua fe trilustre 
Simbolo un bianco fior ; 

Ma tal, che sia Y immagine 
Di fe si pura illustre, 

No noi ritrovo ancor. 

5 

A nome di un Suonatore . 
Vaga Sposa novella, 

Se a trattar legno armonico 
Io t’insegnai finor; 

Il loco cedo, e lascioti, 

Chè d’ armonia più bella 
Già t T apre scuola Amor. 
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6 

D’ oro e di minio adorni 

I fogli in don li mando, 

Che del nuov’ anno portano, 

O bella, impressi i giorni. 

Segnarli a te gli Dei 

Tutti felici io veggio : 

Che a me pur tali scorrano, 

L’ arbitra tu ne sei. 

7 

Han le persone ai quadri somiglianza : 

Vi son quadri, che in distanza 
s Sol si debbon contemplar 

Se da presso tu gli miri, 

Offron linee, colpi e giri, 

Che non sai diciferar. 

Altri poi di lavor fino 

L’occhio vogliono vicino, 

Ed armato anche talor. 

Se da lunge tu gli vedi, 

Nulla più veder ti credi. 

Che confuso un sol color. 

Ma tu certo un quadro strano 

Sei, Nerina, e pellegrin ; 1 

Perchè piaci da lontano. 

Perchè piaci da yicin. 

8 

L'amaro è molto 

D’ amor nel giuoco. 

Il dolce è poco : 

Chi T può negar ? • 
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Ma poi quel dolce 
Benché sì raro, 

Tutto Tamaro 
Ne fa scordar. 

9 

dialogo. Quest’ imagine di creta, 

Buon maestro, di cui è ? — 
Del gTan critico e poeta 

Bettinelli. — O buono affé ! 
Quanto vale a netto giuoco ? — 
Soldi quindici. — ■ Si poco ? — 
Premio è questo al mio lavoro. 

Val T imagine un tesoro. ' 
xo 

Donna, tua chiara origine 
Tu pur d’ Italia traggi : 

Aprir Germania videti 
L’ occhio a’ diurni raggi. 

Quella così ti diede 

Il vivo ingegno altero; 

Questa con l’aurea fede 
L’ aperto cor sincero. 

i x 

D* evento teatral nel vario intrico, 
Amabil Morocchesi, 

Finger sì ben t’ intesi 

L’ onesto amante ed il verace amico, 

Ch’ i* dissi in mio pensiero : 

O qui si mira il vero, 

O, se costui pur finge, 

Il proprio cor ne’ casi altrui dipinge. 


a 
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SONETTI BERNESCHI 


Al MOLTO RIVERENDO ^1G. DOTI PlOLO CakDIOLI 
SACERDOTE ROVELLO. 

» 

Siete, don Paol, dunque al fin voi prete? 

Prete dunque voi siete finalmente? 

Sien grazie a Dio, a sua Altezza, e al suo parente. 
Che il possesso vi diè delle pianete. 

Voi pareggiato il buon mercante avete, 

Che correndo al guadagno bravamente, 

Non cede a rischio, a gel, nè a sole ardente ; 

£ di costanza il frutto oggi cogliete. 

Ma non F abbiate a mal, se un tratto i’ v’ oso 

t 

Rammentare a quattr'occhi, e così ingrosso, 

Che il sacerdozio è affare, e non riposo. 

Or viene il forte, or ci mettete il dosso. 

Sicché non dica il mondo sospettoso : 

Costui la carne volle aver senz’ osso. 

lo della stizza arrosso 
In pur veder certi signori abati, 

Che quando messa e ufizio han cincischia ti, 

Si tengon sdebitati; 

E per tacer di cose assai più amare, 

Attendono a far nesti, od a cacciare. 

E' mi fan ricordare 
D’ un, che la laurea in medicina prese 
Per mostrar la marmotta nel paese. 


Ad altra caccia intese 
Esser voglion le mire, e ad altri nesti 
Di chi va carco delle sacre vesti ; 

E nell’ opre c ne’ gesti 
Deve agli altri cristiani parer tale, 

Qual è la luce al mondo, e a’ piatti il sale. 

Qualunque scusa è frale; 

Che Cristo è il più discreto de’ signori : 

Già non vuol tutti apostoli o dottori. 

Casisti o confessori ; 

Ma gli basta, che quei che non ha mane 
Da sonar l'arpa, suoni le campane; 

E a cantar le letane 

Chi non ha, verbigrazia, orecchio o voce. 

Si porti il candclliere o ver la croce. 

Così giammai non nuoce 
Luogo, condizione, indole o ’ngegno, 

Che non concorra ognuno al gran disegno. 

Ma guai, chi avrallo a sdegno 
O chi d' amor del prossimo e del cielo 
Coprirà servo ipocrito col velo 

Sol de' moccoli il zelo ! 

S' ei fatto avesse strabiliar le genti 
Col dar la vista a ciechi, il fiato a spenti ; 

O con maggior portenti, 

Non però varrà un frullo a quel meschino 
Mostrar nella gran valle il collarino, 

E trarsi il berrettino. 

Gridando a testa : o buon Gisu', non sai, 

Ch’ io fui tuo prete, e i diavoli cacciai ? 


Non ti conobbi io mai : 
Gli dirà il Nazzarcn con brusco viso, 

E chiudcragli in faccia il paradiso. 

Or vi serva 1’ avviso. 
Don Paol mio, nè vi scandalezzate, 

Se un laico fa di queste cicalate ; 

Ma più tosto pensate, 
Che bello è sempre in ogni bocca il vero, 
E non veste di bianco, nè di nero. 


(3 mio reverendissimo Arciprete, 

Fate voi stima d’essere una sposa, 

Che poètici vezzi pretendete ? 

Anzi voi siete una figura odiosa : 

Yoi le magagne nostre correggete, 

Svegliandoci quel vcrmo che riposa ; 

E dove per disgrazia voi correte. 

Egli v’ è sempre qualche brutta cosa : 

O tristi, che a due man si rompon 1’ ossa, 

O un carcerato, o un povero mal sano, 
O tal, eh’ aspetta d’ esser posto in fossa. 
Imperciò non vi sembri atto villano. 

Se la rima per voi non mi s’ è mossa, 

E s’ io vi prego a starmi ben lontano. 


Il Gabinetto: 


j 
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asi, statue, orivoli*, scarpe rotte, 

Vini, acque nanfe, unguenti, agli, ciambelle. 
Orinali, reliquie, schioppi, scile. 

Zucche, arazzi, spadon, stracci da notte ; 

Là un mezzo Cristo, e un Bacco in su una botte, 
Qui san Bartolommeo, c’ ha in man la pelle, 
Lì Venere che s'alza le gonnelle, 

Qua un gran Rosario di castagne cotte; 

Ornan con un canile, ed altre gale 

A sua Eccellenza il conte da Tincone 
Il segreto stanzia sperimentale: 

E chi '1 vedrà di voi, buone persone, 

V oglia avvertir, com’ è quest’ arsenale 
Un’ ombra della testa del Padrone. 

Èi ver, signor Vicario di Palazzo, 

Che passar non volete quel Canaglia 
Posto in quelle mie rime da sollazzo, 

Per unire i poeti con la paglia? 

Ho ben d’ altre parole a 1’ uopo un mazzo, 

Come gentaglia, ciurmaglia, marmaglia; 

Ma domandate pure anche un ragazzo, 

Il bel di quella nessun’ altra agguaglia. 

E che v’ ha qui, di mal da proibire? 

Pazienza, se fosscmi scappato 
Asin, coglione, o testa da dìes irac> 

A buon diritto l’avreste voi cassato, 

Chè ciascuno è a la fin padron di dire 
Io non intendo d’ esser nominato. 
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Qui giace don Tinaccio, ora prò co, 

Conte, Arciprete, Regolo, e Prelato, 

Uom sodo e grave sì, che fu stimato 
Pesi ottanta, e pareva il Culiseo. 

Tanto sapea il latin quanto il caldeo ; 

Non predicò schifando esser lodato, 

Per patire, in su’ cardi avrìa giucato, 

Ma a tavola fingea 1’ Epicureo. 

Sua gentilezza chi può mai contare ? 

Tenea bettola, amava ogni villano, 

Da’ mugnaj poi non si sapea spiccare. 

Ond’ essi grati al bel costume umano, 

Gli voller questa macina innalzare. 

. O asini, piangete il buon Sovrano. 

Alla mabcu. Maria Zavaglia di’ Calcagnici. 

Marchesa , perchè voi non v* inganniate 
A voler far da lungi il mio ritratto, 

Io qui vel formo in quattro pennellate, 

E poi ve lo spedisco bello e fatto. 

Un uom io son così di mezza etate, 

* Nè lungo, nè piccin, pieno e benfatto, 

Larga ho la fronte, ho le guance rosate, 
Bruni gli occhi, e per vezzo il naso piatto 

Destro non son nè a giostra, nè a duello, 

Non vado a caccia, e non monto a cavallo. 
Da che le rcn mi ruppe un asinelio. 

Vestir non curo più rosso che giallo, 

Niun giuoco mai s’ apprese al mio cervello, 
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Porto parrucca, vo curvo, c non ballo. 

Apparai se non fallo, 

' Aritmetica e in un Geometria 

E non seppi far conti in vita mia. 

Pittura e Poesìa, 

/ Toschi e latini Aulor sacri, e profani 

Ilo sempre in bocca, in tasca, e per le roani 
Passai di casi strani : 

Verbi grazia, mio padre un di volca 
Ch’ io ’mparassi Tedesco, ed io piangea. 

La Turca, o ver 1’ Ebrea 
Lingua più tosto io torre’ ad imparare : 
Questi son genj, e non vai disputare. 

Il Francese parlare 

Mi piace ; ma s’ un parla, nollo intendo : 

Se scritto il leggo, allor tutto comprendo. 

D’ ira presto m’ accendo, 
Placomi presto, e d’ un amico al prego, 

Non che d’ un miserei, non so far niego. 

Il diavolo rinnego 

» 

Qualor debbo giucar di complimenti : 

Buon che gli strozzo in sul più bel fra’ denti 
« Tutti i miei sentimenti 

» 

Snocciolo a la brigata di leggieri, 

E dico bene e male volentieri. 

Gli amici più severi 

Gridano, ed io, se vienmi un ghiribizzo, 

Li lascio dire, c fuori tc lo schizzo.- 

Ma ’1 muso non arrizzo, 

Se rendute mi son frasche per foglie ; 

Che dare e torre son marito c moglie. 
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Prurito non mi coglie 

D’ udir gli arcani altrui, nè me ne impaccio : 

S’ un me gli affida, tengo duro c taccio. 

Mai non mi gitto in braccio 
A la mattana, al sospetto, o a la noja : 

Amo forte di stare in berta e ’n gioja ; 

Il troppo senno è un boja ! 

Non bisogna parlarmi di faccende 
Di guerra, o pace, o liti, o lai vicende, 

Ma di pranzi e merende. 

E dove il mio godere vi sia caro, 

Non mi parlate mai d’ un ricco avaro ; 

Che tal sento un amaro 

Cercarmi de le viscere l’ interno, 

Che ’l porrei di mia mano entro a lo ’nferno. 

Parrebbe il mondo un verno 
Senza le rose c i gigli del bel sesso ; 

Quando una donna è vaga, io vel confesso, 

Mi tira a starle presso ; 

E s’ io m’ intendo punto di morale, 

Fin qui la cosa va più ben, che male. 

Or basta in generale, 

Che s’ io potessi elegger quella vita. 

Che fusse più d’ ogn 1 altra a me gradita, 

Menar l’ ore in fiorila 

Piaggia vorrei di donne in mezzo a un mazzo, 

E di poeti, dentro a un bel palazzo. 

Per colmo del sollazzo 
Vorrei che un nostro amico, od un parente 
Ci facesse le spese per niente. 

Bell’ errar lietamente 
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Con la sua dama ognun per boschi e grotte, 

11 dì far versi a gara, e poi la notte 
Spillar gratis la botte ! 

Oh’ io per me non so certo aver rispetto 
A dir eh’ io mi ritengo col vin pretto : 

Ei mi dà lena e petto 
Centra un bizzarro incanto di natura, 

Ch’ è quel d’ aver d’ ogni cosa paura. é 

» 

Ricetta al par sicura 
Cercando vo contra 1’ amor di gloria, 

E contro a la pochissima memoria, •) / 
Terminata è la storia : 
Marchesa, s’ altro in me non ho di buono. 

Ilo questo almen che servidor vi sono. 

A donni Marianna Chiusole de’ Givanni. 

Ei suol ne’ dì solenni esser costume. 

Che 1' uomo esponga quanto egli ha di bello: 
Pitture insigni ed opre di scarpello, 

Arazzi, dorerìe, specchi, fior, piume. 

Ma chi è dotato di più fino acume, 

Egli stesso si cava del cervello 

Una macchina, un giuoco, un focherello, 

E divien della festa idolo e nume. 

Su via dunque, Madonna ; per Natale 

Voi pur sfoggiate in qualche bizzarria: 

Fateci almanco una focaccia tale, 

Che della stella viva immagin sia, 

La qual servì a’ re Magi per fanale ; 

E a tramontar poi venga a casa mia. 


# 


Dubbi di monsignor Tincone e del suo Cappellano 
sopra un' iscrizion fatta dal Vannetti, ad istanza del 

PRIMO, LA QUAL COMINCIAVA CON QUESTE PAROLE 


PUS MANIBVS. 


Pi 


iis Manibus in cima a l' Iscrizione ? 

Ma s' ella è fatta ad un parente mio, 

Che ci ha qui a metter mano Papa Pio i * 
Dicea ’l Prelato Conte da Tincone. 

Posti allora gli occhiali a cavalcione 

Sul naso il Cappcllan, eh' era uom di Dio : 
Eccellenza ( rispose ) il veggo aneli’ io, 

Ma veramente io son d’ altra opinione. 
Tenga, che voglia dire a le pie mani; 

Bensì poi per un morto secolare 
11 complimento parmi de’ più strani. 

La cosa s’ incomincia ad imbrogliare ; 

Scriviannc a un Savio, ma di que’ lontani, 

( Dice il Conte)' che sappiaci appagare. 

Ebbon forse a sudare. 

Pur fecer tanto, che a un ingegno raro 
Una spezie di lettera mandaro, 

Ma quasi s’ ammalaro. 

Quei mostrò lor, che l’ anima d’ un morto, 
La quale altri sperasse ita a buon porto 
De’ godenti nell’ orto, 

Da’ Gentili venia manes chiamata, 

Ed i Cristian della prima covata 

La frase avean copiata. 


A questa cosi nuova sinfonia 
Il Cappcllan gridò: Yergih Maria, 

Cessa tu 1* eresia ! 

Per certo sotto il nostro campanile 
Non fu, nè sarà mai cosa gentile ; 

E se usàr questo stile 
I Cristian primi primi, egli fur tristi, 

E bisogna, che e’ fussiu Calvinisti. 

Or perchè ti contristi? 
Soggiunse Monsignor: noi domandato 
Di manihus abbiamo, e 1’ insensato 

Ci ha di manes parlato. 
La sentenza ognun vede, che non tiene; 
Però tentiamo teste più serene. 

E scrissero di schiene 
Sino a Berna e Berlino per la posta, 

Ma non è ancor venuta la risposta. 


Al virtuoso signor Giuseppe Niccolodi scrivano nella 
Stamperia Màrchesani e novello sposo. 


(jhi cerca in pigliar moglie il ben del letto, 
Chi della stirpe i quarti, e chi i quattrini ; 
E vi trovan poi tutti a lor dispetto 
O noja, o liti, o un par di cornicini. 

Deh che tu sia, Giuseppe, benedetto, 

Il qual fai nozze per più giusti fini : 

D’ un conforto provvedi al tuo ’ inperfetto, 
Come insegnan gli oracoli divini. 


i!>9 


Ma se qualche ghlotton ti dia la baja 

Con dir: tu vai a grucce, e meni sposa? 
Ve’ marito gentil di nuovo conio! 

Esci di metafisica, e a chi ahbaja 

Mostra per opra, eh’ ei sa mal la cosa, 

E che non sta ne’ piedi il matrimonio. 

Al corpo del demonio, 

Se le schegge dal ceppo fan ritratto, 

E tu non fai le tue faccende astratto, 

Noi n’ avremo buon patto; 
Che al paese darai bravi copisti, 

Euon segretarj e fini computisti : 

Non pazzi umor, nè tristi, 
Ma qual tu se’, posati, e senza orpello : 
Amici del ben fare, e del dir bello. 

Anzi chi sa, fratello, 

( Poiché qual cosa convien pur si dia 
A le influenze della Stamperia, 

U’ scrivi tuttavia), 

Chi sa, che il vicin secol fortunato 
Non vegga un Niccolodi letterato? 

Ahi gregge sciagurato 
Di poetacci adulalor furfanti, 

Al remo, al remo, al remo tutti quanti. 

Da voi non s’ odon canti, 
Se e’ s’ ammoglian per caso galantuomini, 
Nè d’ onorar vi cale i valcnt’ uomini: 

Sol certi gentiluomini, 
Onde la grascia, e spesso in van, sperate, 
Isbardellatamentc confettate ; 

Poi di lor profetate, 
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Che nasccran Temistocli e Catoni, 

Ed ci ci piantan pur Clodj e Si noni. 

Via col malan, buffoni : 
Non fora il vostro stil di costui degno, 
C’ ha i tallon torti, ma dritto 1’ ingegno. 


Per Noxzi. 


I’ veggo sotto il sol più d’ una cosa, 

Che mi desta pietà, collera e riso ; 

Verbìgrazia, una vecchia scrupolosa, 

Che si tura co' panni e strozza c viso : 

Un, che al ricco pon tavola sfarzosa, 

E dà al povero un tozzo in acqua intriso ; 

E chi predica a un' Ordin Religiosa, 

E perir lascia '1 Turco e ’l Circonciso. 

Ma fra cotai marron non è '1 men grosso, 

Che mentre un par d' amanti aspetta il giorno, 
Che T interdetto sia da lor rimosso, 

Sudi un poeta a mille augurj intorno, 

E mettavi di cuor 1’ arco dell’ osso, 

Per poi buscar, Dio mel perdoni, un corna 
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Nobilissimo signor conte Giovanni degli Emili. 


Signor, se qual non 6on, foss’ io poeta, all’ udir 
che un bel maschio al fin v* è nato, avrei su in Pindo 
il campanon sonato, e cantata in pivial lunga compieta. 
E avrei fatto alla moda anche il profeta, dicendo, s’ ei 
sarà sposo, o prelato, uom di toga, o di spada, o lette* 
rato; ma non vuol tanti voli il mio pianeta. Quel però, 
che di dir fidanza piglio; nè qui punto fa luogo astrola* 
gare; è, che s’ egli è di voi c di lei figlio, non avrà in 
gentilezza al mondo pare; del resto in Dio posarsi è 
buon consiglio ; c voi fatelo in tanto battezzare. 

Rovereto 8 luglio 1739. 

Risposta del conte Giovanni degli Emilj 
al cav. Clementino Vannetti. 

Voi dunque non credete esser poeta? E io vi 
tengo per poeta nato. Chi meglio in Pindo ha il campa* 
non sonato di voi, chi meglio mai cantò compieta ? Io 
poi non ho bisogno di profeta: venga sposo il fanciul, 
venga prelato, venga pur laico, venga letterato, lascio in 
questo operare il suo pianeta. Diletto solo di due cose 
piglio, prima, che senza punto astrolagare, la moglie 
m’ assicura che è mio figlio : secondo, che stimando sen- 
za pare quel che mi deste voi savio consiglio, T ho fatto 
di presente battezzare. 

Verona xi luglio 1789. 
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Replica di Clementi!» Vannetti alla risposta del sic. 
conte Giovanni degli Emili. 

Sapete voi chi non solo è poeta, ma il Berni è 
proprio un' altra volta nato ? chi ’1 campanone e '1 cam- 
pane! sonato ha ’n Pindo, e vespro cantavi e compieta? 
L' amabil Pederzan, che fu profeta del gentil parlo, c 
merla esser prelato : sì, quel raro maestro letterato, cui 
diè a le figlie vostre almo pianeta. Oh qual piacer, mio 
caro Conte, io piglio pensando ( e in questo ardisco 
astrolagare), che un giorno ei fia ’l Chirone anche del fi- 
glio ! Me pur, eh’ era in buon gusto a un Turco pare, 
seppe egli convertir col suo consiglio, e di trent’ anni in 
Dante battezzare. 

Rovereto i 3 luglio 1789. 

Al nobilissimo sig. co. Giovanni degli Emili 

Ricevendo un secondo Sonetto ( e questo a penna ) 
in risposta a quel suo: Signor, se qual non son, foss’ io 
poeta, ec. 


Due sonetti ad un mio ? quest’ è confondere di 
gentilezza un pover uomo ; e io resto senza saper che 
far, nè che rispondere. Il vostro d’ oggi manoscritto è 
onesto, anzi divoto, e fatto in paradiso, ma io per me 
mi tengo all’ altro testo (1) : a quello dico, che mandaste 
inciso pur jermattina per un uom da Sacco : può far 
Dio, signor conte, quanto ho riso ! E’ ci ha dei sale a 
(1) Cioè al Sonetto : Voi dunque non credete esser poeta ? ec . 
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josa, e proprio a macco: vcngan pur via i poeti col ma- 
lanno, eh’ egli dà a tutti, quanti son, lo scacco. Fra gli 
altri poi c’ è un verso, eh' io mi danno a dover dire eh 1 io 
noi saprei fare, se vivessi tre secoli ed un anno. Que- 
sto verso io noi voglio nominare, perchè sarebbe al tutto 
un fargli torto ; da sè si mostra come luminare. Basta, 
che a' io del rider non son morto, Y ho per miraeoi ve. 
ro, ma son bene indolenzito i fianchi, e un poco smorto. 
Se voglia ancor di verseggiar vi viene, non vi partite 
mai da quello stile : quivi sono le grazie e le sirene, 
quivi natura candida e gentile, quivi le muse, Venere 
ed Apollo, e quivi Flora, Zeffiro ed Aprile. Vo’ che 
appicchiate quel sonetto al collo del vostro figliuolino, 
e non mi vaglia, s’ ei non corre in Parnaso a rompicollo. 
Debbon tutti i poeti esser canaglia ? È buon che scappi 
fuor qualche signore, che cavi gli altri sozj della paglia. 
Verona poi mantenne lo splendore mai sempre della bella 
poesia, e della lingua Tosca il buon sapore. Imperò da 
dovcro a cuor vi sia d’ educar nel fanciullo oltre alla 
mente, almeno un pocolin la fantasia. Desidero eh' ei 
viva santamente, poiché 1' hanno alla fin pur battezzato ; 
e in questo avete fatto saviamente : or v* aggiugnete i 
versi, ed è acconciato. 

Rovereto i 4 luglio 1789. 
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CAPITOLI BERNESCHI 


All* ab. Giuseppe Pederzani. 


I o torno, don Giuseppe, adesso adesso 
Dal vicino villaggio di Marano, 

Dov’è nata una cosa da processo. 

Passava io quindi con un libro in mano 
Badando a' fatti miei, quando mi vede, 

£ difilato affrontami un villano. 

Appunto lei ! (mi dice) : io sono erede 
Di certi libri, che divider deggio 
Con mio fratello, e ho in lei la mia fede. 
Vossignorìa, sa quanto un prete, e peggio ; 

Vorrei pregarla, se non l'è disagio. 

Stimargli un dì tornando qua al passeggio. 
Andiam (risposi) di presente: i’ ho l’agio. 

Vostro fratei come si chiama ? E quegli : 

Don Pagol, ma in effetto egli è don Biagio. 

È prete dunque ? Oh cosi non fuss egli ! 

Ma prete no, egli è Cherco, e non va innanzi 
Io sudo con la moglie, ei piglia uccegli. 
Giammai di collo non m’ha dato, ed anzi 
Nel divider la casa, e l’ orticello 
M’ ha fatto far del Cazzetta gli avanzi. 

In questo eccoti appunto il falimbello ; 

Mi saluta, ed entriamo di hrigata 
In quel palagio, che chidea puntello. 
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Era la biblioteca seminata 

Per le buche de’ muri, c pel solajo, 

I topi l’avean tutta esaminata. 

Sano di libri non v’era un sol paio, 

E tanta polve del ciarpa me uscia, 

Che pien n’ cr io la gola, non che il sajo : 
Leggea i titoli il chcrco, ed io 1’ udìa 

Le fauci risciacquandomi c ’l palato ; 
Sputava, facea ’l prezzo, e poi tossia. 

Opra non vidi, e non autor pregiato : 

Tutto broda di casi e di morale, 

Pretto concime c sterco raffinato. 

Com’ebbi chiuso al fine il tribunale, 

E dato della somma la sentenza, 

Cominciò a dir quel chcrcuto animale : 

Con voi resti, fratcl, colai semenza, 

Io non voglio per me, che il sol Tirino ; 

Non saprei che mi far di tanta scienza. 

Allor quell’ altro: ah pezzo d’assassino, 

Cherco di stoppa, traditor ghiottone, 

M’ha’ tu preso per qualche babbuino? 

Credi aver sempre il più gentil boccone? 

Giuro a Dio, tu la sbagli ; c in quella in viso 
Gli balestra un libraccio da Sansone. 

Nò ’l colse ; i’ grido, ma è i'affar deciso : 

II sere anch’ei pon mano, e non balocca, 

A un Tomo, eh 1 è la via del Paradiso. 

Or quand’ osservo, che la corda è in cocca, 

Chi s’ha (dico) la rogna, la si gratti; 

Io me la batto, e pianga chi ne tocca. 
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Cosi piantai, fuggendo, que’due sciatti 
Pria di vederne qualche brutto caso, 

E pria che in grazia de' ior colpi matti 
Pcrdèssi questo scampolo di naso. 

CAPITOLI TRE 

SOPRA LA FOCACCIA 

A ». IVI ARIANNA CHIUSOLE DE* GlVARKI. 

I. 

]Vtadonna, per quant'io vada pensando 
Come nè Orazio, nè Publio Nasone 
Nè '1 cantor di Rinaldo, o quel d' Orlando 
Mai a far non iscappin menzione 

Di quell' esser che chiamasi focaccia ; 

Sola mi viene innanzi una ragione, 

Ch' ei di lodarla non avesser faccia, 

E quindi concludessero fra loro : 

Per onor nostro è meglio che si taccia. 

Io però voglio a fronte di costoro 
Far a tutti veder che oosa eli' è, 

E quanto degna dell' eterno alloro. 

Del tabacco è più antica e del caffè, 

Poioh' i’ so d' aver' letto in un giornale 
Che la inventò la moglie di Noè, 

Quel giorno istesso eh' ei colmò '1 boccale 
Del nuovo umor di Bacco ; anzi votollo, 

E in sul più bel fe' un peccato mortale. 
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Uova, zuccher, vin, latte, e burro frollo 
Gl’ ingredienti son che balestrare 
Fan gli occhi al ghiotto, cd allungare il collo. 

La forma poi perfetta circolare, 

E ben surgente in maestoso dosso, 

Le dà corona in fra le cose rare. 

Al Bracciatello i 1 perdonar non posso, 

Perch’ e’ vaneggia in mezzo de la schiena, 

Ove ’l furbo dovrebbe anzi aver l'osso. 

La focaccia a l’opposto è tutta piena, 

Ond’ Euclide, si dice, che di questa 
Per globo si servisse dopo cena ; 

E che Mela segnando con la sesta 

Pur sovra una focaccia, e terre e mari, 

Altrui geografìa cacciasse in testa. 

E l'astronomo Aràto a' suoi scolari 
Con pezzi di focaccia infin solca 
Dare ad intender li punti lunari. 

Allorché col favor di Citerea ; 

Senza di Roma far venir dispensa, 

Poiché soverchia spesa ci volea ; 

La bella Greca a l’uopo non melensa 

Con quei suo caro, e ben unghiato gatto 
Fc’ le seconde nozze a Frigia mensa. 

Compare Priamo, ch’era un vecchio matto, 

Per mostrarlesi suocero di core, 

Le mise due focaccie sotto il piatto. 

E fra’ doni, che Enea cotto d’amore 
Offerse a Dido, posciachè pietosa 
Gli ebbe asciutto ’l giubbon dal salso umore, 
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Eravi una focaccia spaventosa, 

Che nel fuggir di Troja per ricordo 
Data gli avca la misera sua sposa. 

Virgilio a questo luogo fa del sordo, 

O forse che in latin noi seppe dire : 

Basta, comunque siasi, egli è un balordo. 

Or dal profano al sacro per venire, 

Sapete voi qual fu la ragion vera,- 
Che fé’ a<f* A bramo il moscherin salire, 

Ed Agar cacciar via con brutta ciera ? 

Non fu eh’ ella sparlasse da insolente. 

Ma perchè di cervello ufl po’ leggiera 
Fea le focaccie in fretta e malamente; 

Sicché ’I padron non volle soffrir più 
Una servaccia buona da niente. 

Ma che direm del povero Esaù, 

Che per due lenti in zucca si spogliò? 
Scimunito di Ini maggior non fu. 

Gli spositor qui gridan tutti: Oibò! 

Ma s’ei Io fea a cagion d’una focaccia, 

Dirien, che per qual cosa almen peccò. 

Fra color che di dubbj vanno a caccia 

Fu già gran quistion, perchè agli Ebrei 
Mentr’ eran del deserto in sulla traccia, 
Cadessero di ciel manna ed augei. 

Siccome troviam scritto; ma non mai 
Piovcsscr più focacce a que’ baggei. 

Tre teologi peste de’ poilaj, 

Deciscr, che quel popol n’ era indegno ; 
Bevendo tuttavìa cipro, c toccai. 
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Allor prese a mostrare un bell* ingegno, 

Che, se avea ’1 divin cibo ogni sapore. 

Di quel pur di focaccia egli era pregno. 

Oggi ha però scoperto un professore, 

Che manna in qualche lingua appunto spiega, 
Focacciuole raccolte al primo albore. 

Nè ciò da alcun, eh' io sappia ancor ai nega. 

E poiché ahbiara questo tema a le mani ; 

E’ fu un signor d’ oltramontana lega, 

11 qual credca felici i suoi villani, 

Se ognun le feste un pollo aver potesse : 

10 lodo forte colai sensi umani ; 

Ma per dir ben, vorrei, che detto avesse, 

Ch’ei pago si morrebbe ove a ciascuno 
Le feste una focaccia si cocesse. 

Cicchi mortali! saper vuol più d'uno 
In che consista il bene dello stato, 

E a questo punto non pensa nessuno. 

Ben fu un uomo di pezza, cd assennato, 

Chi disegnò comporre il rituale : 

Libro, che a gran ragione è rispettato. 

Voi ci trovate con quai preci il sale 

Dee benedirsi, e con quante crocette 

11 cero, il pan, l'agnel, l’uovo pasquale: 

Ma di focacce non v’è pure un ette. 

Perchè fu dell’ autore intenzione, 

Ch’ elle per sè sien tutte benedette. 

E d'altra par a dir mia opinione. 

Il benedirle, c poi non assaggiarne, 

Sarebbe un solecismo da bastone. 
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Io per me le antepongo a tordi, e starne, 

E avanti che di lor vivermi senza, 

Vorrei lasciar per carnoval la carne. 

Esser nato vorrei de la semenza, 

Ch’ urla in parlando, e mai non sente caldo, 

E indosso aver fratesca pazienza. 

Vorrei smagrir su le ragion di Baldo, 

Mangiare in Pindo crusca c non farina, 

E ’ntender mal la prosa di Certaldo. 

Trovar vorrei tirata ogni cortina, 

Ogni stanzin di bella dama chiuso, 

E perfin suggellata ogni cantina. 

E vorrei melanconico ed ottuso 

Passar le sere a canto ad una vecchia, 

Cui per paralisìa cadesse il fuso, 

Che il cancro avesse a l’una c l’altra orecchia. 

Le scrofe al collo, la gocciola al naso, 

E al tergo il gobbo almen com’una secchia. 

Ma parmi ornai, s’ i’ non favello a caso, 

Aver su la focaccia detto tanto, 

Ch’ esser ogni uom ne deggia persuaso. 

Or converrei lo strai del nobil canto 

Drizzar, Madonna, a le focacce vostre, 

Le quai su 1’ altre aver soleano il vanto. 

Mandate me ’n di grazia nuove mostre, 

Ch’io ben esaminandole vedrò, 

Se corrano tuttor le antiche giostre, 

E poi con fondamento canLerò. 
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II. 


C^uand’ io non ho, Madonna, un qualche affare. 
Che proprio assai rilevi, io sempre soglio 
De la focaccia i pregj ruminare. 

Già ve n’ho pieno l’anno scorso un foglio. 

Ma egli è pur come goccia di gran fiume: 


Chi di hlosotia solo ha un barlume, 

Scorge quanta bontà ne la focaccia 
S’annidi, e qual gentile aureo costume. 

Ella venire a mensa non s’ avaccia 

Co’ lessi e con gli arrosti fummicanti, 
Anzi del pranzo in coda ognor si caccia. 

Sol fra poma e ricotte si fa avanti 

Perch’ella è tutta semplice ed umile: 

Se al vin la sposi, arrossa ne’ sembianti. 

Di virtute quest’ c l’antico stile, 

Che cela, vergognando, il suo splendore : 
Tant’è maggior, quanto si tien più vile. 

A gli altra tocca poi di farle onore, 

E di svelarne i merti ; e vaglia il vero, 
De la foccaccia ognuno è ammiratore. 

Tutti ne dicon ben di cuor sincero; 

Se la mangian con gli occhi per affetto ; 
Qui però il minor gusto è del pensiero. 

Ma qual pur sia la stima ed il rispetto, 

Ond’ ella è riguardata in generale, 

Da ciò puossi, cred'io, conoscer netto, 



in opra tal l’umano orgoglio. 
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Che nel dì del Santissimo Natale 

Non gira per le case altro presente, 

Che quel d’ una focaccia madornale. 

Segno eh’ essa ne vien distintamente 
Tenuta per qual cosa di sagralo 
Non che elei Bracciatei per più eccellente. 

Da Pasqua d’uovo egli è sol tollerato 
Per esser festa (dicono) men grande 
Se ben ciò non è dogma dichiarato. 

La verità sapete, che si spande 

Per opra de’ fanciulli sopra tutto, 


Di sceglier quel che sia di più costrutto, 

O una focaccia, ovvero un Bracciatello, 
E del giudicio lor vedrete il frutto. 

Io per me vidi più d’ un giovincello, 

Che un calcio a 1 libri dar parea volesse, 
Piangoloso, ostinato, aspro e rubello: 
Pronto ubbidir quasi a nozze corresse 

Come la buona madre, s’ ei studiava. 
Una focaccia in premio gli promesse. 
Ecco gran prò, che pur di lei si cava; 
Ch’eli’ è de’ letterati mecenate. 

Ed ha virtù di far la gente brava. 
Ond’io sospetto che si sien bruciate 

Non so che pargamene per disdetta, 

Le quali se vi fusser conservate 

Troveremmo, che 

Al pacifico nume di Minerva 
Forse più, che l’ulivo, o la civetta. 
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E corto grande il suo poter s’ osserva 

Non pure in questo, ancor ne l'altro mondo: 
Tanto ogni cosa le è suggetta e serva. 

Che quando pensò Enea vedere il fondo . 

A* regni bui, fu a rischio della pelle 
In su l’entrata del covil profondo. 

Da cui, latrando, uscì, fino a le stelle 

Con tre bocche il gran vcrmo, che volea 
Contente far di lui le sue mascelle. 

Ma la vecchia fedel, che lo scorgea, 

Gittò ne T ampie canne una focaccia :• 
Tacque Cerbero allor, fu salvo Enea. 

Pur quand’ esser ripenso a tal bestiaccia 

Quella grazia di Dio caduta in bocca, • 

Il sangue propriamente mi s’agghiaccia, 

Vienmi talento di trattar da sciocca 

Fin la Sibilla, e ’l guerricr da codardo, 

Che non rispose al can di mazza, o cocca. 

Io non so già se stato i* sarei tardo, 

So ben che arei lasciato anzi sbranarmi, 

Che darne bricia a quel diavol leccardo. 

O come al buon Virgilio ne’ suoi carmi 
Bastò *1 cor di narrarci queste istorie ? 
Saltarle io soglio per non contristarmi. 

Direi de la mia gioja or 1* altre glorie, 

Ma vo’ serbarle altrui per testamento, • 

Ed honne già abbozzato le memorie. 

Lasciar vo’, s’ io mi muojo in sentimento. 

Un capitai che in fondi, c che in danaj, 

Per dare a un’Accademia nutrimento, r 




Digitized by Google 


La qual si chiamerà de Focaccia j : 

Lo spianatajo in madia fia 1* impresa, 

E i sozj andram vestiti da fornaj. 

Dovrà ogni anno tra loro esser contesa 
Chi meglio la focaccia in rime lodi, 

E in rettorico eloquio a la distesa. 

Di cui parran gli argomenti più sodi, 

Una a lui tanto fatta in guiderdone 
Con roseo nastro vo’ al collo s'annodi. 

Ah se mi vedess’ io tal medaglione, 

Non mi terrien, vi giuro, le catene, 

Ch’ i’ non ne fessi tosto un sol boccone. 

Quest’ è, Madonna; quel poco di bene, 

Ch’io di far m’apparecchio a la mia morte, 

E tanto meglio, s’ ella tardi viene. 

Ciò sia detto in credenza, e state forte, 

Se 1’ uom ve ’n tasta ; eh’ io non paja un vano, 
Che cerchi innanzi tratto incensi e corte. 

Non curo laude aver di labbro umano; 

Giustizia sola al mio disegno è meta ; 

Ma non vo’, che l’incarni un’altra mano. 

M’allegro intanto che voi siate lieta, 

Nè più vi tenti quella brutta doglia, 

Che tremar fece il vostro buon poeta. 

S’ella durava, a fè v’uscia la voglia 
Di dare a le focacce anima e vita : 

Il regalo i’ perdeva in su la soglia. 

O de l’usanza in ver forza infinita! 

Ogni anno al ritornar di questi giorni 
Me novella dolcezza al canto invita. 
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E più fummo, ch’io veggio uscir di forni, 

D’estro m’accendo più, qual corridore, 

Al lampar delle spade, o al suon de’ corni. 

1/ aurora a salutar levomi, e l’orc 

Conto, in che giugner suol quel vostro messo : 
Ad ogni scalpiccio mi Latte il core. 

Ed è in me tal costume ornai sì impresso, 

Che se ad un tratto mi veniste meno, 

Temerei di non dare in qualche eccesso. 

Credo eh’ i’ piglierei proprio *1 veleno, 

O ad un laccio di me farei colonna, 

S’io fossi Inglese, o fossi certo almeno 

Trovar di là focacce, e in un Madonna. 

HI. 

oichè mi venne un dì tentazione, 

Donna gentil, di lodar la focaccia, 

Credo fusse del ciel permissione. 

lo nel ringrazio, e pregol che gli piaccia 
Qualche grosso boccon farmen godere 
Quand’ io per la città ne corro a caccia. 

Ma fuor di baja, or comincio a vedere 

Com’erri vaneggiando il tristo mondo, 

E di filosofar piglio piacere. 

Or ben comprendo che l’andare al fondo, 

Ed il batter sodo ne le . . . cose 
Non è da tal, che sia milenso e tondo ; 

E che a ben fare in damo si dispose 

Chi scegliere non seppe un degno obbictto, 
Poiché l' opra a la scelta ognor rispose. 
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Però slizza e pietà destatimi in petto 
Certi, che gittan l’olio e lo stoppino 
In qualche miserabile subbietto. 

Appunto è fra costor messer Carlino (i) 

Ve 1 pazza voglia, che l’ha preso a un tratto 
Di lodar un, perchè sapea latino! 

D’ Ovidio ei scrive un tomo così fatto: 

Certo noi legge chi vuol libri corti, 

Chi è rozzo, nollo intende a nessun patto. 

E prima quivi dà l’incenso a’ morti 

Contro al ricordo, c’un dottor sepolto 
Yale assai men d’un asin, che ti porti. 

Poi pretende saper ( guarda s’ è stolto !) 

D’ uom, che sotterra da mill’anni giace. 

Gli atti, le geste, i detti, il pelo e T volto : 

Quando ei medesmo i fatti suoi ci tace, 

O per tal modo gli usa travestire, 

Che i critici ne perdono la pace. 

Or una cosa, or un’ altra par dire : 

Ti scambia i dadi in man da giuntatore: 
Vuol mostrar come le donne, e coprire. 

Oltre a questo, non vacci del suo onore 
A compor tanto sopra uno sbandito 
Da Cesare Ottaviano imperadore ? 

Buon, che 1* affare ornai sembra sopito ; 
Alzamenti non so, se il nostro amico 
Non mangeria tra’ ferri il pan pentito. 
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(i) Il cav. Carlo Rosmini. 
Voi VI. 
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E a fe eh’ io mi scordava un bell’ intrico : 

Si pretende che Ovidio sia in inferno; 

Di che quanto a me incresca, io no vcl dico. 
Fora’ egli colaggiuso arde in eterno, , 

Perchè allargò lo ’ngegno più del giusto, 

E de le muse fece il mal governo. 

O perchè troppo gli andavano al gusto 

Quelle cose, c' uom savio non rammenta, 

E la donna le asconde sotto il busto. 

O ver perchè d’ amor gittò sementa 

Dentro a' giovani cuori in molli canti ! 

Voi però qui non sareste scontenta. 

O perchè in fine a cento c cento amanti 
Rompeva fede, e volea poi che quelle 
Senza romperla, a lui fosser costanti. 

Pur la ragion che parmi de le belle, 

E’, che non volle quell’ anima nera 
Mai confessarsi di lai bagatelle. 

Ma comcchè si stia cotal billera, 

/ 

11 far de’ panegirici a un dannato 
E* cosa, al mio giudizio, da galera. 
Vorrebbcsi veder scomunicato 

Chi resie cosi nuove in seno cova, 

Almen prima ch’ei fusse lapidato. 

E a quel misero poi, per dio, che giova 

Ch’altri voglia, scrivendo, in ciel portarlo, 
Mentr’egli giù nel baratro si trova? 

Così perde sua vita messer Carlo, 

E ne la stampa perderà i quattrini : 

Ch’io non colga nel ver, se falso io parlo. 


r 
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Via su, pogniam che quattro malandrini 
'Di questi letterati piagentieri 
Nel ricolmin d’ elogi sopraffini ; 

Pogniam che il faccian ire i gazzettieri 

Su pe’ fogli, che vivono un momento, 

Indi vien dove vanno i canzonieri. 

Che altro è questo al fin, che borra c vento ? 

Io stesso sarò ’I primo a dir di’ ei sia 
Un’aquila, una lince, un fier portento, 

Pien di sana moral filosofia, 

Erudito, elegante ; e Dio mi scampi ; 

Ch’io non v’aggiunga qualche altra bugia. 

Ma appena appena per li vacui campi 
Cessato avrai tai voci di guizzare, 

Che fanno appunto come i tuoni c i lampi ; 

Lo scioccherello si vedrà restare 

Qual chi va dietro a lucciole la state 
Ov’ei Papa credeasi diventare. 

Non io cosi, se voi ben m’ascoltate, 

Non io cosi, se siete liberale, 

Non io cosi, se di cor m’ ajutate. 

Io canto un ente fisico reale, 

Che si palpa, s’odora e ponsi in bocca, 

E s’ inghiottisce, ed ei non l’ ha per male. 

Canto una cosa, che colei non tocca, 

La qual uomini e bestie insieme fura. 

Ed a la reggia batte c a la bicocca. 

Questa cosa è si cara alla natura. 

Che ad ambo i sessi in egual modo lice 
Multiplicarla ognor senza misura. 
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Oh grazia! oh privilegio alto e felice! 

E pur ella non è men preziosa, 

Perchè men rara sia de la fenice. 

Ma di sua qualità miracolosa 

Non isperate che parlando io vada: 

Ne parlercm tra noi con agio in prosa. 

Ch’ io non vo’ mica tormi giù di strada 

Or che son su lo isteignere il discorso, 

E render tosto al fodro la mia spada. 
Dunque in sustanza i’ aspetto un buon soccorso 
D’ una focaccia senza complimenti, 

Fresca, sfoggiata, e con la gobba al dorso: 
E poi mio danno, s’io do festa a 1 denti. 


Alla màrchbsa n. Maria Zavaglia 
de’ Calcagnini. 


Xjeggcndo, egregia donna, il vostro foglio 
Mi credei legger pretta poesia 
Di quella, ove più spira il sacro orgoglio. 

Nè quantunque avveduto poi mi sia, 

Che non c’è un verso pur per accidente, 
Non posso uscir di questa fantasìa. 

Come volete ch’io pensi altramente, 

Se di ninfe e d’ eroi quel foglio è pieno, 

E fa parlar sin le persone spente? 

O foglio grazioso, altero e ameno, 

A petto al qual Lucano, che verseggia. 
Non fa che prosa, c quasi prosa almeno! 
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Ma l'ombra del gran Vate, onde verdeggia 

L’orto d’ Alcina ancor, quando v’apparve, 

Di me non seppe il ver, per quel, ch’io veggia. 

Perciò a delitto ascrivermi le parve 

Ch’ io costà di Vinegia non venissi 
A baciar la sua tomba e ad inchinarve. 

Se del ver letto avesse entro gli abissi, 

Avria saputo certo caso strano, 

Che i miei vaghi pensier fece star fìssi. 

Io yel dirò, ma in un’orecchia piano ; 

E, non c’ altro, pietà spero n’avrete, 

» Se non sete empia tigre in volto umano. 

Dunque, marchesa mia, saper dovete, 

Che dirimpetto a la città del mare 
Giunt’era il vostro amico con un prete : 

Pederzan n’è il cognome, ma chiamare 

Berni c’ lo suol ; che del Berni è fratello 
Nell’ umor, nell’amore e nel rimare. 

Per le sals’ onde venivam bel bello, 

Che aperto il ciel ridea, taceva il venta 
Quando a san Giorgio in Alga ecco un battello. 

Ver noi si spicca con tai ceffi drento 

Da mandar l’ uom di là senza dottori : 

Costor saltan nel nostro a tradimento, 

E gridan : ferma, siam visitatori. 

Qui son (rispondo) del forzier le chiavi; 
Guardate a senno vostro, miei signori. 

A vero dir, noi facevamo i bravi 

Non credendoci avere contrabbando : 

Essi mctton sossopra e panche c travi ; 
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E ’n quella furia nel baul frugando, 

11 sacco del donar vien lor trovalo : 

Qual moneta ? domandan, minacciando. 

Milanese, diciam. Dunque è fermato. 

Vennero al Berni allor le convulsioni, 

E a me una spezie di sudor gelato. 

Non fu ver, che ascoltassero ragioni, 

Ed a le Gamberaje con la scritta 
Gi mandaro a sbrigar nostre quislioni. 

Dopo sì fiera al borselli!) sconfitta 

Entrammo nelfeccclsa Dominante 
Non già come in Betulia entrò Giuditta. 

Gi piombava in sul capo un sol fiammante, 
Eravam rifiniti del viaggio, 

E a stomaco digiun, senza contante. 

Ma pur bisogna al mondo aver coraggio ; 

Si va a le Gamberaje, e Dio volendo, 
Siam presentati a quel giudice saggio. 

O delle muse re Febo tremendo, 

Non mi far niego della tua presenza, 

Or che descriver si gran cose intendo. 

Trovammo, lode al ciclo, sua eccellenza 

Sovra due scale dentro da un porcile : - 
Sbagliando al camerier fei riverenza. 

V’era un letto e un lettuccio, anzi un canile, 
Sul qual sedea una dama gobba e antica 
Che faceagli una visita gentile. 

Scusino, padron miei, ch’io non son mica 
Ben sano ; disse alzandosi il messere, 

E si vedea, che un non so che l’ intrica. 
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Vecchio era e curvo, avea le occhiaje nere, 

E le palpebre arrovesciate e rosse : 

Dentatura e mascelle però intere. 

Credo, che sotto senza brache fosse, 

Perch’ei la toga innanzi si tirava; 

Pur le ganghe gli vidi molto grosse. 

In testa la parrucca gli ballava. 

Che non fu questo secol pettinata : 

Ei per grattarsi ad ambe man P alzava. 

A sua eccellenza dunque ammalazzata 

Rassegnando il biglietto, così in piede 
Raccontammo la storia sventurata, 

Con mostrar, che a la nostra buona fede 
Non si voleano impor severe pene : 

Però facesse quel che meglio crede. 

£i ci esamina, c dice : bene, bene : 

L’osso è un po’ duro; pur ne parleremo 
Col segretario nostro quando e’ viene, 

E in grazia lor farem quel che potremo 

S’appresentino a lui di qui a quattr’ore: 

E si fu questo il complimento estremo. 

Io stanco di tal berta e del calore. 

Ricorro a 1’ ombra, e fo, che colà vada 
A P ora imposta il prete ambasciadore. 

Avea recato intanto la masnada 

Al segretario il lucido bottino ; 

Che son tutti una stessa peverada. 

Trovò i zaffi, e ’l danar sul tavolino. 

Giungendo il Berni, e a quel fece d’occhietto. 
Inteso il nome, disse il malandrino: 
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Già sua eccellenza ogni cosa m’ha detto : 

Il danar juxta legem è perduto, 

Ma con lei farem 1’ ultimo ristretto. 

Sia la metà a 1’ uficio devoluto : 

0 

A questa buona gente si dia un tanto ; 

Un terzo a noi, eh’ è meno del dovuto : 

£ al nostro servo deh lasciam da canto 

( Interruppelo il Berni) ora cotesto: 

Che rinnegato avrìa la flemma un santo. 

E ben ( seguì lo scriba ) eccole il resto ; 

Che l’ innocenza i suoi fedeli ajuta. 

Or abbia la bontà di farmi presto 
Per mie ragion l’ intera ricevuta. 

Come? dimanda il Berni; e quegli: appunto 
D’ aver tutta la somma riavuta. 

Oh qui sì che il buon prete fu in sul punto 
Di sciorre al sacco da dover la bocca : 
Tremava tutto, ed era smorto e smunto. 

Pur chiusa l’ira, come dire, in rocca, 

Scrive la gran menzogna in sè fremendo, 

E i pochi soldi finalmente tocca. 

Della rotta sua scranna allor surgendo 
Quel lupo roditor de* contrabbandi, 

Con dolce riso gli venia dicendo : 

Signor abate, un de’ piacer miei grandi 
E' stato quel d* averla ben servita: 

Desidero, che torni c mi comandi ; 

E sì l’ accompagnò fino a 1’ uscita. 

Or vedete, Marchesa, quanto male 
Questa seria faccenda fu finita, 

Che a più lungo cammin tarpommi l’ale. 
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In occasione (lei fausto maritaggio di sua eccellenza 
Elisabetta Foscarini con sua eccellenza 
Lodovico Fidinan ec. 

O de gli spirti reverendi al mondo 

Mercè di lui, ch’ebbe già in Delfo altare. 

Due vostre ricevetti, e or vi rispondo. 

Non so, se cosi avesse a spiritare 

Quel poveraccio del conte Ugolino 
Quando l’uscio a la torre udì chiavare, 

Com’ io mi vidi il cuore in un catino 

Al sentir, che da me voi v’aspettate 
Versi per nozze, et quidem in latino. 

Guardai da prima, se bestemmiavate, 

Poi pensando, che dite uficio e messa, 
Conchiusi, che la tresca non sappiate. 

E’ mi fu da tre volte in capo messa 

Quella cosa, che chiaman Prosodìa , 

E non me ne restò briciola impressa. 

Volle il maestro un dì per bizzarrìa, 

Ch’io la mangiassi, ed io la rigettai, 

Ond’egli disse: questa è una malìa. 

Però a provar 9’ io m’usciva di guai, 

Diedemi a scongiurare a un fratacchione, 

Ma io coeeva bue meglio, che mai. 

Di bigio mi vestir per divozione, 

E una mammana paffutta e brigante 
Mi fe ’n van tre sogreti ed un’ unzione. 


i86 

Mia madre disperata dopo tante 
In Galizia menavami di bello, 

Se il paese non era sì distante. 

Fur tra loro anche i medici a duello, 

Fine’ uno poi trovò nel Boerave, 

Ch’è un mal, che nasce da poco cervello. 

Pur soggiugneste voi, s’anco in soave 
Toscano stile una canzon vi fessi, 

Che non l’ avreste per peccato grave. 

Cotesto sì, che con gran festa io lessi, 

Fra me dicendo : così non diresti, 

Se tu in petto e ’n persona mi vedessi. 

Al tondo capo, al nasin piatto, a’ gesti 

Conosce ognun, che fra leggiadre rime 
La natura non vuole de’ miei testi, 

In uno specchio, e’ ogni pelo esprime, 

Mi son più volte io stesso ravvisato 
Per l’antitesi vera del sublime. 

Veggo però, che un tal ve n’ ha avvisato, 

Un’ anima di Dio, sincera e aperta, 

Perchè avete anche voi serraon cangiato. 

Non chiedete ora in fin, che qualche berta, 
Qualche capitoletto de l’ anguille ; 

Ma, caro amico, un dubbio mi sconcerta. 

Qui di Briseide trattasi e d’Achille, 

Si tratta, dico, d’ Imenei divini ; 

E parvi, s’ abbia a sbattacchiar le squille? 

Non m’insegnan già questo i calepini, 

Anzi i’ v’ho letto su, che debba l’uomo 
Sempre l’oro distinguer da' lupini. 
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Guardate Giove come e’ fea con Momo, 

Quel Dio buffon, peggior d’ un satiraccio, 

Che ad ogni passo avea di chiose un tomo. 

L’accogliea volcntier per berlingaccio, 

Ma qualor festeggiava in cappa magna, 

Era al Zanni fermato il catenaccio. 

Meni mo donna un conte di Culagna, 

E tosto i’ corro come a nozze andassi 
Con le muse vestite da campagna. 

Più baje, ch’io di testa mi cavassi, 

Vo’ morir, mi terrebbon per più pazzo, 

E riderebbe chi non s'annojassi. 

Ma il vostro tema egli è altro, che del mazzo, 

Non è cosa da burla certamente, 

Nè da passar, come si dice, a guazzo. 

Senzachè, per parlarvi onestamente, 

Nè di lui, nè di lei, quanto al pelame, 

In queste parti non sappiam niente. 

E pur sempre che cantasi di dame, 

S’hanno a pinger le trecce, e ’1 bocchin d’ostro, 
Nè vai ritrarle, verbigrazia, in rame. 

Un vate di sciocchezza altero mostro 

La bionda chioma ebbe di tal lodata, 

Che appunto appunto se l’avea d’inchiostro; 

La qual però tenendosi uccellala, 

Al bel cantore de l’aurato crine 
Toccar fece una buona tentennata. 

In fatto di bellezze femminine 

Vuoisi ir cauto, spiar, veder l’intero, 

Qual fa ’1 villan con l’ oche o le galline. 
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Se non eh’ ella poi nutre altro pensiero, 

Non cura la corteccia, ma il midollo, 

E da nel segno anch’ ei proprio da vero. 

Chi ordì nodo sì caro c chi fcrraollo, 

Volle insegnar, che l’ accoppiarsi è sano 
Quando nessun de’ due si fiacca il collo. 

Se il Cocchi fosse vivo, e un po’ più umano, 
Egli, che biasmò tanto il matrimonio, 
Avrìa dato a cotesto forse mano. 

Preghiamo dunque Cristo e sant’ Antonio, 

Che Isabella sia brava, e ne consoli 
In batter Lodovichi di buon conio. 

O rinascesser ne’ costor figliuoli 

Que’due, di chi son egli pronepoti, 

L’un doge, e l’altro interpetre de’ poli! 

E qui da voi a matita si noti, 

Ch io parlo in questo modo per figura, 
Non perch’io dia a Pittagora i miei voti. 

Quella trasmigrazione è un’impostura, 

Una resìa da turchi e non da preti: 

In somma io mi sto forte a la scrittura, 

E voi cercale pure altri poeti. 


« 


EPISTOLE B SERMONI 


EPISTOLA 
Al celebre poeta sic. ab. Vincenzo Monii. 

Argomento 

Molti de nostri poeti, che hanno V umiltà di 
credersi genj e capiscuola nell ’ arte, affettando una 
magnanima iudipendenza dai più grandi modelli , 
che c quanto dire , dal buon senso ; fanno le loro de- 
lizie di una maniera di scrivere contorta , gonfia e 
spropositata , amano di tigner la propria dicitura di 
colori oltramontani , e per un prurito immenso di 
comparire scienziati, al sì fecondo maneggio della 
mitologia sostituiscono un superficiale guazzabuglio 
filosofico , che senza riempier V intelletto rende ina- 
mabile la poesia. La setta di questi Balzacchi e Bon- 

fardi è il soggetto delV epistola seguente. 

# 

JNubes et inania. 

Hor. de Art. Poet 

Se credi, o Monti, del castalio regno 
A i moderni Soloni : o tu di Nice 
Pianga gli sdegni (i), o d’alti Eroi le imprese 
In seno a eternità consacri ( 2 ), o mostri 
L’ occulta via de la beata vita (3), 

O ad altro tema in fine il plettro accordi ; 
Nessun canto fia mai degno di laude (4), 

U’ i dotti sensi un ammirabil giro 

Non ravvolga, c qual turbo, al cicl non roti. 


Troppo de’ nostri vati il prisco stile, 

Ch’ esile suona, eil ha tarpati i vanni, 

Un tempo s’apprezzò. Porri e cipolle, 

E cestutc lattughe a i buoni padri 
Fur caro cibo : ora odorosa nube 
Alzano fra doppieri estranio cene. 

Cangiossi il gusto co’ palati, e eguale 
La cucina e ’l parnaso ebber la sorte. 

Tu, se vuoi plauso, il polmon tendi e allarg 
E dì gran cose in tuono originale. 

Vibra rotondi paroioni, audaci 
Forme dipingi, e gigantesche idee. 

Sai pur, che di Democrito la legge 
I sani ingegni da Elicona esclude (5) : 

Segui 1* estro e ’l furor. Mal conosciuta 
E’ ancor natura, ed a 1’ ardir de i vati 
Ingiusta meta il pedantesmo oppose ; 
Colombo imita, e passa. Il lungo studio 
De la smunta eleganza, e la servile 
Lima dispregia, c su la Senna a volo 
Recati a depredar le pellegrine 
Animatrici grazie, onde s’ avvivi 
L’italico torpore. Oh qual di palme 
Battimento udirai, se ad ora ad ora 
Fia, che al patrio sermon tal frase intessa. 
Che mova di Parigi ! al cuoco appunto 
Così applauder si suol, se inaspettato 
Di francese lavoro un bel pasticcio 
Trasmise a* convitati. Il miglior pregio 
Impara al fine. Tutto ciò che farti 
D’ uomo libero degne, e le scienze 


Di più bello additaro a i lor seguaci, 

Tu lo specchio emulando, che i solari 
Raggi strigne in un punto, accoglier dei 
Entro i lirici versi. Antiche e rance, 

Benché del Vero e di Virtù maestre, . 

» 

Le argive fole a ciclico poeta 
Si lascino in retaggio, onde trattenga 
Le donnicciuole ed i fanciulli a yegghia. 
Ceda a Cartesio Dedalo, a Neutono 
Prometeo ceda, Proteo a Galileo : 

E i capripedi Fauni, e le giocose 
Ninfe, cui trasse il popol vostro un giorno 
Infra T eccelse cittadine mura (6), 

Tornino in sen de’ solitar) orrori. 

Sol qualche Nume ancor si riconosca, 

E ripetansi ancora i sacri nomi 
D 1 augusto Tempio , e d’^ra incoronata 
Di felici verbene, c di sabec 
Messi fumante. Ma i sublimi arcani 
Di natura, che a pochi il volto svela, 
Questi sien gli episodj e gli ornamenti, 

E le favole c i fior de’ carmi tuoi. 

Del gran pianeta il dardeggiare eterno, 
Onde la luce si propaga, il vetro, 

L’ anglico vetro, che i color distingue, 

La vaga incontro al sole iride acquosa, 

Le ignote genti de gli eterei mondi, 

I già distrutti vortici, 1* invitta 
Attrazion, l’ elettrica possanza, 

Per cui da T atro procelloso cielo 
La rubiconda folgore discorre ; 


Quale al tuo immaginar non offriranno 
Immenso campo? Dunque aduna, ammassa 
D’ ogni parte lai cose ed altre mille, 
lì sollecito cerca, u’ in nobil pompa 
Dispiegarle tu possa al guardo altrui. 

Forse talor fia, che ripugni il luogo, 

O T argomento : rodi l’ unghie vive (7) 

Tu allora, nè cessar, finché la gemma 
Congegnata non miri. Accorto c destro 
Fuggi però le acroceraunie rupi, 

Nè t* innoltrar de le cagioni interne 
Ne’ laberinli, donde uscir poi deggia 

f 

A fronte china (8). Ma qualor le cose 
A te note descrivi, il ciglio aggrotta, 

E tuono prendi di Sibilla 0 spirto. 

Acuti 6ensi, epiteti pregnanti, 

Inaudite metafore architetta; 

E per lungo il lettor nebbioso calle 
Conduci c aggira : ci pien d' alto stupore 
Giurerà, che tu sei dei sccol nostro 
Vera fenice. Ma poiché non sempre 
Lunghi intermezzi in tuo potere avrai, 

Di dotte voci almen tesoro eletto 
Serba, onde fama vie maggior n’ ottenga, 

Ed astronomo e chimico e algebrista 
E geografo sembri, e ciò che vuoi (9}. 
Queste tu spargi in ogni luogo ad arte, 

Qual se dal petto di saver fecondo 
Ti traboccaser per soverchia piena (io). 

Odi Panfilio sotto volta aurata 
Di regia stanza, u’ la vocale immaga 
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Alto risuona (i *), tra vivaci spirti 
Assiso, c 1 crin d’immortal lauro ornato, 
Con enfatica voce e altero gesto ’ 

Orbite memorar, fochi, ossi, centri , 

Spazj, velocità ; indi a le cube 
Radici scender; poi frapporre i sali, 

L Aria fissa, il Jlogisto ; e s’ uopo sia 
Far de la state, o pur del verno un motto, 
Ricorrer tosto a gl’ infecondi ardori 
Di Bilidulgerid , o de l’ estrema 
Inospita Groelandia a i geli eterni. 

O pindarici voli! o dolci nomi! 

O soave armonia ! Deh questo imita 
Illustre esempio, e a le sovrane leggi 
De la moda t’ arrendi, a cui le stesse 
Matrone porgon la superba testa, 

Or da spogliare d’ ogni inutil pondo, 

Or con barbare piume e compri ricci 
Da trarre in alto qual egizia mole (ia). 

Che se ’l cantor non imitabil d’ Arno 
Seguir anco ti piace, o ver la falsa 
Ferrarese Sirena, o ’l buon Torquato, 

Cui d’ ingegno divin mancò la forza ; 

^ e ?e° Serlock, il Consiglier Britanno 
De gl’ Itali poeti (i3) alzare il dito, 

E minacciarti il sì temuto oblìo, 

' E 1 dispregio comun, fuorché de i saggi. 
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ANNOTAZIONI 


(1) Si allude alla sua tenerissima elegia a Nice, che nel 
1778 fu fatta stampare in Faensa dal suo amico sig. co. Ce* 
sare Naldi, e che porta il molto: Et lacrymae prosimi. Il pria» 
cipio di questa Elegia gareggia con quello dell' El» xvm. del 
lib. X di Properzio: 

Hate certe deserta /oca, et taciturna querenti * 

Et vacuum zephyri possidet aura nemas eie. 

Tutto il rimanente vi corrisponde, e può servir di esem- 
piare in tal genere. 

(2) Si allude a molte sue eccellenti cooipoaitioni in lode 
di vari! soggetti; e specialmente al nobilissimo Sonetto perS. 
E. Monsignore Spinelli governatore di Roma, uno di que' po- 
chi, che onorano sè medesimi col premiare V altrui virtù. Egli 
regalò al Poeta un superbo caméo contornato di brillanti, che 
rappresenta un Germanico giovine. 

(S) An secreium iter , et faUentis semita vitae eie. 

Ilorat. Ep. jcvm. lib. x. 

( 4 ) Prisco si credit, Maecenas docte, Cratino, 

Nu/la piacere din , nec vivere carmina possunt eie. 

Ep. xix. lib. 1. 

( 5 ) ... et excludit sanos He/icone poetas 
Democritus eie. 

De Art. Poet. v. 296. 

(6) Sylvis dedacli caveanl , me judice, Fauni eie. 

Ibid. v. a44- 

(7) . . . vivos et roderei ungues 

Sat. x. lib. x. 

(8) . . . . nec desi/ies imitaior in arctum, 
linde proferre pedem pudór vetei etc. 

De Art. Poet. v. i 34 > 

(9) Clarus erit, forti* , jastus. D. Sapiens ne ? S. etiam et Rex, 
Et quidqaid volel .... 

Sat. ili. lib. n. , 

(10) Omne sapervacaum pieno de pectore manat 

De Art. Poet. v. 337. 
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(11) .... simul et jocosa 

Redderet laude s tibi Vaticani 
Monti s imago. 

Ode xxi. lib. z. 

(ia) Tedi il Poemetto del signor Vittorelli, intitolato, il 
- Tapi, che usci in Bissano del 1773. 

(i 3 ) Si fa allusione al libro di fresco stampilo in Napoli 
col titolo di Consiglio ad un giovine Poeta del signor Marti- 
no Sherlock Irlandese. Da questo libro s’ impara fra le altre 
cose, cbe il Petrarca esaurì quella specie di poesia, di cui fu 
creatore, e per conseguenza non può formar de’ poeti, nè è 
suscettibile d'. imitazione : che 1 ' Ariosto corruppe nel Scc, xvi, 
il buon gusto, e seduce tuttavia il lettore come una Sirena per 
rovinarlo ; e che il Tasso avea un bell’ ingegno, non però un 
grande ingegno. Ma si leggano le solide riflessioni, con cui il 
sig. ab. Alessandro Zorsi fa argine in parte a cosi strana sen- 
tenza, in tre lettere al sig. proposto Marco Laslri pubblicate 
in Ferrara, nelle quali si scorge ad un tempo 1 ’ erudito, il fi- 
losofo e 1 * uom tranquillo. Sarebbe per altro desiderabile, che 
si confutasse lutto interamente il fallace e pernicioso sistema 
di questo Inglese; e che de] medesimo inchiostro si rivedesse- 
ro i conti a que* Poeti Italiani, i cui difetti non sono in que« 
st’ epistola, che leggermente accennati. 


EPISTOLA 


Al piche Ippolito Bevilacqua sotto il kome 
m Clastidio Filicio. 


Che fai, Doriano, odo intuonarmi, e teco 
Che fa in villa Mentippo, ora che ’l verno 
Mostra 1’ orrido ceffo ? Ah tacij e ascolta. 
Forte cadea 1’ altr’ jer pioggia con rombo, 

E già a noi del mattin la miglior parte 
Era trascorsa de* Romani ingegni 
Fra i chiari monumenti; or via si cacci 
Il granchio da le membra, e se non lice 
Vagar pe colli, nel villaggio istesso 
Il trastullo si cerchi : ecco ’l gabbano, 

E l’ ombrello. Si corre a capo chino, 

E ’l pie si drizza in ver bianca magione, 

Ove alberga, a noi noto, amabil germe 
D’ illustri sposi, a forestiere poppe. 

Moda infame! commesso. Incontra scende (i) 
La nutrice brunetta, e d’ occhio gajo 
E di voce vini : Benché V infante 
, Abbia dal sonno i lumi vinti, a voi 

Non fia chiuso 1’ accesso. O grazia insigne ! 

O privilegio! S’ alzi la portiera, 

E si passi. La culla ondeggia ornai, 

Apre gli occhi il bambino, e poi sorride, 
Almo sorriso ! Ah ! conte mio, mio core, 
Esclama la nutrice de’ suoi figli 
Dimentica, e di conte il sacro nome, 
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Folle, ripete ognor, che un nume in fasce 
La contea le presenta. Indi a noi volge 

I detti : mici signor', se il vostro arrivo 
Previsto avessi, i dilicati lini 

E i ricchi arredi, che di conte al grado 
Dovuti serbo, pompeggiar vedreste. 

Io più non posso, e il riso che da prima (a) 
In sul labbro appariva, in bile a un tratto 
Mi si cangia, c in velen : Menlippo amico, 
Udisti ! Oh noi mai consigliali e pazzi. 

Cui sì offende 1’ orgoglio c l* alterezza 
Clic regna nc' palagi ! ceco la colpa, 

L’ origin ecco : le nutrici istcssc 
Di grufi nomi ingombrano le orecchie 
De' pargoletti, ed è la stessa culla 
Scola di vanilate, e da le fasce 
S’impara a insuperbir. Parliamo. E dove? 
Dove anderem ? Vicn meco opposta scena 
A contemplar. Oscura ampia cucina 
Già s’apre, cntriam. Pei disarmati fori 

II vento fischia ; e pendon ferrei arnesi 
Da le nere pareli ; antica mensa 
Zoppica in mezzo, c ruvida tovaglia 
Di color dubbio mal ne copre un lato. 

Trito boccal v’ è sopra, c dal taglierò 
Aurea polenta fuma. Intorno intorno 
De’ fanciulli lo stuol siede discinto 

Con la madre, ma al fuoco il buon marito 
Stassi, e tenendo in man fragil scodella. 
Entro lago di latte il cibo affoga 
E sei divora. Il vicin Batto intanto 
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Spippola detti. Ah! qui non sono conti, 

Qui puro affetto ha seggio. Al veder noi 
Esulta la famiglia, e tutto è in moto. 

Volan le panche, e da le legne s alza 
Splendida fiamma ; deh tornate, o figli, 

A l' opra, chè il mirarvi è a noi diletto. 
Assaggiate, signori, il buon villano 
Dice^ven prego, oh caro invito! il rese 
Piglio ed affetto. Si novella, e novo 
Piacer si bee da lo spettacol santo 
De la pietà materna, c de la vita 
Semplice c umil, eh’ è d’ ogni ben maestra (3) 
Oh fortunata prole, che nascesti 
Utile al mondo, e non di peso altrui 
Nè a te stessa di noja ; e cui 1’ infanzia 
Non del fasto su f orme, o degl’ inerti 
Agi conduce, onde il già lento passo 
Morte affrettar si vide, ma alla sola 
Scorge, feconda di virtuti madre, 

Invitta pazienza. Assai corretti 

Abbiam gli occhi e gli orecchi, o mio Mentippo ; 

Rimanga in noi sì bella immago impressa. 
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ANNOTAZIONI 


(*) Moda infame ! Vedi sopr* di ciò la parlata del filoso- 
fo Favofino presso Aulo Gellio N. Alt. c. 1 . Oro te inqnit, 
mulier, sine eam tolam integram esse matrem filli sui. Quod 
est enim hoc conira nalnram imperfectum matris genus , pepe- 
risse, ac statini ab sese abjecisseì ec. Questa bellissima pal- 
lata bisognerebbe, che girasse in nostra lingua per le mani di 
tutte le madri. 

(a) Quintiliano ( lib. i. c. tt. Inst. Orai. )• Utinam libe- 
rorum nostrorum mores non ipsi perder emus. Infanùam statini 
deliciis solvimus. Mollis illa educatio , quam indulgentiam vo- 
camus, nervos omnes et mentis et corporis frangit. Quid non 

aduli as concapisce/, qui in purpuris repit ? in le clic is ere - 

scunt\ si terram atàgerint t e manibus utrinque sastinentiam 
pendenl etc. 

(3) Non alia magis est libera, et pitia carene , fritusque 
melior sita, quae priscos colai, Quam quae relictis moenibas 
Sylvas amai. 


Seneca in Hippol. 


ì 


EPISTOLA. 

Ad un celebre Professore n’ Italia. * s \ 


ufidio, quel, eh’ ora da te mi giunge 
Amico foglio inaspettato, oh quanto 
Da’ suoi fratelli è mai diverso! i vezzi, 

Gli attici sali e le nettaree note, 

Ond’ italo Yoiture a me sembravi. 

Tacciono in esso. Amano i vezzi e i sali 
L’alme tranquille, e a lieta stanza intorno 
Svolazzan di filosofo giulivo. 

Te burrascoso mar, te fieri venti, 

Te preme orrido verno. E tanti guai 
Il ciel non già, ma suscitò superbo 
Bipede mostro, che il bel calle infesta, 

Per cui si sale di Minerva al tempio ; 

E de la diva a i più fede) ministri 
Con cerberei latrati alto minaccia. 

Oh rei consigli ! oh di Adamo nepoti 
D’ ogni male architetti a voi medesmi ! 

Oh sorti nostre differenti ! io vivo 
Lungi dal fummo e dal fracasso ingrato 
De le altere città : nè quando inteso 
A. gli studj paterni, or prose detto, 

Or, nuova insania, umili versi accozzo 
Figli d’ umile musa, io temo, ch’altri 
Me incalzi a tergo, e la mia calma insidj. 
Godo di star con pochi amici a crocchio, 
Chè pochi, ahi ! sono, nel cui petto alberghi 
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Fede, senno, saver ; il resto è turba. 

Godo sovente, nel vicin podcro 
Appiattato e solingo ( o me il passeggio 
Alletti, ovver seggio di molle erbetta 
Lungo garrulo rio d’ argentea vena ) 

Co’ versi bei del savonese cigno 
Di molccr 1’ aure e di avvivar lo spirto. 
Cosi pure per me sorgon le aurore, 

Cosi ( fausta ora mie parole ascolti ) 
Traggo sereni e senza nube i giorni. 

Or dunque s’ io dicessi a te rivolto: 

Fa core, A ufidio, e sprezza 1’ onde insane, 
Qual arduo scoglio, che aquilon percuote 
Con impeto non pari. A che ti giova, 
Quanto in Euclide, in Galileo, in Ncutono 
Ha di più astruso chiuder in tua mente, 

Se non pendi da te ? se temi ognora 
Qual fia tua sorte? degli Stoici il Saggio 
1 Era felice entro le fiamme istesse. 

Lungi felice tal. Qui non di fuochi, 

Nò di eculei si parla. E che paventi ? 

Cingi P usbergo di virtute : imita 
Il Vcnosin, cui doppia gloria loca 
Tra’ poeti e tra’ saggi. Ei di fortuna 
Non pur si rise e di sue niobil piume (i), 
Ma di terre arricchito c d’ ampie ville 
Dal rcal Mecenate, a Mecenate 
Osò un giorno offerir c terre e ville ( 2 ). 

Se ( dico ) a te si favellassi, intorno 
Risa e voci udirei, ha un bel gridare 
A le naufraghe genti chi passeggia 
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Ozioso sul lido ; in nave or poni 
Il Socrate novello, e fa che annotti 

Irato il cicl, e romoreggi il tuono, s 

Poi mira s’ ei non si scolora. K' vero ; 

Ma se salir non fia oggimai concesso 
In pergamo ad alcun, salvo ad uora giusto, 

Chi più i mortali dal fatai letargo 

« 

De’ vizj scuoterà ? non sempre il mastro 

/ 

Vince, talor vien dal discepol vinto; 

E chi or rette dottrine da non retto 
Ammonitor riceve, un di egli stesso 
Retto sarà. Non è per questo adunque 

Ch’io te esortar non voglia. Ah che i di lieti v 

Più presto forse, che non speri, amica 
Ricondurrà bonaccia; le avventure 
De le sventure al paro han piè di lana. 

Pur se la forza di destin perverso 

Contro di te infierisse, io so quai nutrì 

Sensi nobili in sen, so che saprai * 

In grande e in piccioi legno esser l’ istesso. 

Non più, egli è ver, di magistrale toga 
Ti fregierà la pompa, i sacri arcani 
Non più rivelerai di tue dottrine 
Da cattedra sonora, ne le piazze 
Più li vedran da scolaresco stuolo 
Corteggiato tornar Ma tu fra tanto 
Ne’ noti monti e nel paterno letto 
Vivrai privato, ma di negra frode, 

D’ invidia rea nou temerai I’ offese, 

Ma libero sarai, ma tue fien l’ ore ; 

E fia pur anche, che ad eterni inchiostri 
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DI quel saver qualche parte consegni, 
Che sì conto ti rende a Italia tutta. 

II grande Ulisse, in cui di sapienza 
Util modello a noi propose Omero, 
Poiché di Troja espugnator, due lustri 
Errò in mare ed in terra, e molte genti, 
Molte vide città, molti costumi, 

Al ciel volgendo le infocate luci, 

Sospirò il dì, che ribaciar potesse 
Le patrie spiagge d’ Itaca diletta. 

Benché infeconda, e ad aspre rupi affìssa. 
In van 1’ Ogigia insidiosa Ninfa (3) 
Cangiar tentò sue voglie, e di donargli 
Promise verde gioventute eterna ; 

In van la bella Maga del sol figlia 
Gli diè il nappo crudel d’ obblio leteo, 

E il toccò con la verga, onde percossi 
I suoi compagni, de l’ immonda bestia 
Prese aveano le forme. Egli pospose 
A 1’ alpestre suo nido le sirene, 

Circe, Calisso e la feacia terra. 

E pur nuovi travagli Itaca amata 
A lui serbava. Di sfacciati proci, 

Turba impudica a la pudica sposa 
Tendeva insidie, ed in conviti e in feste 
I tcsor regj dissipava. Ulisse 
Molto fingere, oprar molto dovea (4) 

Col senno e con la man, onde la cara 
Penelope ritorsi, e in pace al fine 
Regnar potesse in patria. Or vedi quanto 
Più felice tu sei, che non sci rege. 


Tc, se in patria ritorni, non perigli, 

Non guerre aspcttan, nè sanguinee risse. 

De’ proci in luogo troverai gli amici, 

I fratelli, i parenti ; e sopra tulli 
La buona madre, che da gli anni curva, 

Pria di veder la fatai sera estrema, 

Te chiama lagrimando c le sospira. 

Quai voti porge il saggio al ciel non sordo? 
Prega forse ricchezze, agi, diletti? 

Non già; sano intelletto in corpo sano 
Dammi ( gli grida ), c che d’assidua fiamma (5) 
Mio focolar riluca, e ’l terso desco 
Sobrio cibo dispensi. Angusti sono 
I confini, entro cui natura afifrena 
Gli uman bisogni : son le voglie immense. 

Con poco vive ben chi oltra non brama. 

Chi o non usa, tiranno, i proprj beni, 

O fatto servo de la vana moda, 

Cerca per scialacquar, vivrà ognor male. 
Fulvia di bel signor sposa c padrona. 

Cui la mobile dea non fu scortese, 

Io ricca ( esclama ), io ricca ? se Parigi, 

Se Vienna, se Lion per me non manda 
Stoffe, trine, fettucce, o cuffie nuove. 

Se non villeggio, se, o vergogna eterna! 

Men vado a piede, se nè illustri pranzi, 

Nè canti armoniosi, nè concenti 
Risuonan pel palagio ? orsù, si cerchi, 

E per fiumi e per geli e per dirupi 
Si fugga povertà. E che non tenta 
Fulvia per arricchir? lagrima al trono, 
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Perora ai tribunali, c sè delusa 
Giura da l’ astio de’ maggiori avari ; 

/ Le lor ceneri calca, e d’ atre accuse 

Le affatica, e vuol pur, che suoi capricci 
Sien preposti a le leggi, e che si rompa 
De’ testamenti il sacrosanto nodo (6). 

,j Ah! che a costei, s’ anche per gemme ed ostro, 

E per turrito crin l’ imbelle schiera 
Tutta avanzasse, e in cocchio d’ oro assisa, 

Con moto alterno a la città, a la villa 
Volasse altera dea; novelli in petto 
Vedrebbonsi spuntar falsi desiri, 

Come a 1’ idra lernea novelle teste 
Già rinasceano senza fin. Che dunque? 

Fulvia sempre fia povera. Ma noi (7), 

Ma noi, A ufidio, ricchi ognor saremo, 

Se a nostra sorte avrem l’ animo eguale. 
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ANNOTAZIONI 


(i) Cosi Orazio nell’Ode xxix. del lib. m. parla della 
Fortuna : 

Laudo manenlem : si celeres qualii 

Pennas , resigno quae dedii » et mea 
Viriate me inveivo. probamque 
Panperiem sine dote quaero. 

(a) Si legga 1’ Epistola vii. del lib. 1 . a Mecenate, special- 
mente dal verso: 

Non quo more pyris vesci Calaber iubet hospes , 

Tu me fecisti loca pie lem 

ài verso: 

Inspìce si possum donala reponere laelus. 

Qual lezione è mai questa Epistola per gli avidi cortigiani ! 

(3) Secondo Omero nel lib. vii. dell’Odissea Calisso abita- 
va nell’ isola Ogigia del mar Siculo, la quale da Plinio vien 
delta pure Calisso, da Mela Eea. 

(4) Ulisse condotto sempre dai consigli di Pallade, occultò 
afe medesimo per conseguire la sconfitta de’ Proci. Vedi in ispe- 
cie i libri xiv. xxir. e xxiv. dell* Odissea. 

(5) E' di Giuvenale il detto, mene sana in torpore sano. 
Tibullo, cui Orazio stesso loda qual giovane sensato, ha que- 
ste parole nell’ Elegia i. del lib. i. 

Divilias alias fulvo sibi congerat auro, 

% 

Et teneal culti jugera magna soli : 

Me mea paupertas vilae traducat inerti , 

Dum meus assiduo luceat igne focus. 

Quanto pochi son penetrati da questa salutare filosofia I ai 
leggono i poeti per divertimento e per pura erudiaione, e si 
adotta il dolce, lasciando star 1' utile. Questo è un diminuire 
dal canto nostro il numero de’ libri buoni. 

(6) Un fatto, di cui non è difficile rinvenire le tracce «el- 
1' istoria, si traveste qui alla moderna. Si può vedere 1’ Einec- 
cio nelle Antichità Romane lib. n. Tit. xvn. xvm. Xix. so- 
pra i frequenti richiami, che si facevano dalle persone eseredate 
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contro * testamenti, e che si chiamavano querela inofficio- 
si t riducendosi per lo più a gettare sopra i! testatore dei 
sospetti di mente lesa. Sarà però sempre commendabile in que- 
sto genere 1’ esempio, che riporta Valerio Massimo nel c. nix. 
del lib. vii. Egli narra, ebe Ebucia moglie di L. Menenio 
Agrippa avendo due figlie di egual probità, Pletonia ed Afro- 
nia, senza badare che al proprio mal regolalo amore, istituì 

4 

erede solamente la prima. Dalla quale ingiuria niente commos- 
sa Afronia, non volle contrastare colla sorella, e stimò miglior 
partito T onorare il testamento materno colla pazienza, che il 
tentarne lo scioglimento colle pretensioni. 

(7) Divino certamente è quel passo di Cicerone nel Para- 
dosso vi. a dimostrare, che non è ricco se non chi i contento 
di quanto possiede : Quem inlelligimus diviiem ? aul hoc ver - 
bum in quo haminc pani mas ? opinor, in eo , cui tanta posses- 
aio est, ut ad liberaliter vivendum facile contentai sii ; qui 
pihil quaeral, nihil appetat, nihil optet amplius. Animus opor - 
tei iuus te judicet diviiem, non hominum sermo, ncque posse 
siones tuae, nihil sibi deesse pulci , nihil cure t amplius. Satin - 
tua es, aul etiam contentus pecunia ? concedo, dives es. Sin 
autem propter avidilatem pecuniae nullum quaestum turpens 
patos , si qnotidie fraudai, deeipis , poscia, pacisceris , aufers , 
eripis ; si socios spolias, aerariam expilas ; si testamento ami - 
corum exspeclas , aul ne cxspectas quidem, al ipse supponisi 
haec utrum abundantis , an egenlis signa sunti animus homi- 
nis dives, non arca appellaci soldi quamvis ilio sii piena 4 
dum le inanem videbo , diviiem non putabo , 
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EPISTOLA 
Al signor abate Vincenzo monti 

Abgomeuto 

Si osserva comunemente che il furore di verseggia- 
re attaccasi per lo più a quelli cui la natura ha meno 
degli altri dotati delle qualità essenziali alla poesìa ; e 
che coloro alV opposto , i quali ne posseggono tutto il mul- 
tipli ce fornimento , in sul mezzo della carriera poetica , 
quasi per noja del loro valore , mostrano di voler arrestar- 
si. Fra que' primi ha forse luogo chi scrive queste cose , 
come lo ha certamente fra secondi il sig. ab. Vincenzo 
Monti , il quale dopo di aver desta colle sue belle poe- 
sie la nostra Italia a novelle speranze , ha minacciato 
di dedicarsi tutto alla metafisica, e di dar le spalle alle 
muse. Sopra questo temuto abbandono versa V epistola 
che segue , in cui pure toccansi alcune cose appartenenti 
al gusto moderno. 

Ut si 

Caecus iter monstrare velit 

Hor. Lib. i. cpist XTII. 

Dunque, mentre a’ tuoi versi ancor fa plauso, 

E te poeta (i) il regio Tebro onora, 

Monti, fia ver, che del sottil Leibnizio 
A gli arcani rivolto, i fonti ascrei, 

Onde solevi disbramar tua sete, 

Improvviso abbandoni, c la divina 
Ripudi arte d’ Apollo? se lue chiome 
Già l’età fesse bianche, io loderei, 

Voi VI i4 
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Che lo stanco destrier, saggio sciogliesti (a). 
E se a Gorio, cui scuote il fatuo capo 
Febbrile immaginar, che seco mena 
Stuol confuso di larve (3) ; o se simile 
Tu fossi a Bestio, che l’ onor primiero 
Torna a’ bisticci, e di paYon le penne 
D’ un passero a la coda umile appicca (4) ; 
Sciamerei : deh non più ! segui Galeno, 

O, se t’aggrada, là nel rauco foro 
I pupilli difendi, o tratta in fine 
Soldato il brando, ma non mai la lira (5) ; 
Perchè talun non chiegga poi, qual colpa 
Per te si sconti, e se de’ tuoi maggiori 
Profanato abbia forse il cener sacro ( 6 ), 

Or ben diverse son mie voci. Ingrato 
Non respigner natura, ed a le muse. 

Che fanciullin t’ accarezzaro, e vinto 
Da dolce sonno a l’Eridàn non lunge 
Ricoprirti d’ alloro un dì fur viste, 

Non essere rubcllo. Hai forse speme 
Di più alto grido, e di più nobil laude, 
D’ore traendo fra color, che scuola 
Tengono de gli spirti, e varia lite 
Sanno eccitar su la natura istessa 
De l’alma, e su la sede e su le leggi, 
Onde il corporeo velo informa e move ? 
Gran cose in vero, se una folta nebbia 
Non le circondi, cui mortale sguardo 
Non speri penetrar per volger d’ anni. 

Tal erra pellegrino in selva immensa 
Sotto fioco chiaror di dubbia luna ( 7 ). 


Quanto più certo è quello studio, e quanto 
A noi più giova, che del cor le tempre 
Varie ne scopre, e de gl’infami vizi 
Togliendo il greve giogo, a l’ auree stelle 
Fa che osiamo innalzar libero il capo ! 

Pur di questo ministra è poesìa ; 

Così, che (se diam fede al dotto Fiacco) 

Lo scrittor de la guerra, ond 1 Ilio cadde. 

Ciò che sia turpe, e ciò che bello a farsi, 

Qual’ opra danno apporti, e qual vantaggio, 

Di Crantor meglio e di Crisippo insegna (8). 
Dunque soverchio non amare il bujo 
Di una dotta ignoranza, e non preporlo 
D’ Ulisse al senno e a la pietà d’ Enea. 

Mentre guadava per angusto buine 
Carco di ghiotta preda un ber mastino. 

Vide se stesso (9) ne lo specchio ondoso; 

E pur credendo, eh’ altro cane in bocca 
Altra preda recasse, a la rapina 
Ingordo s’ apprestò : ma il proprio cibo 
Caddegli in questo, e sparve l’ altro insieme. 

Se non vuoi che ti punga un giorno il core 
Questa favola, affrena i van desiri, 

Il tuo coltiva, e l’ altrui campo obblìa : 

Tutti non possiam tutto (io). E già non biasmo 
Che tu scenda talor dal bel Parnaso, 

E dove sovra ogn’ altro il grave Lokc 
Odesi ragionar, de l' uraan capo 
Notomista non vano, e Condigliacco, 

Ed Elvczio (11), ti accosti. Anzi lo chieggo, 

E, se lice, il comando. Abbia riposo 
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La stanca cetra, e nuovi mari in tanto 
Corra tua mente, c di novelle merci 
Faccia tesoro. La formica osserva, 

/ Provvido insetto ( 12 ) e del travaglio amico. 

Come farro ed avena strascicando, 

Ne accresce il mucchio, che in suo albergo aduna. 
La qual, poiché di neve il padre Giove 
Spruzzò le balze c i di condusse algenti, 

Più non isbuca, e di ciò, eh’ anzi ascose, 
r Gode da saggia de gl’ ignavi a scorno. 

Ponno, si, ponno de le nostre idee 
L’origine a indagar volte, e i legami 
Le astruse metafisiche dottrine 
Far vie più acuto lo intelletto, e ponno 
Anco di vere cose utile pasco 
Apprestargli, non d’ombre e aerei sogni. 

Gustale adunque ; ma ti appaga, c torna 
Torna poscia su Pindo, c quivi spiega 
Le acquistate ricchezze, in prò d’altrui, 

A luogo c tempo -, non già qual sue ciarpe 
Ammassa il rigattier, cui Fannio imita (i3), 
Fannio, che di Thomà s’innebria ( » 4) e scrive, 
Febo spirto a te diede, e petto e bocca 
Da suonar alto ; a si gran don rispondi, 

E l’argomento a tanta possa agguaglia. . 

Beato è ben chi da l’ignobil turba 
Si scevra, ed il primier in calle intatto 
Duce altrui fassi, e libere orme imprime (i5)l 
Lascia i facili amori, e a Fille e a Nice 
Dà un saggio addio ; o se ’1 bendato nume 
Da’ lacci suoi non vuol disciorti, io prego, 


Ch’egli medesmo e Nice c Fille induri 
Ognor contra di te : fiamma felice 
Snerba l’estro a’ poeti (iG). Udir mi giora 
I sospiri tuoi crebri e le querele, . 

E mi giova mirarti entro ’l pensiero 
Gir furibondo tra le selve, e a i monti 
E a le piante parlar del tuo dolore (17). 

AUor cresce tua voce, allor mi desti 

Mille affetti nel seno, allora fai 

Di Cintia a l'amator (18) dubbia la palma. 

E pur son ciance. A più sublimi imprese 
Certo sei nato, cd a migliore esemplo. 

Quale in sè chiudon più mirabil storia 
Le sacre insieme e le profane carte, 

Abbia fregio per te. Cantasti un tempo 
D’ Ezechiel la virtù, che a nuova vita 
Le bianche in tristo campo ossa disperse 
Richiamar già potco. L’atroce scena 
Del funereo Calvario, c ’l tronco infame. 
Piagnesti pur, nè de l’ empia cittade 
Tacesti il fato e la ruina estrema (19). 

E tale al ciclo d* armonia divina 
Copia spandevi, che maggiore a pena 
Credo ne uscisse da l’ eteree lire 
De’ sacri vati, al bel Giordano in riva. . 

Ma oh quanto ancor d'arduo cammin ti resta ! 
Quanta materia e quale ! ampio tributo 
Poiché avrai reso a i prodi eroi di Giuda ; 

Le belle glorie mie ( la marzia Roma 
Sembra dirti ) rimira ; e i figli suoi 
Da tutti i sette colli, ecco, ti addita : 
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I pietosi CammiUi e i forti Curj, 

I Muzj audaci, d’ ogni fraude ignari 
I buon Fabrizj (20), e de T anima grande 
Prodighi i Curzj ; quel che pose in salvo, 
Indugiando, la patria (21), e quel che al pianto 
Sordo de' suoi, come de* padri in petto 
Vide al fine allignar retto consiglio, 

Ver Tirata Cartago, esule illustre, 

S'affrettò a’proprj danni e a certa morte (22). 
Questi, questi di te degni subbietti 
Spargi di nuova luce, o usar ti piaccia 
I numeri tebani, o '1 sofoclèo 
Cinger coturno, e passeggiar le scene. 
Ricordati però f qual sia tuo metro ) 

Che quanto in te maggior splende d’ingegno 
La chiara face, tanto fia più pronta 
Ogni fallo a segnar d’ atro carbone 
La censura comun, che non perdona. 

De la rapida vena i caldi inviti 
Sovra tutto paventa, c la dovizia 
Lussureggiante ; e se talor ti s’ offre 
Nobile iramago, ma non propria, ardisci 
Rigettarla ; crudel fora indulgenza 
Non rimondar gl* inutil rami e Terbe. 

De lo scurrìl Cicerro e di Marfiso 
Precipitoso qual fiumana torba 
(Di nostra età veri Lucilj e Cassi) (a 3 ) 

Che dettano a digiu n trecento versi, 

m 

Ed altrettanti dopo lauto pranzo. 

Onde, in bando cacciato il bel decoro, 

Con poemi plebei, con pazze fole 


Di regi cervi e di turchini mostri (a4)> 

Tutta appestano Italia ; i vii volumi 
De T oscura tignuola il dente aspetta, 

£ forse forse ( oh ciel, fammi indovino ! ) 
Pubblica aspetta ultrice fiamma. Eterne 
L’oprc vivran d’ogni saver condite 
De’ Manfredi e Zanotti, aurei cantori, 

D’ Algarotti gentil, del petrarchesco 
Buon Lazzarin, del volator Frugoni, 

De l’acre Gozzi (25), di Varan sublime. 

Del caldo Cesarotti, e di Durante 
Candido e grave (a 6), di Parin robusto 
De’ folli vizi originai pittore, 

Del pieno Bettinelli e d’ altri pochi, 

Che, come gli orsacchin l’orsa figura 
Con lambir lento (97), lungo studio e lunga 
Poser fatica in dirozzar lor carmi 
De l’ impeto primier mal nati figli ; 

E molto dubitar, molto tardaro, 

E mutar seppcr molto, e scerre il meglio, 

E spesso cancellar e aggiugner rado. 

Facili pur sembrin tuoi versi, e a un lesto 
Giocolar te pareggi il buon lettore (28). 

Tu godi conscio de’ sudori sparsi 
In tornir tuo lavoro, e dieci volte 
In pulirlo a capello (29) ; e se alcun verso 
Appar negletto, sia negletto ad arte, 

Qual cade a bella donna il crin su *1 collo (3o). 
Flessibile ricca, armoniosa e forte 
È nostra lingua : il fior serba geloso 
Di sua purezza, cui francese morbo 
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Di quel non meno reo, clic il sangue attosca, 

Fa mille oltraggi ; c Italia il cova e dorme (3i). 
Venerar di Lamagna i chiari vati 
Per noi ti lice (3a) ; ma così, che scesi 
Da T alto cielo non gli stimi, e a’ nostri 
Non gli anteponga. Erriam, credimi, erriamo, 

E sovente inarchiam le ciglia a torto 
In su l’opre straniere, un di maestri, 

Or volubili alunni, ospiti vaghi 
Ovunque il caso ne sospinge, e 1’ aura 
Di falsa novità (33). Dolce è Gesnero, 

E un secondo Maron, com’altri dice (34). 

La rosea aurora in cento carte ei pinge, 

E la stagion, che fronde e fior disserra, 

Gli antri muscosi, i vivi fonti, al rezzo. 

Fra l’aleggiar di Zeffiro soave. 

Le ninfe assise, e per gli aperti campi 
D’acque fugaci i tortuosi errori (35). 

Ma a pena è mai che pennel cangi e tinta, 

O levi il dito da la corda istessa ; 

E non so quai perpetue ombre lugubri 
Spandon suoi boschi, a le fiamminghe tele 
Assai simili. Di Cronechio ascolta 
L* afflitto Tirsi ( 37 ), che s’invola al giorno, 

Colpa di Clori. Il virgilian Daraone 
Odi poscia (38), e mi dì, chi è pastor vero, 

E chi sa di romanzo. Arguto e gaio 
Gleirno esser vuol (3q), ma fonda spesso in falso. 
Richio e Gellcrto, già scordato il plettro, 
Declamando (4o) saliron la bigoncia. 

Tuona, qual’Etna, iJ gran Clopstochio(4i),c a l’etra, 
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Bncelado novel, di piceo fummo 

Orrenda nube, e di faville ardenti 

Volve, e globi di fiamme, e mugghia e bolle 

Dal sen profondo (4a)* Illustre esemplo inganna, 

Cui ne’ vizj imitar fia agevol cosa (43). 

Èra Porzio Latron sparuto e smorto 
Per lunghe vegghie : il pallido cornino 
Bevvero i suoi seguaci; e qual vantaggio, 

Se nulla avean di lui, salvo il colore (44) ** 

Anco ne’ tuoi diletti Ebrei cantori 
Son cose molte, e molte forme c detti 
Molti, cui mal nostro sermone usurpa, 

Non pari a tanto volo, e nostro orecchio 
Udir ricusa, a tanto suono infermo. 

Quindi nè il capo di matrona augusta 
Al fertile Carmel, nè a l’agne i denti 
Fia che assomigli Italico poeta, 

Nè gli occhi maestosi a la Piscina (45). 

Tu ciò ne prendi ( e sii nel prender cauto ) 

Che a l’indole natia s’unisca in lega, 

E ne ingemma tuoi carmi, e Ausonia bea. 

Ma ciò, che a guisa di straniera pianta, 

Schifa nostr’aere, e nostro suol, rigetta (46). 

Del severo Desprò l’ aureo volume, 

Onde con Francia il mondo tutto impara 
D’ Elicona le leggi (4;) apri sovente. 

Ben giovar puote a noi chi de gli antichi 
Emulo e difensor (4S), com’ ape accorta, 

Trasse da mille succhi un proprio mele, 

E a Racine insegnò troppo fecondo 
L’arte di far difficilmente i versi. 
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Ma con assidua man l' opre poi volgi 

Del mio Fiacco, che o arrìcci il naso adunco, 

£ al ridente uditor frughi nel petto (4g)> 

0 de’ Pison per l’erta aonia via 

1 passi regga con precetti amici, 

O su Tali dircee, canoro augello, 

Poggi sublime per gli spazj immensi 
Oltra il Meozio mar (5o), sempre è divino. 
Queste cose assai conte, in basso stile, 

A piè de 1’ alpe, che l’Italia cinge, 

Io ti scrivea, come se cieca talpa 
Farsi guida volesse a lince acuta. 


ANNOTAZIONI 


(i) Vedi il Saggio dì Poesie pubblicalo dal aig. ab. Mon- 
ti in Livorno del 1779. Ne parlarono le Effemeridi Romane 
con molto onore. 

(а) Solve senescentem mature sartus equum... 

Ilorat. lib. 1. Ep. 1. 

(3) Un saggio di questa immaginazione morbosa, onde 
certi poeti altro non fanno che bastonar l’aria, puossi anche 
prender dalle sole due ottave seguenti senza più: 

, Quale igneo carro volator ai mira ! 

Dicean maravigliando il nembo e i venti ; 

Qual vi risiede auriga , che respira, 

E gli occhi volge tra le fiamme ardenti ! 

Ciò a' innalza , e nel puro aere a ’ aggira. 

Che peso non senti mai di viventi. 

Inculcate pianure e vie del polo. 

Che gli angeli e i pianeti abilan solo. 

Bosse fiamme i destrieri hanno per ale , 

E un turbin va fremendo al cocchio intorno : 

In qual parte del del t auriga sale , 

E qual mai tenta di scoprir soggiorno T 
Morse il carro de P Orse, e il boreale 
Dormente Arturo ha preso il cielo a scorno, 

E nuovo condottier sul polo corre 
Del mare al fin gt immensi ghiacci a sciorre? 
cosi incomincia un moderno carme per 1* Assunzione di noatra 
Donna. 

(4) Si allude a quanto dice il sig. ab. Monti de’ fanatici 
poeti d’ oggidì nella lettera al sig. ab. Onofrio Mitizoni. Vedi 
a pag. 1 62 del Saggio suddetto. 

(б) In tanta pestilenza di cattivi poeti un sol rimedio sa- 
rebbe ( dice il moderno Virgilio nella settima delle lettere 
agli Arcadi), ma come sperarlo , e da chi ? un tribunale do- 
vrebbe istituirsi , a cui dovesse ognun presentarsi, che venga 
solleticato da prurito poetico. Innanzi a giudici saggi gli si 
farebbe esame dell' indole e del talento, e certe pruove se ne 
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/ambiano ed aperi/henti. Chi non reggesse a questi , alT ara- 
tro e al fondaco come natura il volesse, o alla spada e alla 
toga n' andasse ec. Cosi adoperata in altro genere il buon 
maestro Apollonio di Alabanda* il quale benché insegnasse 
per prezzo, non permetteva però * che coloro* cui egli stima* 
va non poter divenire oratori, perdessero il tempo nella sua 
scuola; c quindi licenziavali* esortando ciascuno a qual me- 
si iero pensava essergli più confacente. Che se i nostri maestri 
imitassero tal costume, torrebbono forse il bisogno di ogn’ al- 
tro troppo lardo tribunale. 

(6) Ree satis appare t, cur versus /adite t ; uttum 

Minxerit in palrios cineree * an triste bidè n tal 
Moverit incestai . . . . 

Horat. Epist. ad Pia. v. 470. 

(7) Quale per incertam lunam sub luce maligna 

Est iter in silvie 

Virgil. jEoeid. 1 . vi. v. 970. 

(8) Trojani belli scriplorem, maxime Lolli, 

Dum tu declamai Romae, Praenesle relegi : 

Qui, quid sit pulchrum , quid turpe, quid utile , quid non * 

Plenius ac melius Chrysippo et Cranlore dicit. 

Horat. lib. 1. Ep. n. La storia ammaestra più della filosofia, e 
la poesia* secondo Aristotile* è più grave e più morale del- 
la storia stessa* poiché perfeziona le cose coll’ imitazione; e 
in virtù degli esempj, portali al sommo grado di forza* per- 
suade* dilettando* gli animi più ritrosi. Crisippo era stoico* 
Crantore accademico, 

(9) Vedi la favola ir. del libro 1. di Fedro. 

(10) .... non omnia possumus omnes. 

Virgil. Eclog. vili. v. 63 . 

(11) Quanto è oscura e per poco non vana quella par- 
te di Metafisica , in cui trattasi della natura divina ed ange- 
lica, di quella dell' anima* della sua sede e della maniera 
del suo commercio col corpo; e lavorando d'ipotesi e di si- 
stemi facili a distruggersi del pari che a edificarsi* perchè non 
a PP°gg' a li sopra dati certi* si tenia di scoprire un mondo* 
cui noi non sism alti a conoscere punto meglio, che un 


cieco nato conoscer possa i colorii altrettanto è luminosa ed 
utile quella, onde 1’ uomo riconcentrandosi, esamina quanto 
accade dentro di sè medesimo, e per quali vie egli proceda 
nell' acquisto delle idee e delle cognizioni, e analizza inti- 
mamente il proprio intelletto. E questa analisi appunto for- 
ma, siccome è noto, 1’ argomento de’ libri immortali di Locke 
sopra l’ Intendimento umano , e d'KIvezio sopra Io Spirito, o- 
pere giovevolissime, ove si prescinda da que’ luoghi, che of- 
fender possono la nostra sacrosanta religione. II sig. ab. di 
Condillac ha scritto un eccellente trattalo delle tentazioni. 
L’autore dell'opera sull’ Incertezza delle scienze , nel capo ix. 
sopra la Metafisica, sembra non distinguer bene ciò che v’ha 
in questa scienza d’intralciato e d'incerto da ciò che vi si 
contiene di chiaro e di certo. Egli, secondo il suo costume, 
piuttosto che della natura stessa della scienza, parla degli 
abusi di coloro che l’han professala. 

(»a) Parvula ( nani esemplo est ) magni formica laborìs % 
Ore lrah.il quodeumque palesi, atque addii acervo» 

Quem strati , haud ignara , ac non incauta futuri^ 

Qaoe , simili inversum con tris tei aquarius annum , 

Non usquatn prorepit , et illis alitur ante 
Quaesilis sapiens 

Horal. lib. i. Sat. i. I naturalisti contendono sopra questa pro- 
prietà della formica ; ma i poeti son creduli in molle cose 
senza taccia. Del rimanente Orazia era solito anch' esso di 
spender molto tempo in fornirsi di utili cognizioni filosofiche 
per poi comunicarle agli altri col mezzo de* versi t 
Condo , et compono quae mox depromere possim. 

Se cosi facessero certi nostri verseggiatori, non sarebbono co» 
stretti a coprire il vacuo perpetuo de* loro scritti cou una 
barbara superficie d’ isolale frasi enciclopediche. Quanto più 
si considera un' epistola d’ Orazio la più semplice in apporen- 
zs, tanto più vi si scopre ▼ero fondo e solidità. Pel con- 
trario certe poesie d’ oggigiorno assai romorose ad udirsi, ove 
si voglia un po' tasteggiarle, svaniscon subito al par delle hai- 
le, comechè in esse si trovi il lato 

Di socratiche idee sudato arringo , 
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/ e troviti il Prisma angoloso, e Viri da F arco fio! toso, • 1' e- 

q allibrato lembo 

Del mare ai rai de r attraente luna. 

, • 

( i5) Altri moderni cadono in altro vizio, mentre amano 

di affollare i concetti, e di porger al lettore moltisaiinc idee 
in un gruppo, specialmente a forza di epiteli, che supplisca- 
no a un lungo discorso ; di modo che egli si trova in capo 
del periodo sbalordito ed oppresso, verbi s laseas onerantibu » 
auree. Siane d’ esempio in mille questo passo tratto a sorte 
da un nostro poeta, per altro stimabile: 

Così chi meglio il piacer vero intende , 

Ben sa dal cieco popolar tumulto 
Dal faticoso vortice disciorse • 

E de i dotti Luculli e de gli Apicj 
Da le superbe e splendide delizie , 

A la sobria tornando inerudita 
Semplicità , de lo svogliato gusto 
Le sorde fibre , variando , avviva. 

E Yavviva variando , e le fibre sorde, e il gusto svogliato , e la 
* semplicità sobria , a inerudita, e le delizie superbe, e splen- 

dide, e i dotti Luculli , ed Apici, e il vortice faticoso , e il 
cieco popolare tumulto , sono un monte di cose, e di aggiunti 
raffinali, che vogliono uno sforzo di mente per abbracciarne 
subito con chiarezza tutto il sentimento. 

(i4) A* poeti del gusto accennato serve di elisire uno 
squarcio, non già di Dante, o dell* Ariosto, o del Chiabrera, 

v 

ma del fummosissimo, e direi quasi idropico monsieur Tho- 
mas. Collo stesso giudizio si leggerebbe il cav. Marini per 
comporre una buona orazione latina. 

(tó) Libera per vacuum posai vesiigia princeps. 

Horat. lib. I. Ep. xix. 

. (16) Nella lettera, che sta a pag. 6 5 del Saggio, ha ot- 

timamente notato il sig. ab. MoqIì, che Catullo non è può- 

l # 

i to forte poeta, perché è un amante troppo fortunato. Infatti 

dice Ovidio, che l’amore non acquista forza che dalle ripul- 
se e dagli sdegni : 

Dnlcia non ferimus: sacco renovamnr amaro, 

s' 
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Quindi 1* estro, che nasce da amore* si rinforza con esso quan- 
do è vigoroso nelle burrasche, e languisce pure con esso quan* 
do è molle e cadente nelle fortune, 

(17) .... Ibi haec (Corjdon ) incondita solus 

Montibus et si I vis studio jactabat inani. 

Virgtl. Eclog. 11. v. 4. Lo stesso fa il sig. ab. Monti nelle due 
Elegie a pag. 74 e 8B. E sono ben queste due pezzi assai più 
preziosi della sua Toscanella , e de* suoi Consiglia ed Infortu- 
nio a Fitte, eh* entrano nella classe dei facili amori. Stiamo 
pure colla poesia grande e nobilmente dilicata, e non ci bri* 
ghiamo gran fatto di trasportare io Italia la leggerezza fran- 
cese. 

(18) Properzio scrivendo a Pontico, dice di sè stesso, che 
sebben tratti di amori, sa però innalzarsi di quando in quanJo: 

Tane me non humilem mirabere saepe poelam. 

Le elegie poi, in cui egli più ai solleva, sono appunto quelle, 
dove regna l'ira e il dolore per le infedeltà dell'amica. Tali 
son per esempio la quintadecima del libro primo e la quin* 
la e l'ottava del secondo; giacchi convien riflettere, che il 
dolet sermone pedestri di Orazio nell* epistola a* Piloni, non 
appartiene già ai fantastici trasporti degli amanti, ma si alle 
vere afflizioni de' mendici e de* miseri, quali eran Telefo e 
Peleo, di cui egli poscia ivi parla. 

(19) Veggansi i capitoli del sig, ab. Monti a pag. 7, aa 
e 35. Egli emula in questi la sublimità della poesia Ebrea, 
sopra eui ragiona a lungo nel discorso preliminare al cbia risa, 
monsignor Ennio Quirino Visconti. 

(ao) E' memorabile il detto di Pirro, cui Fabrizio avea 
rimandato in catene il perfido medico, che gli prometteva di 
avvelenarlo! E' più difficile rimover Fabrizio dalV onestà , che 
il sol dal suo corso. 

(ai) Unus qui nobis cunctando restituii rem. 

Ennio presso Cicerone. 

(aa) Leggasi sopra Regolo la superba ode di Orazio, eh* è 
la quinta del libro terso, dove son questi versi: 

Donec labanles Consilio Palres 

Firmarci auctor nunquam alias dato , 
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Interqae moerentes amieos 
Egrttgrus properarel ex mi, eie. 

(a 3 ) E* noto, che Lucilio e Cassio parmigiano vanla- 
vansi di verseggiare a corso di penna: 

. ... ac si quia pedibus quid claudcre tenie 
( Hoc tantum) contentus amet scripsisse ducentos 
Ante cibum versus, totidem coenalut , Helrntci 
Quale fuit Cassi rapido fervenlius amai 
Ingenium : capsis quem fama est esse librisque 
Ambuslum propriis .... 
dice Orazio lib. i. Sat. x. vedi anche la Sat. iv. 

(s 4 ) Selle tomi di queste mostruosità uscirono in Vene, 
zia del 1773, e girano tuttavia per le mani a disonora del 
nostro secolo. 

(aó) Il sig. conte Gasparo Gozzi Veneziano, di cui sono 
alle stampe, oltre ad altre poesie, alcuni bei sermoni sul gu- 
sto di Orazio. 

(a£) Alludesi specialmente alle sue epistole in terza ri- 
ma, insigni non meno pei precetti morali, che per l’eleganza. 

(28) Di questo paragone dell’orsa si serviva Virgilio quan- 
do parlava del suo modo di comporre. Egli coglieva l’estro 
pre consegnare alla cera i proprj versi con velocità; ma poi 
a sangue freddo ne foggiava bene i dintorni,' e ritoccavane il 
colorito. E* anche fama, eh* ei nel limare riducesse per lo più 
questi a minor numero; laddove Ovidio trovava quasi sempre 
luogo di accrescerli. I due gran poeti francesi Boileau e Cor- 
nelio aveano in costarne, prima di venire al verso, di disten- 
der in prosa tutta la sostanza de’lor pensamenti. I Cicerri • 
i Marfisi sono troppo superiori a queste pedanterie. 

(28) Ludenlis speciem dabil , ac lorquelilur , 

dice Orazio del valoroso poeta nell* epistola seconda del libro 
secondo. Niente più difficile di uo componimento, il qual sem- 
bri dettato colla più facile naturalezza. 

(29) alque 

Perfeclum dteies non castigavii ad nnguem. 

Uorat. Ep. ad Pis. v. 294. Leggano i giovani candidati di 
pollo la dotta lettera del co. Algarotti al sig. ab. Bettinelli 
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■opra l’ obbligo (li limare i propri «crilli, che stà alla pag. 
56i del tomo tu. delle sue opere stampate io Livorno, e ne 
concepiscano un salutare spavento. 

(3o) Secondo quel di Ovidio: Et neglecta decet malta s 
coma eie. Cicerone nell’ oratore al capo xjuh. dice : ned qaac- 
dam etiam negligentia est diligens. Nam ut mulieres esse di - 
cantar non. rullar inornatne t tjnas ìd iptnm deceat » sic haec 
subtilis oratio etiam incomta delectat. Questa negligenza fe- 
lice è piò difficile di ogni diligenza, perchè richiede un giu- 
dizio ed un gusto finissimo. Un vago disordine di veli e di 
trecce non si conviene che a douua avvenente, e a questa 
pure quanto studio non costa dinanzi allo specchio? Questa 
negligenza in fine è tanto lontana da una languida trascurag- 
gine, quanto la vera diligenza lo è da una stentata minutezza. 

(3|) 11 celebre sig. ab. Bettinelli nella prefazione sullo 
studio delle belle lettere ec. ai primo tomo delle sue opere, 
che stampatisi in Venezia, esamina gran parte dei pregiudizi 
letterari e dei difetti dello stile moderno, e si trattiene non 
poco sopra de' francesismi, che già scorrono impunemente per 
prose e poesie; rivedendo i conti a più autori con una spas- 
sionata e ingenua libertà, e dimostrando, quanto disprezzo 
e donno da ciò risulti al nostro idioma. Tutto questo discor- 
so, scritto colla piu viva e forte eloquenza, somministra bel- 
lissime riflessioni ed utilissimi avvertimenti. Lo legga c ri- 
legga chiunque vuol preservarsi dalla comune infezione. 

(5a) Vedi il citato Discorso preliminare a M. Visconti. 

(33) Quo me cumque rapii tempestai , deferor hospes. 

Hor. lib. i. Ep. s. 

(34) Vedi Videa della Poesia Alemanna del p. Aurelio 
de 1 Giorgi Bertola. Il Saggio Storico» Critico di questo lettera- 
to sopra la stessa Poesia è molto plausibile; ma in verità t 
nostri giovani, quando vogliano studiare i Classici greci, la- 
tini e nazionali, e sopra tutto la natura, non avranno gran 
bisogno de’ modelli tedeschi, se pur oon amassero di divenir 
monotoni e tetri per uu gusto depravato simile a quello, 
onde (alora le dame di certi paesi preferiscono a un color sa- 
no e brillante una cadaverica pallidezza. 

Voi FI. l5 
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(35) Et properantìs aquae per amoenos ambita* agra 8. 
Horat. Ep. ad Pia. v. 17 si allude agl’ Idilj di Gessner per al- 
tro assai belli. 

(36) et Citharoedus 

Riddar, chorda qui sempCr aberrai eadem. 

Ibid. v. 355 il scaso però di questo aberrai è controverso. 

( 37 ) AUudesi alle Canzoni pastorali di Cronek, lezio- 
sissime. 

(38) Vedi l' Egloga vai di Virgilio. 

( 39 ) Si allude alle Canzonette dì Glelra, che tirano al 
Marsialesco. 

(40) Intendi le Ode di Richej e Gellert, non lontane dal 
tuono oratorio del seicento. 

(40 AUudesi alle varie Opere di Klopstock, poeta certa- 
mente di gran valere, ma che si pud dire in un continuo pa- 
rossismo di spirito. Una cupa metafisica con una fantasia gi- 
gantesca non è egli un bello impasto f diamo un saggio del 
suo stile più moderato dall’ Ode I. in morte di una Regina ; 
O ora celeste» o ora degna di ammirazione, in cui ella si ad - 
dormentò I Te, ora di morte, celebrino ancora i pià tardi ni- 
poti. Sia essa la lor festa nell orror della mezza notte t piena 
di santo e cupo, spavento una festa di piangenti ( che direb- 
be il Lirico di Venosa di questa bellissima festa cosi bene 
ideala ? non par di vedere un coro di Frati, che si dieno la 
disciplina )• Poco dopo segue t Già il globo della terra s 1 inca- 
pa d suoi occhi, e si fa leggiera polvere ( che il globo s ' in- 
cupi» sia cosi ; ma deesi per questo far andare in polvere? ) ... 
Le guance intanto sì fanno livide e incavate ; le ultime la- 
grime si diseccano. Sì, sono amabili le ferite dell intrepido 
cittadino ; ma quanto è più amabile la morte , la morte del 
Cristiano» l estremo riposo dd tranquilli incavati occhi ! ( io 
non direi gii amabile alcuna ferita, ma piuttosto gloriosa. 
Tutta poi questa descrizione del cadavere della Regina è oltre 
modo increscevole, lenta e inopportuna, cui potevansi sosti* 
tuire altre immagini meno orride, e che nobilitassero vie me- 
glio il soggetto. Ma ecco un trasporto): Vola, o mio canto » 
il volo delle eterne canzoni, nè più cantar della polvere. 


T 


*27 

Sebbene ò santa la di lei polvere ( Che obbiezione poetica ! ) , 
ma r abitatrice di essa è ancor più santa. Che soluzione teo- 
logica ! Klopslock parla al suo Canto ; e pure a considerarne 
■1 torno ed il genio, sembra meritare piuttosto il nome di Afe- 
dilazione Toanckiana. Ma chi tutti esaminasse i Poeti tra- 
dotti dal P. JBertola, vi troverebbe un* infiniti di singolaris- 
sime pensate settentrionali, e massime in que’ gentili brin- 
disi della morte a sua cugina la peste che lo stesso P. Ber- 
tola condanna. 1) sig. ab. Lampillas, cbe nel suo Saggio 
pologetico della Letteratura Spagnuola difende con tanto ca- 
lore i poeti tedeschi contro chi avea detto, che i tedeschi 
non sono eleganti poeti latini, sarà ammiratore di tutti que- 
sti bei pezzi. 

( 4 *) Seguesi in parte la descrizione Virgiliana dell’Etna 
nel terzo dell’Eneide ▼. 671. 

. . . . sed horrificis juxta tonai Aetna rninis, 

Interdumque atram prorumpit ad aethera nubem , 
Turbineni Jumantem piceo, et candente favilla ; 
Adlollitque gl oboe fiammarum , et sidera lambiti 
Interdum scopulos , avulsa que viscera montis 
_ Erigi l eructans , Uquefaclaque saxa sub auras 
Cum gemila gl ornerai , fundoque exaesluai imo. 

Fama est, Enceladi semiuslum fulmine corpus 
Urgeri mole hac 

Favorino per altro presso Aulo Gellio nel cap. x del 1. xvn 
delle Notti Attiche, censura questo passo imitalo da Pindaro, 
come pieno di superfluità e d’improprietà, massime per quel 
globos fiammarum , e per quel turbine piceo, et candente fa - 
villa ; e ne assicura, che Virgilio, se fosse vissuto, avrebbe 
dovuto correggerlo. Ma, sia con pace di Favorino, quella sprez- 
satura e quella grandiosità, o diciani anche ampollosità, che 
qui vedesi nell’ andamento de’ versi e nelle parole e metafo- 
re, non sarebbe forse un’ arte per meglio rappresentare il ter* 
ribile oggetto? tanto più che il giudizioso Virgilio è lonta- 
nissimo in tutto il rimanente da questo vizio si famigliare a 
Lucano c a’ moderni. 

( 43 ) Decipit esemplar v itiis imitabile .... 
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Horat. lib. i. Ep. xix. Un modello, che abbia dei difetti fa* 
citi a imitarsi, quanto è più eccellente, tanto è più perico- 
loso, poiché noi c'inganniamo assai di leggieri, e allorché 
abbiamo tutti i suoi difetti, ei diamo a credere di averne e- 
aiandio le virtù. Tisio si persuade di essere succoso qual Ta- 
cito, perch’ è oscuro. Nevio qualche volta felice in una falsa 
acutexza, si mette a lato con Seneca, di cui gli manca tutta 
la grand' arte di aprire agli occhi altrui i più iotimi recessi 
del cuore umano. Cajo sa esser duro e contorto quanto Pli- 
nio lo Storico, ma non ha poi nè la sua varieté, nè la sua 
maestosa efficacia. E per venire a Klopstock, che puossi in 
molti tratti paragonare all'Etna, sarà ben facile lo scambiare 
per la sua profondità e magnificenza le sue melanconiche spe- 
culazioni e i suoi lanci spropositali. 

(44) Dopo le parole sopraccitate prosegue Orazio : 

proh I si 

PaUerem casu, biberon exsangue cuminum. 

ciò eh’ egli dunque diceva per modo d’iperbole, avvenne real- 
mente poco dopo. Eccone il testimonio di Plinio il Vecchio 
al capo xiv del lib. xx. Verunlamen omne ( cuminum ) pai- 
loreui bibentibus gignit. Ita certe ferunt Farcii Latrante , c turi 
inter magie ir os dicendi , adsectatores simUitudinem coloris stu- 
dili conimeli imitatos ; affinchè ai tirasse questa legittima 
conseguenza: gli scolari son pallidi come il maestro, dunque 
ne sanno altrettanto. Colla medesima logica si direbbe : il ta- 
le è contemplativo, e stranamente rigonfio come Klopstock, 
dunque è poeta niente meno stimabile di lui. 

(4 5) Le frasi orientali riescono caricate e stravaganti nel 
nostro idioma ; e chiunque ha voluto far pompa anche in ver- 
si del linguaggio della Cantica, e di altri libri scritturali, per 
quanta arte e destrezza vi abbia impiegala, non ha provato, 
se non che appunto un simile innesto è generalmente incom- 
patibile col genio della nostra poesia meno calda e più rego- 
lare e quasi pudica. Non è però, che alcune immagini e lo- 
cuzioni e della Cantica e de* Salmi e delle Profezie non rie- 
scano belle e sublimi senza eccesso anche presso di noi, co- 
me presso de’ Latini medesimi : ciò che pud raccogliersi 
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dall’Egloga quarta di Virgilio, in cui non poche espressioni, ben- 
ché forse non tolte ( come alcuni pretendono ) dai libri delle 
Sibille pieni di vaticini allusivi a Gesù Cristo ; coincidono 
però con quelle di Michea, di Gioele e d’ Isaia sopra la Nasci* 
ta dello stesso, e fanno ottimo effetto. Verbi grazia, Isaia e 
Gioele avean detto: in cubilibus , in qaibus prius dracones 
habitabant, orietur viror calami , et junci. Vilulus et leo et 
opìs simul morabunlur. Stillabunt montes dulcedinem , et col- 
ica fiuent latte. Ecco a un di presso le stesse cose in Virgilio 
per la nascita di un figlio di Pollione: 

At libi prima , puer M nullo munuscula calta 
Errantis ederaa passim cum baccare tellas , 

Mixtaque ridenti colocasia fundet acantho. 

Ipse lacte domam referent distenta capetlae 
Ubera : nec magnos meluent armenta leones. 

Molli paullatim fiavescent campus arista , 

Incultisque rubens pendebit senti// us ava t 
Et durae quercus sudabunt roscida mella. 

Tuttavia par di vedere il fondo bensì ebreo, ma il ricamo so- 
prapposto tutto latino* Abbiansi gl'imitatori della poesia Scrit- 
turale questo esempio dinanzi agli occhi, che anche nato dal 
caso è certamente perfetto, e può loro mostrare, come si deb- 
ba scegliere e travestire. 

(46) . . . . . .. et qaae 

Desperat tractaia nitescere posse , relinqait. 

Horat. Ep. ad Pis. ▼. i5o. 

( 47 ) Non si scandalizzi alcun nostro buon Italiano di 
questa proposiziooe. Io per me bramerei, che Vida, o Mu- 
zio, o Menzini avesser data all’ Italia una Poetica cosi ben 

ordinata, e cosi compiuta e generale come quella è di Boi- 
leau , la quale non va certo lungi dall’ Oraziana nella finezza 
e precisione, e in certe maniere satiriche vivissime, e forse la 
supera nella distribuzion delle cose ; se non che convien di- 
re, che il poeta latino scrivesse allora una semplice Lettera 
come la memoria gli suggeriva ; laddove il Francese intende- 
va di comporre un vero poema didattico. Nè già può negarsi 
ch’egli non prenda dal suo maestro una quantità di osservazioni 
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e di règole ( e Orario piire prese le avere da’ Greci ); ma 
oltreché egli si estende a tulli i generi di poesia intro- 
dotti da’ moderni , e ne ragiona eccellentemente , ha il raro 
dono di saper dare anche a' pensieri altrui nn nuovo giro ed 
un’aria d' invenzione che rimove ogn* ombra di servilità. Boi- 
leau impugna eziandio in quest’ opera molti pregiudizi poe- 
lici ; e converrebbe che la leggessero per disingannarsi tutti 
i magri sonettisti, e tutti que' critici maninconiosi e gelati „ 
che condannano anche la vera satira, di cui s’ arma la ven- 
ti per zelo di mostrare sé stessa, e non di dir male ; che 
sbandiscono da’ teatri e da ogni scritto gli amori benché no- 
bili e onesti, e che vorrebbero sostituire i tremendi misteri 
della Religione, non suscettibili di ornamenti leggiadri, alle 
varie e felici finzioni della mitologia, la quale in fine contie- 
ne le più utili verità morali, e a cui non resiste che un mal 
fondato e vanissimo scrupolo. 

(48) E* noto il valore, onde Boileau sostenne te ragioni 
degli antichi contro i delirj di Carlo Perrault e di Giovanni 
Marets, che per innalzar sé medesimi, voleano deprimer quel- 
li, e far causa comune con tutt’ i moderni. Noi abbiamo de* 
Perrault e de' Marets in Italia, e aspettiamo un Boileau. 

( 49 ) Si fa allusione a quel passo di Persio, dove si de- 
scrive appuntino il carattere di Orazio nella Satira t 

Omne vafer vitiam ridenti Flaccus amico 
Tangit, et admissns circnm prnrcordia /udii , 

Callida* ex costo populum suspendere naso. 

Sai. i. v. nò. 

(50) Vedi 1’ Ode xx. del lib. il. sopra la metamorfosi 
del poeta io cigno. 
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Di Q. Oraiio e di Publio Virgilio all’ impbrAdor* 

Giuseppe ii. 

Cesar, le regie cure, e i pensier gravi, 

Onde d’ alto destin sol reggi il pondo, 

Lascia per poco ; e se de’ vivi i prieghi 
Odi mai sempre con affabil viso, 

De l’ ombre stesse non sdegnar gli omaggi, 

E di Fiacco e Maron le voci ascolta. 

Cari noi fummo, il sai, del prisco Augusto 
AI gran Genio immortai, cari a Mecèna ; 

E le guerre cantando e l’ alme paci, 

L’opre stupende e le virtudi invitte, 

Del secol lor, ne’ secoli venturi 
Diffondemmo la gloria. I carmi nostri 
( Parlan, cel credi, senza orgoglio l’ ombre ) 
Ovunque Apollo e le Pierie Dive 
Fcr di sè grazia, de l’ eterno cedro 
Degni fur reputati ; e quel, cui sono 
Gli studj primi e gli escrcizj a cuore 
De 1’ uom crescente, e de la cerea etade 
Tutelar nume, a’ dotti mastri impose 
Farne cibo a gli alunni, e loro in seno 
Tutto versarne il nettare soave; 

Onde nodriti un dì possan di laude 
Animosi calcar 1’ aereo giogo, 

E le lucide vie del bel Parnaso. 

E pure c pur subita fama e certa 

Varcò a volo Acheronte, e a noi pervenne] 
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Che ne’ tuoi regni, e de la patria nostra 
D’ Italia stessa entro il confine estremo, 
Al Leno in riva, ov’ albergar solea 
Gentilezza e valore, e dove un tempo 
A Teresa magnanima diletto 
Sursc di dotti e di poeti un coro ; 

Del ver, del retto in lusinghiere larve 
Funesto error, d’ ignote balze uscito, 

A 1’ arti belle or move guerra e al gusto, 

E da’ licei con temerario ardire . 

Lungi sbandisce i nomi nostri c l’ opre ; 

O crudel ne le squarcia in mille brani 
Miseramente, sì che alcun vestigio 
Più non appar di lor natio splendore : 

E tutto poi d’ alpestri nomi ingombra, 
Tutto d’ opre riempie informi, incolte, 
Oscuri avanzi de la ferrea etade, 

E de 1’ orror barbarico de’ Goti, 

Che udir non lice al tuo celeste orecchio. 

Nè pago ancor, d’ ampie promesse in vista 
Cortese a i genitor, cortese a i figli, 

Di subbietto diverse ei cento e cento 
Mal digeste dottrine insiera confonde, 

E fra tutte partendo il lungo tempo 
A ciascuna dovuto, i bei progressi 
Mentre sembra affrettar, bugiardo arresta, 
E de’ fanciulli a tanta mole infermi 
Stanca la mente, e la memoria opprime; 
Anzi pur di virtude il gentil seme, 

E le occulte talor febee faville 
In que’ teneri petti occide e ammorza. 
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Non ira no del proprio scorno o doglia 
( Chè in quesle di piacer sedi beate 
Luogo non han 1’ edaci care, e nulla 
Punte unquanco turbar 1* elisia pace ), 

Ma cuor devoto al glorioso impero, 

Cui lunghissimo in ciel ti ordiro i Numi ; 

Ma de’ ben nati e non vulgari ingegni, 

Che a l’ombra crescon de’ Cesarei allori, 

Dolce pietate, e de’ Castalj studj 

L’ antico amor, che ne accompagna in morte, 

Questi di Lete da le vie profonde ' •*.* 

Fervidi voti ad inviar ne sprona 
ÀI trono Augusto, e a dimandar mercede. 

Deh, se del mondo ogni più ascosa parte 

Guarda propizio, ed ogni evento ha in cura. 

Senza nulla sdegnar, l’ Olimpio Giove ; 

Tu a lui secondo, de 1’ Ausonia a i fini 
Piega il ciglio divin, mira i traditi 
Palladj templi, onde le muse istessc 
Meste fuggirò ; nè tornar vedransi, 

Se un cenno tuo non le rimeni, e seco 
L’ util semplicità, 1’ ordin lucente, 

E i monumenti non rimeni egregi 
De V età prisca, e le da noi vegliate 
Con immensi sudor Delfiche carte, 

E quelle insiem, che vergò Tullio e quelle. 

Per cui nosco a tenzon 1’ Etruria venne. 

La fida Etruria al tuo germano illustre ; 

E le cornacchie non ne cacci e i corbi, 

Che mal fra i cigni crocidan canori, 

Entro a l’ime paludi e a i gorghi immondi. 
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O di gran madre, che a lo sposo a canto 

Or mira gli astri, e d’ ambrosia si pasce, 

Figlio ben degno in ver, Tu sol, Tu poi 
Non pure in seno a la cittade industrc. 

Che dal Rover si noma e prende augurio, 

Ma ovunque volga tue serene luci, 

Le scienze avvivar, soccorrer 1’ arti: 

T u fiaccar puoi al tristo error le coma j 
Fugar le nubi, e ricondur col sole 

I bei giorni, che Roma e noi vedemmo. 

Sorgerà allor ( Febo medesmo il dice ) 

Chi le tue imprese in pace conte e in guerra, 
D* indegno vate non concesse al plettro, 
Innalzerà con chiara tromba al cielo : 

E quali spiran de’ famosi volti 
Le forme in tela, o in bronzo espresse e in marmo 
Tale a’ nepoti, e più leggiadro forse 
In aurei manderà versi dipinto 

II ritratto immortai di tua grand’ alma. 
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SERMONE 

Al SIG. MARCHESE IPPOLITO PlNDEMONTB 
CAVALIERE 1)1 MALTA. 

Lagarinio 

Questo Sermone scritto da qualche tempo per isfo- 
go cT un onestissimo sdegno contro coloro , che prenden- 
do una ridicola autorità dalle proprie ricchezze , dalle ca- 
riche , o da simil altro favore di cieca sorte, si erigono 
in giudici supremi di tutto , e singolarmente delle cose 
letterarie , per cui non hanno nè cognizioni , nè gusto ; fu 
da voi, egregio signor cavaliere , dopo un sincero esame 
oltre ogni mia speranza approvato. Non vi offendiate a- 
dunque, se reso audace dal gentile accoglimento cT un vo- 
stro pari , cioè a dire, d'uà ottimo giudice, e (T uno scrit * 
tor leggiadrissimo in prosa e in verso , nè punto nemico 
di questa sorta di pedestri componimenti , quantunque 
capace de' più elevati ; io permetto al tenue mio parto di 
comparire in pubblico , ornato del vostro medesimo no- 
me sì caro a Melpomene ed alle Grazie, e di recare in 
giro il più verace testimonio di quel vivo affetto scambie- 
vole, che spirò ne' nostri cuori la stessa Minerva allor 
quando le piacque iT unirci in amicizia per mezzo cT un 
prediletto suo Sacerdote il Concittadino e Segretario di 
Virgilio (*). Possa sì ben auspicata corrispondenza corro- 
borarsi, e crescere sempre più sino a meritar <T ottenere 
da' posteri qualche onorata memoria : possiate voi, signor 
cavaliere , continuare a mostrar col vostro esempio alt f- 
taliana gioventù, come non le gare di lusso, o di nobiltà, 
noti V ozio dissipato, nè le amorose follìe , ma lo studia 
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sobrio e geniale , T intelligenza delle IclV Arti , e le più 
amàbili virtù sociali conducano i loro fidi seguaci a quel- 
la vera felicità , e a quella solida gloria , a cui quaggiù è 
lecito d 1 aspirare. 

Men moveat cimex Pantilius ? 

Hor. Lib. I. Sat io. 

. ualor col tocco estremo infusa avea 
Ne le dipinte forme il grande A pelle 
L’aura vital, che fea stupir natura, 

Trarle soleva al chiaro giorno, e ascoso 
Spiar del vulgo i parer varj e strani. 

Nè, se talor dritta censura udìa, 

Punto tardava ad emendarne i falli, 

Sempre docile al ver. Ma poiché al fine 
Uom, che callose per trattar di suola 
Le mani avea, di non so qual figura 
Non pur manchi i calzar d’ una legaccia 
Riprese accorto, ma del buon successo, 

E del corretto error fatto superbo, 

Il dì seguente a sindicar ne venne 
Anco la gamba : Olà, sciamò il pittore 
De l’ agguato sbucando, oltra la scarpa 
Non andar , calzolajo ( i ) ! A tutti ei disse 
Quel che disse ad un sol. Quanto vorrei 
Che nostra lingua, ove ad ignote cose 
Trascorre incauta, di ragion vegliante 
A un cenno sol più non formasse accento. 

Qual mancò al ciabattin parola e moto ! 

Or se di qua, di là, per vie, per piazze, 

E per trivj t’aggiri, ovunque giunga, . 
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Odi perpetuo mormorar di voci, 

E motti e schemi e gran precetti e leggi. 

Ti ferma alquanto : Il pizzicagnol senti, 

Che a l’ infermiccio comprator consiglia 
Fanghi o decotti. Di ferrigne orecchie 
Un cavalier, che d’ altro Buon non gode, 

Salvo di quel de’ taverneschi detti, 

Uscir vedi del tempio, e ’l mastro indotto 
Maledir di cappella e i suoi castrati. 

Mira leggiadro Adon di cipria polve 
La bionda asperso sventolante chioma - 
Molle d’unguenti, come ghigna e sguazza 
Narrando altrui d’ un orator barbato, 

Che cinge fune, i non leggier, nè radi 
Metafisici error da lui scoperti : 

Mentre non lunge d' ingegnosi innesti, 

De l’ utile carota, onde 1* Ibèro 

Corsier s’impingua (a), e del mirabil gesso 

Miglior del fimo a concimar le zolle (3), 

Lunga tien dicerìa Medico obeso. 

Ma se là poi t’ accosti, ove in cinesi 
Ciotole fuma la bevanda amara, 

Che il Bacco etrusco ebbe cotanto a schifo (4); 
Tal è il gridor, che d’ogn’ intorno assorda. 

Che o turarti gli orecchi, o fuggir dei. 

E di che si contrasta ? un madrigale, 

Uno smilzo sonetto, o una raccolta 
Fia l’origin fatai di tanta lite, 

Onde credi a soqquadro irne il paese, 

0 parti egregi di sublimi ingegni ! 

Dice talun ; che mostruosi aborti! 

* 
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Altri risponde, e quei son versi ?_ e quella 
Di poesia potrà aver nome? i petti 
S’acccndon d'ira, e ne sfavilla il guardo. 

Ma costor chi mai son? Cantori ascrèi? 

\ 

Umanisti? Grammatici? Antiquarj ? 

Son gente avvezza a culattar le panche, 

O a levar conti, e a squadernar tariffe, 

» Gente, a cui si fa notte innanzi sera, 

£ pur dal vulgo han udienza c plauso. 

Se Albino e Fulvio, che smagrar su i libri. 
Cui di Minerva a' begli studi intenti 
Vide il cadente sol, vide il nascente. 
Schiuder osan le labbra, e dar sentenza ; 

Eh via, si grida, eh via, sogni, sofismi. 

Atra bile, livor, vendetta, orgoglio ! 

O ver si tenta di soverchio affetto 
Contraria accusa, e lor si volge il tergo- 
O cieca umanità ! giudicj insani ! 
j Surge la dotta Francia, e del linguaggio, 

! Che suonò in Campidoglio, al mondo tutto 
11 possesso legittimo contende : 

Spento il vuol co’ Quiriti (5), e tal ne ordisce 
Di nodosi argomenti ordin sagace, 

Che stato fora men diffidi forse 
< Da le intricate loggie, onde d’Armìda 
Era cinto il giardin (6), ritrarre il piede. 

Ma noi de l’ alme Italiche contrade 
Felici abita tor, cui si disserra 
11 buon favor di quel medesmo ciclo, 

Che i negati ad ogn’ altro e Tullj e Fiacchi 
Produr potèo ; senza stranier soccorso 


D’Americani (7), o d’Angli, ó del novello 
Tarragonese Capitan tremendo 
Gran Censorin (8), contro le gailic’ arme 
Arme strigniam di non men salda tempra 
A sostener de l’ idioma antico 
I patrii dritti ed il vigor non scemo (9). 
Pur dopo lunga e faticosa pugna 
Pende ancor la vittoria, ancor vacilla 
Nostro retaggio de la Marzia lingua, 

£ trova scampo da’ nemici insulti 

De’ Bembi a pena e de’ Manuzj il nome (io). 

Tardi che siam ! tanti sudori sparti. 

Tante notti vegghiate a tale impresa ? 

Nè vergogna ci tinge almea le gote ? 

E qual opra men ardua ? ecco Cervino 
Tra i cavoli nodrito e ’l pan veccioso, 

Già granajuol, poscia forense scriba, 

Che scriver mai, che mai parlar non seppe. 
Qual lo sciocco Trason Terenzio finge(n); 
Or da fortuna sovra ’l proprio merlo 
Vestito ed unto (12), anzi d’onor civili, 
Oimè, fregiato, fra i bicchier, fra i piatti, 

E fra lo stuol de’ suoi ghiotton vassalli 
Di mentito stupor sempre atteggiati; 

Come del gelo, o de l’ arsura, o d’ altre 
Tai novelluzze cicalar si suole, 

Di buon latin, del terso stil vetusto 
Così cinguetta a ventre gonfio, e a scranna 
Sedendo autor d’ irrefragabil detti, 

Tronca ogni nodo, nè mai dubbio il turba, 
Loda e condanna, e d’eloquenza il serto 


Strappa altrui de le chiome, altrui concede, 
Come più il move d' uno stranio nome, 

O d' un titolo compro il van rimbombo. 

Tosto eh’ uom sapienza abbia perfetta, 

( Dicea con fasto al gregge suo Crisippo 
Sè medesmo additando ) in lui s’ infonde 
D' ogni pregio e poter cumulo immenso : 

Ei solo è ricco, è valoroso, è bello, 

È cuoco, scarpellin, sarto, barbiere, 

Mastro d’ogn arte, benché nulla ei faccia (i$). 
Tal Cervino dai dì, che in alto seggio 
Locar sì vide, e d’ auree strisce adorni 
Mirò suoi panni, col sovrano incarco 
Di consiglier, di console o pretore, 

Ogni astrusa scienza, ogni dottrina 
Ne 1' ossa sue, ne le sue vene illustri 
Scesa credèo, come liquor di Chianti. 

Miscr, che sotto le bugiarde spoglie 
Di superbo lion cangiar non punte 
Natura o vezzo ; c sol che a l’aurc sparga 
Il rude suon de 1’ asinina voce (i4), 

Desta gran risa, e scuote i fianchi a’ Saggi. 
Dunque di lui perchè ci diam pensiero ? 
Perchè tra i dolci ancor febèi ritiri 
Temiam gli scherni de le ciurme indotte 
A lui simili ( che feconda è certo 
De 1 Cervini la razza ) ? a lor talento 
Gracchin pur: che se dritto il ver s'estima, 

Lor laude è biasmo, c loro biasmo è laude. 
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(*) Cosi fu chiamato da Voltaire il Bettinelli; poiché a* 
Tendo questi scritto nel frontispizio de' suoi Sciolti « ov’è in- 
ciso il Parnaso Italiano, i seguenti Tersi sul taTolino medesi- 
mo di Voltaire, su cui avea trovato aperto quel libro quando 
fu a visitarlo atte Delizie fuori di Ginevra del 1768 ; 

A C unico Voltaire omaggio e serto, 

Italo Piada, ad offerir vien meco : 

J Anglo, Ibèro , German l hanno già offerto , 

E offerto avrianlo anche il Latino e il Greco. 

I! Francese gli mandò in dono le sue opere con questo vigliet* 
tq, alludendo alle Lettere Virgiliane ed insieme a 1 Poemetti 
in iscioltot 

Compatriole de Fìrgile , 

Et ton secrétaire aujordhai ; 

C est à vons <T borire song lui , 

Vouz avez eon dme et son stile. 

(1) Questo fatto vien riferito da Plinio al capo X del Li- 
bro XXXV. 

(a) Il Giornale <T Agricoltura e Commercio di Parigi no* 
ta, che nella Spagna si nutriscono i cavalli di carote miste a 
poca paglia di frumento. Vorrebbesi da alcuni introdurre un 
tal uso nelle scuderie d’Italia. 

(3) Sopra tulli i concimi si naturali che artificiali si veg* 
ga la Storia Naturale del frumento ec. deir ab. Poticele t, slam* 
pata in Parigi del 1779. 

(4) Bacco in Toscana si spiega per bocoa del Redi d'nna 
maniera assai forte dicendor 

Beverei prima il veleno , 

Che un bicchier , che fesse pieno 
De r amaro e reo Caffi. 

(5) E’ notissima la quistione intorno alla lingua latina 
suscitata in Francia singolarmente dal signor d’ Alembert, il 
quale nelle sue Riflessioni sull Armonia delle Lingue e sulta 
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Latinità de' Moderni pretende, cbe al di d’oggi non ai seni* 
più la vera armonio del latino, e quel ch’è peggio, che non 
se ne conosca neppure la proprietà e relegami. In questo suo 
sistema egli comprende tutte le moderne nazioni indifferente* 
mente, e taccia di falsa maniera lo stile latino di tutti i loro 
scrittori. Ma 1 * essere gran filosofo, com’ è in vero questo Fran- 
cese, e il mancare nel tempo stesso di certo gusto o sentimento, 
che in tai materie vai più di tutta la filosofia e di lutti i sillogis- 
mi, non sono due cose incompatibili. Il signor d' Alembert 
sembra somminitrarne una pruova in sè stesso, allorché ci as- 
sicura di buona fede, eh’ ei non sa trovare una notabile dif- 
ferenza d’ armonia fra il verseggiar di Virgilio e quel d’ Ovi- 
dio e Lucano, e che non vede, come noi rileviamo, che Ci- 
cerone sia più puro degli altri autori, se non perchè ce lo ha 
testificato 1*. Antichità. La sua Versione di Tacilo dice il resto. 

( 6 ) Tasso, Canto XVI. 

( 7 ) Fra gli Americani Jacopo Giuseppe Labbe del Mes- 
sico diede fuori una latina Dissertazione Ludicroseria , dove 
supponendo già dimostrata la possibilità di scriver oggidì be- 
ne in latino, slargomentd di provare contro la proposizione 
dell'elegantissimo signor conte abate Roberti in una Lettera 
allo Zanotti, che questa possibilità non è ristretta dentro i 
soli confini d’ Italia, ma che s'estende a tutte le più rimote 
nazioni. Sarebbe in falli riuscita al Labbe 1’ impresa, s' egli 
scritto avesse il suo libro colla maggior parità; giacché è 
troppo certo, eh’ egli non avrebbe mai tentato quest’ argo- 
mento, se creduto non si avesse un latinista perfetto. Ma la 
disgrazia volle, che la pruova più forte contro di lui fosse la 
sua prosa medesima non solo piena di barbarismi, ma priva 
generalmente del buon sapore latino. 

( 8 ) Uscirono ultimamente in Ferrara cinque latine Dis- 
sertazioni di Quinto Moderalo Censorino spagnuolo col titolo, 
De vita et morte Lalinae Linguae , al qual argomento però 
non appartiene la quinta. Questo libro, eh’ è un magazzino 
d’ erudizione, è altresi un capo d’opera di stravaganza. Quin- 
to Moderato va fino all’ eccesso nell'opinion contraria a quella 
dell’ Alembert ; e per non perder tempo ei ci regala tosto nel 


primo Discorso un ampio diploma, onde poter coniar senza 
scrupolo nuore voci Ialine, quantunque aia in ciò notissima 
]a ritrosia degli stessi latini. Ma il primo Discorso (perché 
ammirisi l'ordine ) dipende dai principi avanzati nel secon- 
do, ov* egli sostiene, potersi dir oggi la lingua latina in uno 
stalo vie migliore di quello in cui fosse a* più bei giorni di 
Roma. E perchè ? perchè essa allora non iscrivessi corretta- 
mente che da’ letterati, e dagli altri difformavasi nelle de» 
clinazioni, in molte voci e nella pronunzia; onde (die* egli) 
non può affermarsi, ch'ella vivesse, fuorché ne’ libri com’ og- 
gi > quasi che nella sostanza e nel genio tutto il volgo non 
s’ accordasse co' dotti ; laddove al dt d’ oggi il volgo non ne 
sa punto, e i dotti stessi penano molto in ridurre i lor pe- 
riodi alla vera forma latina. Vive la lingua de’ Romani ( so g- 
giugne il nostro campione ) nelle prelezioni di cattedra, vive 
nelle dispute, vive negl’ inni, vive nelle preci, vive nelle i- 
scrizioni, vive ne* libri di teologia ec. Bella vita in fede 
mia fra questa sorta di opere, ch’altro aver non sogliono di 
latino, fuorché le parole, o piuttosto le desinenze! Egli fa 
in seguito quest’ecceliente argomento : se gli antichi artefici 
furono in ogni genere emulati dai moderni, perchè noi sa- 
ranno altresì gli antichi scrittori ? Dove ( lasciando da par- 
te, che si dovea distinguer {'invenzione delle parole ) ognun 
vede qual proporzione passi fra l’ imitazione della natura es- 
posta mai sempre a tutti, e quella d’ una lingua, /che non è 
più la comune, nè la nostra nativa, e che non si misura col- 
l’occhio, nè colla mono. Le altre ragioni, ch’ei reca della vi- 
ta di questa, son buone, benché forse non sue, ma da lai 
portate però oltre i confini del verisimile. Nella terza Disser- 
tazione ei vorrebbe farci toccar con mano, che i traduttori 
del Vangelo, e delle pistole canoniche, e i santi Padri son 
modelli in latinità quanto i migliori del seeol d* oro. Egli 
mostra il diritto, eh’ essi aveano di formar vocaboli nuovi; 
nè cid lor si contende ; purché non ne avesser molta volta 
formato di troppo duri, cui lo Spagnuolo difende coll'esem- 
pio d' altri egualmente duri in Nevio, Ennio, Varrone ec. ; 
come se non fosser viziosi anche questi, ma più tollerabili 
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attesa l’ infanzia della Irrigua. Fatto sta però, che lo stile la* 
tino, come tutti gli altri, non guastasi tanto per qualche bar- 
bara voce, quanto per una cattiva sintassi ed un giro di pen- 
sieri non proprio, ma forestiero, o per una elocuxioae di con- 
tinuo gonfia e contorta ; delle quali cose le due prime trovansi 
ne' sacri interpreti, la terza negli scrittori ecclesiastici, tran- 
ne Lattanzio e Sulpizio non tutto. Confondendo poi varie co- 
se con poco felice criterio, e specialmente la religione col- 
l'eleganza, fa Censorino gran caso dell’argomento, che questi 
sacri autori o eran nati latini, o nvean ricevuto il dono delle 
lingue dallo Spirito santo. Ma il nascer latino poco giovava 
in que’ tempi, ne’ quali la latinità non era fiorente, com'egli 
vorrebbe, ma si in gran parte sfigurata. Si seguiva perciò d* 
essi nel comporre lo stile comune ed il gusto corrotto dell'età 
loro, nè altro già cerca vasi nel tradurre dall’ebraico e dal gre- 
co, cbe o il rigor della lettera, o la maggior edificazione de’ 
novelli cristiani. Il dono poi miracoloso del cielo non era 
punto diretto a far de’ purgati scrittori greci o latini, ma sol 
de* buoni promulgatori del vero, i quali favellassero bensì in 
ogni lingua, ma secondo l’uso del secolo, ed il presente sta- 
to di essa. Quindi san Paolo (come osservò già il Fenelone nel 
terzo dei divini suoi Dialoghi sull’ Eloquenza dei Pulpito ) 
bruche scriva ispirato, e con un nerbo di ratiorinio e di fa- 
condia cbe penetra, persuade e rapisce, pur, quanto alta lin- 
gua, non iscrive in purgatissimo greco. Imperitu.i sermone B 
sed non scientia , dice di sé medesimo. In fine confrontisi il 
latino de' sacri autori con quel de* profani sino ad Augusto, 
eh’ è senza dubbio il perfetto, e si vedrà qual ne passi infi- 
nito divario. Censorino noi vede ; ond' era ben giusto, eh’ ei 
nel quarto Discorso lodasse a cielo il latino di Carlo Magno 
e di san Francesco, bastonando inoltre il povero Valchio, per* 
eh’ ebbe l'inciviltà di trattar da barbari lutti gli scolastici che 
aveano scritto con tanta eleganza. Ma giacché il nostro Au- 
tore tanto oelebra il latino di Carlo Magno e di san Francesco, 
noi ci congratuleremo seco lui assicurandolo, che in tal me- 
stiere va loro molto da presso. 

(9) Per comune consenso degli uomini di buon gusto 
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d* ogni nazione la gloria della latina eleganza appartiene tolta 
alt’ Italia, e noi soli lungi dal dover esser in tal affare con- 
fusi cogli altri popoli, siamo i veri eredi e possessori di quel- 
1’ idioma ; piccole o grandi che sieno le sue reliquie, sou tut- 
te in deposito presso di noi, che abitiamo il paese degli an- 
tichi Romani, e una lingua parliamo figlia legittima della 
loro, e in cui tutti si ravvisano della madre i più bei linea- 
menti. Le altre nazioni s’accostano in ciò più o meno al me- 
rito della nostra, secondochè hanno un linguaggio più o me- 
no analogo al nostro, e in conseguenza al latino. Quindi gli 
Spagnuoli e i Francesi vantano de’ buoni scrittori latini, for- 
mati per altro in Italia, e ne vanterebbero fora’ anco di mi- 
gliori, se generalmente non avessero come nel tradurre, cosi 
nell' imitare preferito gli autori del secol d’argento a quelli 
del secol d'oro, allettati per avventura da quel non so che 
d’ ingegnoso ne’ concetti, e di poetico nell’ espressioni che si 
scorge ne’ primi : giacché appunto io penso, che la gran dif- 
ferenza che si sente nella latinità degli scrittori fioriti dopo 
Augusto, provenga non tanto da certi vocaboli nuovi, o da 
certe nuove significazioni date a’ vecchi, quanto da ciò, che 
allora incominciossi ad impiegar nella prosa quelle figure del 
discorso, que’ grecismi e quelle frasi, che nel secolo antece- 
dente s'adoperavano solo nella poesia (*J. 1 Tedeschi poi, gli 

« 

(♦) Si nolin qui por maggior chiarezza alcuni di questi modi poe- 
tic! tratti solo da Tacito e da Plinio Cecilie: solita convivio celebrare^ 
mare capax fortuitorvm , venit alieni amor carminum, rispondere su- 
s pensa, Collis tus jarn mi hi narratut , mliites gloria intrat, quo pertinuit 
nudare corpus ? leges sentm otto reddunt , factus naturo velare ndlum, 
datar vidtre, estendere desiderio caritatem amissl , slmulationw» falsa , 
nova honorum, lubrioum adolescentiae, slmi/is momenti, trae prò perni , 
praestantlssimus saplentiae, vlolentus luctu, facili s juvento, tolerandi 
nesciat, nertus posterltatis. Tito Livio oltre che abbonda di participj e 
di ablativi assoluti molto più di Cornelio e di Sallustio, si lascia an- 
eti* egli scorrer dalla penna diverse delle frasi notate, per cui si scorge 
il passaggio clic facea allora lo stile dalla maniera del secol d’ oro a 
quella del seco! d’argento. La Patavlnità non pertanto, che osservò in 
lui Asinio Pollione, sembra, che consistesse unicamente in certi voca- 
boli non soliti ad udirsi in Roma, giacchi Quintiliano riferisce in due 
luoghi tal critica sempre a proposito di voci straniere, dicendo al ca- 
po V. del primo Libro: Peregrina porro ex omnibus própe dixerlm gen- 
ti bui venerunt. Taceo de TuJcls, et Sabini /, et l'raenestinis quoque 1 
nam ut eorum sermone utente m, Vectlum Lucilius ini e et a tur : quemad- 
modum Polito deprekendit In Livio Patavinitoten * ; licei omnia ( v oca- 
buia ) Italica prò Romanie habeam. £ quasi lo stesso ripete al capo t. 
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Olandesi, gl’inglesi ec. sono durissimi latinisti, e in gran 
parte insoffribili. Intanto l’ Italia conta tre inymgnatori del* 
l’opinione Alembertiana, 1’ abate Ferri, il cavalier Vannetli, 
e il cavalier Tiraboschi. Il secondo di questi in una Lettera 
all’ abate Zorzi ha difeso precisamente i punti della proprie- 
tà delle voci e del giro de’ pensieri; il terzo in due Lettere 
al Vannetli ed allo Zorzi ba difeso il punto dell’armonia. Si leg- 
ge un estratto bellissimo di tal quistione nel Tomo xxxvm. 
del Giornale di Pisa. L'Alembert non pertanto è lontanissi- 
mo dal voler abolita la lingua Ialina : egli chiude cosi le sue 
Riflessioni: ,, Quanto sarebbe a desiderare, che non si scri- 
,, vesser giammai - opere di gusto, se non nel proprio linfe 
,, guaggio; altrettanto sarebbe utile, che le opere di scien~ 
,, xa, ed anche d * erudizione , non fossero scritte che nell’ i- 
i, dioma latino, vale a dire, in un idioma, di cui in tal ca- 
,, so non è punto necessaria l’elegsnza, ma il qqal però è 
„ famigliare pressoché a lutti quelli che si applicano a simi- 
,, li studj, in qualunque paese si ritrovino .... Altrimenti 
,, converrà benpresto, che un geometra, un medico, un fisi- 
„ co, sappiano tutte le lingue d’Europa, cominciando dalla 
„ russa fino alla portoghese”. Nel sistema del nostro filo- 
sofo la conclusione non può essere più benigna. Ma chi pen- 
sa come la maggior parte degl’italiani, non saprà condanna- 
nere, che consegnisi a questa lingua da portare a tutti i po- 
poli e a tulli i tempi anche qualche pezzo di gusto, come 
i Romani ne consegnavano di quando in quando alla gre- 
ca: rigetterà bensì l'abuso e il fanatismo de' Cinquecentisti 
e de’ loro simili, generalmente loderà cbiunqne coltiva so- 
pra tutte le altre la sua lingua naturale, trasfondendo in 
questa il proprio modo di pensare e la propria anima ed 
armonia senza importuni legami ; replicherà perfino quello 
che disse un uomo di squisito gusto e sapere : Piacenti as- 
saissimo il buon laùno t e non vorrei mai privarmi di tante 
cose belle , come de' poemi di Fracastoro principale per me, 

del Libro ottavo ; onde pub nascer maraviglia, come siasi da alcuni 
eruditi cercata in luti' altro questa Pataoinità , e come il ForccUin: stes- 
so nel suo gran Lessico ia riponga in aria singoiar maniera <f infletter 
il discorso . 
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e di fresco de IT Aurora e de ir Iride del Noce Iti, delle pro- 
se de' Bonantici ee. Ma basta. E perchè un Iliade in lati- 
no benché buono ? perchè un Anti-Lucrezio cattivo ? perchè 
Neulon Raguseo-Latino ? come approvare tali sviamenti di 
ottimi ingegni , e capaci di meglio in nostra lingua ? come 
lodar tali uomini , che nati forse ad esser utili e grati in 
altri studj all* uomo , abbiano spesa in ciò fa lor vita ? Del 
rimanente la conclusione stessa del signor d’ Alembert, per chi 
ami la propria lingna, patisce non leggiera eccesione. Im- 
perciocché ove scrivanai le opere scientifiche sempre in lati- 
no, le lingue volgari non faranno progresso aleuno, rimanen- 
do priva d’infiniti vocaboli, cui le nuove scoperte ed inven- 
zioni vanno ognor produpendo, e che dall’autorità de’ lette- 
rati acquistan lustro e valore. Non tacerà per ultimo d* unir 
cosa, che il signor d' Alembert non ci ha detta, ed è, eh’ ei 
sembra aver tratte le sue Riflessioni in massima parte da ciò 
che su tal proposito avea mollo prima scritto il nostro Alga- 
rotti nel Saggio sopra la necessità di scrivere nella propria 
lingua ; quando trattandosi d’un francese non si voglia far 
valere anche in questo caso quel proverbio, che i begli in- 
gegni s’ incontrano. De' pensieri però intorno all'armonia del- 
le lingue il merito i tutto dell’ Oltramontano, il qual poi 
non tocca la maggior difficoltà circa il torno de' pensamenti, 

accennata daH'Algarotli, e spiegata meglio dallo Zorzi più » 

intelligente d* entrambi in questa materia. Ciò nulla ostante 
l’Algarotli non si manifesta persuaso d’ un' assoluta impossibi- 
lità d’imitar i Romani come il francese ; ansi altrove ricono- 
sce il pregio de’ componimenti latini d’ alcuni Cinquecenti- 
sti, del Oassani e singolarmente dello Zanotti, e giunge « 
dire : che per sino la maestà di Virgilio trovò nel Fracasto- 
ro un degno rivale. A questi due articoli dunque si riduce 
tutta la quistione trattata dal Vanncttij .se sia soltanto diffi- 
cilissimo, o affatto impossibile agl’ Italiani di scriver oggidì 
bene in latino, e se, dato ancora che sia possibile, benché 
difficilissimo, sia lodevole il farlo. Il p. Lagomarsini troppo 
entusiasta insegnò un giorno, che si dovea comporre in que- 
sto linguaggio senza prima mostrare che si poteva. 
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(to) Per quanto forti sieno le ragioni degl’Ilaliaoi a fa- 
vore della moderna latinità, siccome il soggetto non ammette 
dimostrazione* darà sempre luogo a due partiti conlrarj. Se 
da qualche tomba marmorea tenesse oracolo 1* anima d’ alcun 
antico romano, come quella far solea di Merlino, col mezzo di 
qualche buona Melissa, noi potremmo venir chiariti* come la 
cosa stia veramente. Ma ciò non si potendo sperare, una cer- 
tezza generale non si darà mai. Ciascuno però* che scriva 
latino, potrà nel suo gabinetto subir da sè stesso una pruo- 
>a, cbe per lui giunga in certo modo all* evidenza, e potrà 
aver il suo oracolo* la sua ombra romana* che o lo assicuri 
della sua capacità, o gli scopra il suo inganno, sol che met- 
tendo in latino qualche pezzo d’ autor classico da altri fedel- 
mente volgarizzato, per esempio, di Tullio, confronti poi con 
quella del testo la propria latinità* non solo quanto alla scel- 
ta delle voci, ma eziandio quanto alla collocazione, a) giro 
e ad ogni cosa. E non sarà allora Cicerone atesso, che come 
presente gli risponde e lo giudica? Che a* egli andrà quasi 
sempre d'accordo coll'autore ( dico quasi sempre, perchè ci 
soo delle cose che possono esprimersi egualmente bene in di- 
verse maniere, nè i latini stessi le avrebber tutti enunziale ad 
un modo) quantunque altro sia il lavorare sopra pensieri da 
•Uri già trovati e disposti* ed altro il trovarne e disporne di 
proprj* pure avrà gran fondamento di credersi realmente al 
possesso della proprietà e del genio di quella lingua, e di lu- 
singarsi del ragionevol uso di essa anche inventando, e la qui- 
stione perciò andrà fin presso a rimanere decisa. Se poi l'af- 
fare succederà sempre diversameole, lutto al più la conclu- 
sione sarà funesta per lui solo, ma nqn supporrà mai un’ e- 
gusle inabilità in tutti gli altri ; il che pur sarebbe necessa- 
rio a stabilir un’ impossibilità positiva, come a stabilir il con- 
trario basterebbe l’esempio inconlrastabil d* un solo. Quanto 
■1 Bembo e al Manuzio che qui si son nominati, è curiosa ed 
accorta osservazione d'un miscredente in latinità, che in que- 
llo tal gusto di convenzione ( qual egli il chiama ) siccome 
gl Italiani superan di gran lunga le altre nazioni ; così i Ve- 
neziani han forse superato gli altri Italiani . Il Bembo infatti* 


Paolo Manuzio ad il Navagero sembrano tra' moderni i Ire la- 
4ini scrittori per eccellenza. Ma nd : il più gran latinista, 

1* imilator più eccellente di Cicerone (almeno in apparenza) 
fu secondo il signor d' Alembert un certo Maria piotessor di 
Seconda io Parigi. Si oc reca uno squarcio d' orazione che 
incomincia: Medi'anti mihi jnsta.-n orationem apud vos, pie* 
namque graviialis , auditore .t uspìc'o incidi t, quae me qunm 
initio movi.ttet parum , consideratine tanten existinmla fecit t 
ut omissis gravibus et seriis , maluerim ad faconda mententi 
slilumque traducere eie. Si può star certo ( soggiugne il Vran- 
cesa ) che tulio il rimanente corrisponde a questo principio . 
Niente più facile* che di restarne persuaso. 

(ni Nell’Eunuco, Atto III. Scena I. 

(la) Orazio nell’Epistola XVlIf. del Libro I. 

Gloria que/n sopra vires et vestii et ungit. 

(i3) Zcnoué avea lascialo agli Stoici il giusto ricordo* 
ebe il Saggio è tutto * per diaolare, che la sapienza dehb’es- 
ser dagli uomini apprezzata sopra ogni cosa* qual unica mi- 
nistra di loro felicità. Venne poscia Crisippo, ed acutissimo 
uomo com’ egli era, in mezzo a delle cose eccellenti disse del- 
le grandissime assurdità per voglia di riformar la dottrina del 
fondatore* e di renderla più mirabile. Spiegando quindi fra 
gli altri l’assioma suddetto* persuase i suoi discepoli* che il 
sapiente conteneva in sè tutte le perfezioni interne ed ester- 
ne* di nobiltà* d’avvenenza, di ricchezza, ch'egli possedeva 
ogni cognizione ed ogn’arte* e che non aveva alcun superiore 
fuorché il solo Giove. Orazio, che cercava il destro di metter 
in ridicolo tai sentenze* nella terza satira del primo Libro fa 
che uno Stoico lo tacci intorno a ciò di poca intelligenza i 
. . . Non nosti , quid pater , inquis, 

Chrysippas dical : sapiens crepidas sibi nunqanm, 

Nec saleas fedi, sutor tamen est sapiens .... 

Il poeta allora non comprendendo, in qual modo esser possa 
ciabattino chi non fece mai scarpe* sfida il filosofo a dirgliene 
il come : qni ? risponde tosto lo Stoico: 

Ut, quamois tacit Hcrmogenes * cantor tamen * alquè 
Optimus est modulator .... 


9 So 

f . . , Sapiens operi s eie protinus omnis 

Est opifex sol us aie 

Ma Ermogene Tigellio era buon musico ancora quando tace» 
va, perchè sapea ben trillare quando voleva ; laddove il sa* 
piente non sapea fare in pratica nè il calzolaio, nè il sarto ec. 
Ecco per tanto fin dove giungeva la sofisticheria di Crisippo, 
e come i suoi seguaci insieme con lui confondevano una po- 
tenza di mera specolatione con una potenza effettiva e rea- 
le. A questo luogo d’ Orazio si fa qui allusione. 

(i4) Vedi la Favola quinta di Avieno: 

Exuoias asinus Gelali forte leonis 
Repperit , et spoliis induit ora novis eie. 

Essa quanto alla sostanza coincide affatto coll* undecima del 
primo Libro di Fedro. Orazio fa rea di tal frode la volpe di* . 
Cendo nelta tersa satira del Libro secondo: 

4siula ingenuum vulpes imitata leone m. 
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Al sig. conte D. Ippolito Bevilacqua 

PRETE dell’oratorio DI VBRONA 
Lagarìhio 

lo non so se voi possiate rammentarvi con piacere di 
quell autunno , in cui onoraste della vostra presenza il 
mio villeresco casino. Ben nasce in me straordinaria dol- 
cezza nel richiamare alla memoria que candidi giorni , 
eh' io poteva ammirar da presso V eccellenti doti dell in- 
gegno e dell animo vostro , e la grave piacevolezza del 
vostro tratto ; e quelle notti felici , che scorreanci tanto 
velocemente fra la deliziosa lettura delle vostre poesie. Mia 
madre , donna di fino e dilicato senso non meno che di 
molta cultura , ed io, eravamo la vostra udienza , e que- 
. si udienza bastava alla vostra moderazione. 0 quante vol- 
te ci sentiste far plauso al merito de' vostri versi non sol 
graziosi e lucenti per incorrotto nitore , ma dotti ancora 
e pregni d' ottimo suco ad altrui giovamento ! Non mai 
tanto io però mi scossi, quanto all udire il robustissimo 
Sermone, onde voi combatteste per ogni parte quel mo- 
stro orribile dell Invidia : e ' parve proprio che mi tocca- 
ste , per così dir, la mia corda , che mi trovaste il mio sol- 
letico ; nè potrei certo negare , che a rendermi vie più ca- 
ro un simil componimento non s i aggiugnesse per avven- 
tura lo studio, eh' io stava allora facendo intorno a' ser- 
moni ed alle pistole d Orazio. Voi ve n accorgeste alla 
prima , e m' esortaste ad entrar parimente in questo scnticr 
di Parnaso. Ma troppo lungi era io, non dirò dalla spe- 
ranza di riuscirci, ma dal coraggio di pur provarmi - 
pi; benché a quella spinta mi sentissi un incognito foco 
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serpeggiar per le vene. Giunse al fine il buon punto , e fu 
il caso quello } che trasse della selce le nascoste scintille , 
vincendo il timore che avevaie imprigionate. Cominciai 
la cosa da scherzo , e proseguii con impegno. La vostra 
gentilezza non fece mal viso ai primi miei tentativi , e mi 
fu larga in progresso cT opportuni consigli e suggerimen- 
ti. A voi dunque , che ed amate 1 la villa ì e me in villa ec- 
citaste , non so se più con la voce t o colf esempio , a col- 
tivar questo genere di poesia (se pur a tal genere tal no- 
me conviensi ), egli è ben giusto eh' io presenti un sermo- 
ne ■, in cui difendo in faccia del pubblico le mie lunghe 
dimore in villa , e la mia vita aliena dagli affari , e dedica- 
ta alle lettere. Non di rado altre volte , ma specialmente di 
fresco , essendomi io trattenuto in campagna oltre T Usato 
per Scansare qualche mal giuoco del vajuolo t che domi- 
nava in cittày e che poi venne a visitarmi con rara crean- 
za nel mio ritiro quasi approvando egli stesso la scelta 
mia ; fui spesso trattato or come un selvaggio dell' Ameri- 
ca^ or come un membro morto nella società , da due classi 
di persone ; dagli oziosi , che credonsi uomini di spirito 
perchè assediano tuttogiomo i caffè , ed ammorban le 
conversazioni co' lo r sonori sbadigli ; e da' faccendieri y che 
stimansi uomini d' importanza perchè tumultuano di con- 
tinuo curiosi , inquieti , imperiosi nella repubblica. Voi sa- 
pete che chi fa all amore con quelle buone damigelle <1 A- 
pollo , ha la fibra alquanto irritabile , e che la collera è la 
miglior poetessa del mondo. Or eccovi V o rigin di questi 
versi. Saranno essi per V avvenire l' unica mia risposta alla 
noja di tali accuse ì e saranno nel tempo stesso un manife- 
sto pegno di quell amore , di t quella riconoscenza e vene - 
razione , che a voi professo. 
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Seriptorum chorus omnis umat ncrnus , ac 
fugit urbcs. 

Hor. Lih. 1 1 . Ep. 1 1 .. 


o 


eterno abitator di selve e monti , 

A la città dal volontario bando 

Bit orna al fin , mi grida n molti a prova ; 

Ch' ornai cessò de' morbiglion V andazzo , 

Nè temer più ne dèi. Pensoso e schivo 
Che fai colà di cupe valli in grembo , 

E sentir come puoi che sia la vita? 

Odo e men rido. D’un felice stato 
In van cercaro idea concorde i saggi, 

Non che ’l popol l'addili (i). A aè ciascuno 
Di piacer vario in suo pensiero è fabbro. 
Tal ricevemmo a la quaggiù negata 
Vera felicità debil compenso (a). 

Venite in villa, se a costor dicessi 
Io per vicenda ; arricceriansi tutti 
Lor de la cute per orrore i peli : 

Noi fra balze e tugurj , ov orma a pena 
D' uo min si scorge , ove i silenzj rompe 
Sol de V armento il mattulin muggito? 

Noi dal consorzio relegati , e lunge 
Da' palagi , da' templi e da' teatri? 
Aggiugnetevi ancor, da’ chiassi immondi, 

E da le bische. Io già mi taccio, e '1 calle 
Non vi contendo, per cui gir godete. 

Ma reciproco il patto esser non dee? 

Io pur dirò : perchè fra anguste mura 
Affrettar mio ritorno, ove a’ tumulti 
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Civili in mezzo ed al fabbril romortì 
Mille m’attcndon di nojosi ufficj 
Importune catene ; ove del giorno 
Al ciarlon pertinace, al fìnto amico 
M’ è forza dar la più serena parte ; 

Ove lusso e ingordigia, invidia e fraude 
Occupàr di virtute il prisco regno, 

Ch’ esul fra i boschi ad abitar sen venne ? 

Orsù, nostre ragion non pongo in lance : 

Di vita ogn’uom qual più beato estima 
Tcnor si scelga; al ver s’appigli od erri, 

Del ver non men Io stesso error diletta ; 

Debita cecitade al fallo antico (3). 

Crispino. Tuia patria non ami. Logorino . Olà, chi ardisce 
Favellarmi così ? Cr. Crispin, che ascolta ? 

Lag. Deh, se il Purcozio i primi onor ti ceda (4), 
Crispin sagace, e come mai trovasti 
A’ detti mici conclusìon sì dritta ? 

Ben so qual forza nome tal racchiuda, 

Quanto sia augusto ; e desiai sovente 
Vera patria vantar famosa anch’io, 

Che non fu mai da libertà disgiunta. 

Pur qual toccommi, assai m’ è cara, c i giorni 
Miei le consacro. Cr. I giorni tuoi? Lag. Sì bene. 

Cr. E in qual maniera? Lag. Affé lardo sei troppo, 

O ver troppo maligno. A che non vai 
Galasso a interrogar, che grave pondo 
Di morbido sofà, poltrisce a canto 
A l’avvenente altrui consorte insulsa, 

Fin chè nel cacci l’importun Vulcano? 

Bertuccio in tanto pallido e sciancato, 


» 
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Poiché Esculapio altri piacer vietògli, 

Occulto asilo al Faraon ramingo 
Trova, e fa ricco il baratticr de l’oro, 

Cui diè ’l commercio al genitor plebeo, 

Increscevol memoria ! Argante e Guelfo 
D’alti affar ragionando a nobil mense, 

Gonfian qual otre il titolato ventre, 

Ch’agitan poscia rubicondi a mostra 
Sovra ruote volanti. Urta e sbaraglia 
In questo mezzo le Britanne schiere 
Con Timplacabil lingua in pien ridutto 
L’ american Guascone il tè sorbendo. 

Di tai genti, o Crispin, di queste vite, 

Se impugnar brami la censoria verga, 

Tien sindacato, e me qui lascia in pace. 

Cr. Non difende la tua l'inerzia altrui. 

Lag. Tutto confondi, e dove men s’appiatta, 

Cerchi l'error. Ma dimmi : al patrio nido 
Serve sol dunque chi al pretor dinanzi, 

Come il roco Macrin, si sface in grida, 

Di duo fratei fungili de l’altro insani. 

Perorando la causa ? o chi ’n mercato 
Rigido Edil fracassa moggi e quarte, 

E cena poi la riprovata annona. 

Come Birréo de’ bottegai terrore? 

Soli s’ adopran per la patria dunque 
L’ uom di toga e di spada, il mercatante, 

L’ artista, il vignajuol ? colui, che nato 
Sott’ altra stella, e con diverse tempre, 

Or sedendo rinchiuso, ed or cercando 
"Vaghe pendici, fresche rive ed ombre, 
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Le lungamente meditate idee 
A gl’ inchiostri consegna, e tai ne verga 
Vigili carte, ove col dolce insieme 
A prò dc’cittadin 1* util s’ aocoppj, 

Avrà d’ inerte e greve figlio il nome ? 

Nè oppor già vai, che que’ lavori o incarchi 
Necessarj più son : tei niego io forse ? 

Ma imitar vuoisi il commediante accorto, 

Che quale ha voce o gesto, in su le scene 
Tal prende personaggio, e gli altri schifa. 

Chi fier declama, il truce Jarba esprime i 
Cesar se n’cscc chi leggiadro e altero 
Ha ’1 portamento ; e de l’amabil Tito 
Chi dolce è in viso, la sembianza assume. 

Ognun così s’esplori, il destro, il fprte, 
L’assennato, il fantastico, l’acuto, 

Il paziente ; e ’I naturai talento 
Faccia de 1’ arte sua non dubbia norma. 

Consol creato è Azzon : lieti i compagni 
Già in lui salutan de la patria il padre. 

Ei l’ingegno non ha qual di Potenza 
L’ ebbe il pretor, cui Castiglion derise (5) ; 

Ma pronto è a l’ ira, ma gl’ intrighi abborre, 

Ma destreggiar non sa, finger non puote ; 

E ben, se amor de la sua patria il punge, 

Senza indugiar, le non propizie insegne 
E 1 mal preso comando in un deponga ; 

Viva privato, libri svolga o detti. 

Scrisse Tullio, il confesso, e insiem di Roma 
Tenne ’l governo, regnò in Curia e in Pindo (6) 
Ma radi in ogni età sorsero i Tullj; 


E mostrerotti a suo giudicio Utesso, 

Che il meglio è quel, che più a ciascun s’addice (7). 
Oltra chè de le cose il prezzo emerge 
Da la diffidi lor bellezza interna, 

Non dal vantaggio, onde pur son feconde, 

Nè da necessità. Caler dovea 
A gli Attici ben più di star securi 
Da’ rei perigli sotto saldo tetto, 

Che di mostrar in bianco avorio sculta 
Al fiso pellegrin Minerva insigne. 

Or esser anzi un legnajuol vorresti, 

Ch’aver di Fidia lo scarpel divino? 

Se, si, rispondi, e l’util sol proteggi, 


Spacciati siam, nè più soggiungo un motto ; 
Al pittor i’operajo, il sarto, o ’l cuoco 
A l’architetto, ed al Cantor prevale; 

Il tuo senso medesmo a ciò contrasta (8). 

L’ arti lasciano. De gli anni il volger lungo 
D* ingrata sparse obblivìon Letéa 
Molti, che in terra, e in mar consiglio, e mano 
Prestaro a le lor patrie : Orazio, e Alcéo (9), 
Sbuffai pur quanto san gli austeri padri : 

Con Pindaro, e Nason vivono ancora : 

E se un oraeoi da me udir t’ è in grado 
Di cui Delfo non diede unqua il migliore, 

Fama aver non potran di lor più chiara 
Ulisse, Ajace, Enea, Quirino, e Numa. 

Sola in fin de gli eroi, che il tempio onora, 
Riman la gloria, si dileguan T opre 
Qual fumo a V aura ; ma de’ sacri ingegni 
Durano i monumenti (10). Il vero, il bello 
Voi FI. 17 
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Per essi impara chi del suol natio 
Cresce a la speme, e de’medesmi eroi 
Fassi eterno per essi il merto, e ’1 grido» 

Giù ne l’Eliso col Meonio vate 
dia disputando Achille : a me, dicea 
Tutto spirante il noto fasto ancora : 

Dèi tuo splendor \ che con V invitta destra 
V alto argomento al gran poema io porsi. 

K ver , rispose sorridendo il vecchio; 

Pur T inutil fra Y ombre orgoglio ammorza ; 

Chè mancar altro tema al canto mio 
2Vò non polca , s ’ anco non era / Ichilte 
Ben fora Achille eternamente avvolto 
In densa notte , se non era Omero (i i). 

Nulla giova il valor ; le sole muse 
Traggon de I* urna a’ rai del di gli estinti. 

Non odio dunque de T uman Iegnaggio, 

Nè vii pigrezza in solitaria piaggia 
Guida il coro Febèo; ma nobil brama 
La patria d’illustrar con l’aureo stile, 

E ne’ volumi d’un bell’ozio figli 
Di giovar, dilettando, oltre la tomba 
A la presente, e a le lontane ctadi (ia). 

Ma donde avvien, che tu le nari aggrinzi? 

Cr. E mel chiedi? non io tuo dir comprendo? 

Lag. Ti spiega. Cr. Tu vaneggi, e un’alma in petto 
Aver ti credi, che d’ alcun de’ prischi, 

Onde ammiransi ancor le prose, o i carmi, 

Già informasse le membra : egual destino 
Prometti a le tue ciance, e fìa stupore. 

Se, larva teatral, non vesti un giorno 


\ 
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Il greco pallio, o la romana toga. 

Log. Strana baldanza ! assai t’inganni, il giuro. 

Io mie forze conosco, e da’ vigliacchi 
Se pur me stesso a dipartire intendo, 

Saggio desìo non mai dispiacque a i numi. 

Che se del ver nulla celarti io dcggio, 

I moderni scrittor venero, c colo, 

Fiso ho lo sguardo ne 1 miglior vetusti, 

Ma stommi lunge, e i lor vestigj adoro (i3). 

Cr. Il labbro è umìl, gonfio d’orgoglio è il core. 

Log. Aristarco, finiamla ! Cr. E pur t’è noto, 

Che gli opuscoli tuoi, cui scerner solo 
Può microscopio, e i tuoi sermon pedestri, 

Onde vai pazzo, del digiun librajo 
Su 1’ ultimo scaffal muffati deserti 
A far dotte le ragne. Log. O taci, o allora 
Mordimi sol, ch’io spenda i mesi, e gli anni 
In sillabar parole: or sono i carmi 
Quello per me, che per altrui la caccia 
Fora, c la veglia, il tavolier, la dama. 

Pur questo stil, già de 1’ acuto ardente 
Vate d’Aurunca ( a 4) e del buon Fiacco onore. 

Che a i toschi modi ancor ritroso c schivo . 

Io vincer tento (i5), e che tu in van disprezzi, 

F.lettc cose sotto umìl corteccia 
Spesso nasconde, e non caduchi germi, 

Non d’egro amante insane larve e sogni. 

E tu, se d’un amante ancor più insano 
Parer non vuoi, miglior non creder sempre 
Quell’opra, che di se più carte ingombra. 

Gran volume gran mal disser gli antichi ; 
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PiccioI libro, che volga a un rio simile 
Limpide l’ acque, di gran pregio è ricco : 
Tal rispose a 1 * invidia Apollo istesso (16). 
Che s’ or non volan per le man del vulgo 

I versi miei, più favorevol forse 

Aura gli aspetta ; han lor desti n gli scritti. 
Non io cerco però del mobil vulgo 

II plauso vii ; pochi lettor bramai, 

E quelli eh* io bramai, felice ottenni : 

Tu a legger va, o Crispio, Bartolo e Baldo. 


» 


ANNOTAZIONI 


( 1 ) Plebe m appello etiam togato* » 

(a) Chi non «a le tante opinioni de’ filosofi intorno alla 
felicità ? Gli stoici la posero nella sola virtù» escludendone i 
beni esterni; gli epicurei di miglior tempra nel piacere della 
virtù; i peripatetici nel complesso delle virtù morali ed in* 
lellettive, e dei beni fisici e civili ; i platonici» esiliandola 
affatto dal mondo, la poser solo nello stato contemplativo di 
un’ anima giusta separala dal corpo. E di vero questa è I’ u- 
nica perfetta felicità. Ma se in terra pud darsi qualch' ombra 
di essa» certamente la più compiuta par quella descritta dai 
peripatetici. Ella è però composta di tante cose, cbe non mai 
si potrà ottener per intero. L’ immaginazione in questo caso 
ci sembra data a supplimento, giacché 

Tatti* i felice t uom, quatti eì si reputa. 

Essa per altro è anche ministra, e spesso origine del dolore. 

(3) Dopo la corruzione della natura l’uomo ha comin* 
ciato a scambiar l’apparenza del bene col bene stesso, e a 
prender dall'inganno suo quel piacere, che la sola realtà do* 
veva apportargli. Quindi Orazio desiderava piuttosto di creder* 
si a torlo buon poeta, che di conoscer le sue imperfezioni, poi* 
ché in questa maniera ara costretto di fremerne, in quella es- 
sendo contento di se stesso, sarebbe stalo più felice; ed una 
felicità anche di mera fantasia compensava di molto secondo 
lui il non sentito disonore de* più rei versi del mondo. In 
pruova di che introduce egli graziosamente quel cittadino 
d’ Argo, che sano nel resto, pativa sol l’illusione d’essere spet* 
latore di mirabili tragedie in vacuo teatro, e che curato da' 
suoi parenti, e guarito, si lagnò forte con esso loro: 

...... Poi me occidistis t amici , 

Non servasti* , aiti cui sic ex torta voluptas, 

Et demptus per vim mentis gratissima* error. 

La riflessione è toccante ; pure Orazio non parla sul se* 
rio, poiché quantunque una tal follia possa in falli chiamarsi 
amabile, coin’ egli altrove chiamolla; ciò nulla ostante dee 


preferirsi generalmente la cognizione della verità all' incanta-* 

• imo d’ ogni più dolce errore. Le illusioni poi cagionale dalle 
bell* arti non tono di questa specie: esse (chi ben riflette) 
hanno il lor fondamento sopra un vero intrinseco d’ imitazio- 
ne, per cui si distinguon da quelle, che nascono da un tor- 
to giudizio, o da uno sconcerto della macchina umana. 

( 4 ) Edmondo Pourchot autor d' una Loica, e d’ altre isti- 
tuzioni filosofiche oggimai rancide, e dimenticale pel metodo 
scolastico, e pe' sistemi. 

( 5 ) Baldassar Castiglione riferisce nel libro secondo del 
suo Cortigiano un molto di Giovan Cristoforo Romano, il qual 
disputandosi in brigala di fare un bel mattonalo nella stanza 
della duchessa d’Urbino, disse: Se noi potessimo aver il po - 
desta di Potenza , e farlo bene spianare , sarta molto a proposi- 
to , perchè egli è il più bel matto nato eh' io vedessi mai. Po- 
tenza è piccola cillà nel regno di Napoli, 

(6) Se Cicerone non ebbe quel genio poetico eguale al- 
l’oratorio, che gli attribuisce il Middllon, ei non fu neppure 
quello sgraziato poeta, che piacque a Giuvenale di farcelo 
comparire. Quintiliano, e Plutarco I' han difeso abbastanza con- 
tro la voce dell* invidia. Pindo però qui non prendesi, che in 
generale pel monte degli uomini dotti, ed amici delle muse 
madri d’ogni scienza. 

(7) In questo, e nel passo — Ma imitar vuoisi ec. si 

allude all’insegnamento di Cicerone nel libro primo degli 
uffici C8 P° ,, Conosca ognuno (dice egli) il proprio in* 

ss gegno, e sia giudice rigoroso delle buone e cattive sue qua- 
si lità, affinchè non sembri regnare maggior prudenza ne’ co- 
si mici, ebe in noi. Poiché non prendon già questi a rappre- 
si sentare le commedie più belle, ma si le più adattate alla 
11 loro abilità . . / Or s’ avrà dunque l'Istrione quella cautela 
si in teatro, che non avrà 1’ uomo saggio nelle bisogne della 
si vita? Il perchè noi ci occuperemo a potere in quelle cose, 
si per le quali avremo più genio, e disposizione. 

(8) Tutto ciò è pur espresso da quel luogo del Bruto, 
ove Tullio cosi ragiona: (capo uxui. ) „ Certamente ae noi 
jj vogliamo prestar orecchio al vero ... 1’ oratore stà mollo 


n al di «opra da' dozzinali comandanti. Ma un comandante 
n rende pio util servigio. Chi lo nega f Tutta volta io vorrei 
n piultoato esier autore di una cola difesa di Lucio Crasso 
11 per Manio Curio, che aver riportali ben due trionfi di es- 
si stella. Ma non importava già tanto alla repubblica che si 
ss patrocinasse con valore la causa di Manio Cariò, quanto che 
r> si pigliasse la fortezza de* Liguri. Io lo credo. Ma anche 
si agli ateniesi importava più 1* avere nelle loro abitazioni i 
91 tetti ben saldi, che non la statua di Minerva d' avorio bel- 
ìi lissima , pure io vorrei esser Fidia piuttosto che il miglior 
h falegname che fosse mai. Perlochè non si dee considerare 
n quanto ciascuno giovi, ma in quanto pregio ciascuno sia; 
si tanto più, che pochi si contano, i quali sieno eccellenti in 
n dipingere, e in altri lavori di mano; laddove di operoj, o 
il di facchini non può mai essere carestia ". 

(9) Alcéo benché guerriero, e perseculor de' tiranni au* 
che in verso, pur sovente fra 1' orrore dell* armi, o uscito 
appena di nave dopo fiera tempesta cantava Bacco, le muse. 
Venere, il figlio arderò, e il suo Lieo dalla nera chioma, e 
dalle nere pupille. Egli fu tra que* pochi, che con pari garbo 
seppero intrecciare alle foglie d’ alloro i ramuscellt di mirto. 

(10) I parti dell' intelletto uniaoo, che chiudano in sé la 
verità della natura col vital condimento deirenlusiasmo, sono 
poi quelli, che trionfano di tutte le vicende, e le rivoluzioni 
del globo. Non parliamo d’ una Iliade, o d’ una Eneida, che 
saran sempre lo stupore dell' universo. Una canzonetta, un* ele- 
gia, un epigramma, un sonetto, allorché uscivano dalle mani 
d’ Anacreonte, di Tibullo, di Catullo, e del Petrarca, piace- 
van si, non però interessavano il mondo intento a' governi, 
alle guerre, ed a'grao personaggi. Ma chef que’governi can- 
giaronsi, ebber termine quelle guerre, sparvero quegli nomini 
dalla scena. 11 saperne ora i nomi, ed i fatti è un'erudizione 
da pochi; mentre que’ pezzi di poesia, benché piccoli, benché 
sol pieni di frivolezze amorose, si studiano, s'amano, si cita- 
no, imitansi tultogiorno, per tutto, e da tulli. 

Non ti priores Moeonins tenti 

* 

Sed et Homerus, Pindariche /aleni 


364 


Cam^tnne , 

Jfec si quid ohm lusit Anacreun, 

Delevit oetas eie. 

L'uomo di fatto, in quanto è animai sociale, circondato 
essendo da mille bisogni, non può dispensarsi dalla com Union 
degli affari del mondo, per cui spera appunto i comodi della 
vita. Ma 1* uomo spirituale, cioè, la miglior parte dell'uomo, 
il suo intelletto, la sua fantasia, il suo cuore va ognora in 
traccia di tutt’ altri beni, e di tutt’ altre delizie. Queste egli 
trova nell' opere più perfette delle bell' arti, cui perciò custo» 
disce gelosamente, e a cui dopo mille sviamenti, e tenebre, 
ed errori non può alla fin non tornare. Qual segreta compia- 
cerne, qual dolce lusinga per tutti coloro che corron 1' arin- 
go della gloria letteraria I 

(n) Vedi il secondo de' dialoghi tT uomini grandi no* cam- 
pi Elisj di monsignor Fenelone. 

(ìa) Bèllissima è la riflessione di Tullio al capo xur del 
citato primo libro degli ufficj : ,, Que’ medesimi, eh’ altro oon 
n fecero a'ior di, che studiare, contribuiron nulladimeno ai- 
ri l' aumento del ben comune. Imperciocché ammaestrarono 
« molti, onde riuscisser preclari cittadini, e assai giovevoli a* 
ri gl’ interessi de' loro stati . . . oltre chè questi tali oon ano* 
» maestran soltanto in vita, e con la voce coloro, che son b ra- 
ri mosi d'apprendere; ma eziandio dopo morte rendono ad et- 
ri si co' propr; libri io stesso servigio .... Quindi anche le 
ri persone dedite alle lettere, ed alle scienze, applicano il lo- 
ri ro ingegno, e sapere singolarmente al bene della società”. 
Perciò Orazio scrivendo ad Augusto chiama anche il poeta di* 
aadatto bensì al mestier della guerra , ma utile alla repubbli- 
ca, coma quello, che forma il cuor de' fanciulli, che sferza i 
vizj, che perpetua le azioni virtuose, che rallegra gli afflitti 
mortali, e che onora la divinità. Tutto ciò è compreso al- 
quanto sopra in quelle parole, il pero, il bello ec. Le dottri- 
ne poi di Cicerone su questo proposito son certamente le più 
autorevoli e le più sicure, non sol perchè vengono da un filo- 
sofo eccellente, ma molto più perchè sostenute sono senza 
dubitazione da un uomo, che meritò dalla patria il titol di suo 
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Conservatore ; a sostenuta in un libro, eh* egli compose ad in- 
segnamento del proprio figlio. 

(i3) £' chiaro farsi allusione al detto di Stasio rivolto 
alla sua Tebaidet 

...... nec tu divinam Mneida tenta, 

Sed longe seguere, el vestìgio semper adora. 

S’ intenda però sensa superstisione, giacché siam giun- 
ti a dover {scusare la nostra stima pe’ maestri di tutta la po- 
sterità. 

04) Certo è per testimonio di tutti gli scrittorii molto 
sale, e molla acrimonia essere stata in Lucilio, benché con- 
giunta con egual negligente. 

( 16 ) Del sermone, o satira de’ latini, del poco uso di 
essa fra noi, e dell* attività di nostra lingua a riceverne il co* 
lore ed il gusto parlerà forse l'autore in separato volume. 

( 16 ) In certo inno di Callimaco avendo 1* invidia detto 
ad Apollo, ch’ella non istima, se non gli autori di lunghi 
poemi, il nume le risponde, che il vasto Eufrate mena ognor 
fango, e immondilie, e che le sacerdotesse di Cerere non da 
ogni corrente fan libamento alla dea, ma sol da quellsi che 
uscendo di sacro fonte, vassene angusta bensì, ma altrettanto 
schietta, e cristallina, e degna perciò d' esser chiamata il fior 
dell' acque. 
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SERMONE 


A SUA ECCELLENZA IL CAV. PEDEMONTE. 

, , . . verbum non amplius addata, 

Orazio. 

1 ppplito gentil, mentre famosa 

Tu fai col tuo soggiorno Avesa amena, * 

Me pur tengono 1* ombre, e i dolci rivi 

Di suburban podcr ; nè già, qual temi, \ 

Jmmemore di te, con cui del sangue, 

E di mie membra il buon vigor vorrei 
Divider sì, che dessi ornai le spalle 
A’ tripodi di Coo. Ma quel, che s’ apre 
Fermo cor nc’ tuoi versi, a tua salute 
Fia lo schermo miglior. Io da gran tempo! 

Il sospetti a ragion, con certa legge 
Non legai losche voci, in fredda calma 
Pigro qual nave, cui mancaro i venti ; 

O d’ altre cure sia ciò colpa, o forse % 

Che me sol caso a poetar già trasse, ì 

Non mia stella natia, h 1 alme de’ vati 
Assali mai si crudel dubbio? Spesso 

i 

Del mio nè forte immaginar, nè ricco 
Meco io mi lagno, e che discorrer rado 
Sentami dentro, come in cavo legno 
Per tocca corda, armonico rimbombo. 

50 questa quanto chicgga età satolla 

51 d’ogni bel, che duro pan vie meno 
Nausea di Corligian gola superba. 

/ 
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Ma più ’l passo arretrar fammi de’ prischi 
Quella gentil semplicità profonda, 

A cui, de* liscj in onta, ognora uom torna, 

Che ognor nuova n’ allctta. Estranei liti 
Non io per oro, nè perch’ abbia in ira 
Il mediocre mio tranquillo stato, 

Vagheggio con l’idea; ma in questa fitto. 

Dico fra me, montana culla, i vanni 
Come allargar del rannicchiato ingegno, 

Se me in più vasto pian sorte non guidi, 

Se cittadi e costumi io pur non veggia ? 

Garzon fra donne c amor nodrito in piuma 
Cresce inutile a l’ armi : uom, cui fan scena 
Piccioli obbietti, picciol fia; che tiene 
Nostro pensier da’ sensi abito e tinta. 

Non me stesso perciò pongo in non cale, 

Nè, perchè d’alto più ferir con fromba 

Non isperi le cime, oprar trascuro 

Il braccio lanciator : superbia è madre 

Non men, che ad arroganza, a un troppo ingordo 

Svilimento di se. Ma il guardo io torco 

Da romanzier, che voglia il cor squarciarmi, 

Di toccarlo non pago: odio poeta, 

Che in povera grandezza al vero insulti, 

Quasi pittor di colossali forme 
Stranamente atteggiate, e in crudi avvolte 
Lumi ed ombre senz’arte. Occhio profano 
Stupe in mirarle, c del vicin si sdegna 
Candido Guido, in cui non scerne, ( e questo 
È 1* inganno miglior ) se non natura. 

Libri non molti molto svolgo. Il dotto 


Borsa poc’ anzi le cagion mostrommi, 

Onde 1* italo stile oggi è sì raro, 

Pur accusando fra le prime il baldo 
Filosofico genio ; in ciò discorde 
Da te, che genio tal certa esser credi 
Guida del gusto, e d’ogni torta idea 
Rigo dirizzator (i). Tu ben t’apponi, 

Ned ei s’ inganna : che d’ un genio parli 
Tu solido, verace; il genio ei nota, 

Che i nostri ingegni or tien, mentito c lieve. 
Ma l’ Ibéro Arteaga acuto ed alto 
Pcnsator, la cui penna illustra, e in parte 
Di Borsa i detti, accarezzando, hede; 

Forse non è de la dannata pece 
Tinto alquanto egli stesso ? e quando nega 
A la misera Italia un sol di culte 
Prose per ogni classe egregio duce. 

Ch’altri segua fede!; qual dee chiamarsi, 
Ingiusto, o forestier? Certo è viscoso, 

Per tacer di mill’ altri (a), è vacuo certo 
Del Corligian 1’ autor. Segneri in vano 
Sudò con Tullio (3), cui potran de l’aspro 
Redi le spine, o cui piacer l’ oscura 
Di Magalotti dottrinai freddezza? 

Maffci, Denina senza nerbo e pondo 
Avvilirò l’ istoria. Il buon Manfredi 
Tesser non seppe, nè Giampicr, sua luce (4), 
Vezzose lettre. Insipido e prolisso 
A torto usurpa di Luciano il nome 
Buonafede. E' Biancori irto pedante, 

Qual già il suo Celso; c d’ogni grazia ignudo 


Licori, e Caritea noia Algarotti. 

Sorridi, amico? e pur gl* Ibéri ingegni 
Cattedra’ alzar fra noi ( 5 ). Chi l’opra ignorar 
I)’ Andrea immensa ? il vasto genio ammiro, 
lì ’l volubile stil. Ma a 1 tre gran Toschi, 

Il cui valor, non provenzale esemplo, 

Intatte region dischiuse in Pindo, 

Omaggio al merto egual rende fora’ egli (6)? 
Nullo di poesia gener famoso 
Non dimentica ei mai ? che sV trascura 
I propagati in cento figli e cento 
Dal pur unico Berni attici sali, 

De l’Italo sonetto il vario corso, 

E ’l caro a la ragion libero metro (7)? 

E* concorde a se stesso in dar suo voto 
Or di Dcsprò nel Venosin sermone 
AI sopracciglio, or di Vollerrc al ghigno (8); 
Mentre copre d’ obblio Chiabrcra e Gozzi (9) 
E d’ Eridano al Proteo osa, e a Menzini 
La satirica trar fronda di capo? 

D’accorto cstimator acquista ei lode, 

Nè i tragici d’ Alfit r, Genio sorgente, 

Se duri men, vittoriosi scritti, 

Nè curando ’l lavor, onde qual era 
Tra’ Greci un giorno, amica far tra noi 
Rezzonico tentò Melpomcn grave 
A la musica Euterpe (10)? o quando il terso 
Tuo Spolverin, cui la natia di Maro 
Decente grazia le campestri Muse 
Più che ad altro donar, con lieve cenno 
Rimanda (11), ed a Parin conceder fugge 


11 vanto appien d’ originai poeta (#2)? 

Od allor che straniere esser a noi 
De la molle elegia le voci afferma, 

A noi, che sospiriam mesti sovente 
Con Alamanni e Rolli; anzi di Laura 
Col poeta immortai, cui viva fiamma 
D’ eccelso amor da tutti alto divide 
E di Grecia, c d' Ausonia i buon Tibulli i 
Vero usignuol, che sua cara compagna 
Piagnendo va di ramo in ramo, c '1 cielo 
Empie notturno di dolcezza, e i boschi (l3)? 
Nè già livor, cred’ io, la man gli guida : 
Parla qual sente. E che ? forse Drydeno 
Un voto a lui non par tinnulo bronzo? 
Casso d’ estro inventor Pope non dice ? 
Freddo Tomsón, confuso Grayo, scabro 
Miltono, c disegual, quasi poema 
Ei breve ordisse (i4)? Ma col volto istesso 
Placido e fermo, onde i Britanni abbassa. 

Al ciel non leva de la Senna i cigni ? 

D’ ogni sublime dir, se a lui dai lede, 

Fabbri son essi, e dittator. Qual dubbio. 

Se da lor prose non distanno i carmi, 

Che pel martel de T appaiate rime, 

Onde sciorli non valse in un raccolto 
Tutto il Gallico senno ( 1 5) ? In fin sì aperto. 
Candido è sì, che la manìa spregiando 
Irritar dominante, i tetri e lenti 
Di minuzie e Ianguor Tedeschi accusa, 

In ciò dritto veggendo ; e a’ proprj detti 
Di Federigo il gran suggello imprime (16). 


Se ben non rado ad un Cantor medesmo 
Alterna in guisa tal censure e lodi, 

Che lo scaltro equilibrio ambe le parti 
Sospende, c pronto a lui scampo disserra. 
Qui dirmi ascolto : Aon cercar nc grandi 
dutor col fuscellin peluzzi e nei , 

Se non sei razza de' Ruscelli o Dolci. 

Qual non merla perdon chi cf ogni gente 
Svolgendo ardito , e d ogni etate i fasti 
V allo Oceàn d ogni saper trascorre ? 

Ma fia impresa da saggio ( altri risponde ) 
Suppor le spalle ad importahil carco ? 
Sforzo senza consiglio ognor ruina 
Sotto la propria mole : al voi n appello 
Di Rosiè sventurato (17). Or basta, io grido 
Volgiamci altrove, ed isfuggiam le liti. 

Me il volumetto ancora utile adesca 
Del buon Favolator, con cui poc'anzi 
Elisa mia nel villereccio asilo 
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Di Parnaso rivai, sedea cantando (18); 

E sol che tu de' cavalier, de' vati 
Gemma, eri lunge, si vivea contenta. 

D' agile spirto e fantasia ridente 
A Bertóla fe don propizia Parca, 

E lui guardò fanciul con placid' occhi 
D’ un venusto candor Erato amica. 

Dar un giorno ei ci possa il nostro Fedro 
Sovra 1 ' uiuìl Terenzio ergesi un grado 
Il piano Fedro, e sovra Fedro s’erge 
Pur Fiacco un grado, men di lui minuto. 
Rapido nurrator d esempli acconci . 


Crìtiche note ad infiorar. Ma tanti, 

£ sì -sfumati di color passaggi 
Forse ricusa nostra lingua, e forse 
La facile di Fedro aria pudica 
Negletta e vile per noi fora (19). Il Tracio 
Dunque tenue iicor con qualche stilla 
Rinforzar si vorrìa del calabrese 
Licor severo. Quel corsier, che astuta 
Portò sul cervo, a se fatai vittoria. 

Vedi come d’ Orazio in brevi tratti 
Pennelleggi la man (20) : poi da 1 * arguto 
Liberto espressa al paragon ne chiama 
La medesma tenzone (21). E' ver, descrìve 
In più diffuso stil Fiacco del parco 
Selvaggio topo, e de 1’ urban paffuto 
Gli opposti ospizj, e gl* inegual conviti (22). 
Là ccce, avena, e roso lardo in paglia 
Entro un fido covil ; qua in gran palagio 
Su letti eburnei fiammeggianti drappi 
Tinti in porpora viva, in bei canestri 
Di lauta cena preziosi avanzi, 

E cortigiani riti e gioia e scherzo t 
Se subito romor di cardio scossi, 

E per le sale alto latrar di cani 
Non arabo de la mensa palpitanti 
Sbalzava i buon compagni. II destro vate 
Pur fuggir sa d’ un troppo fin ricamo 
Le non virili inezie, e giunge ognora 
Il conciso a 1* ameno, al vivo il grave. 

M’ inganno io forse ? o non porìa Bertela, 
Pignotti non porìa per altro calle 
Voi VI. ,8 


Di più sincero stll , di più vibrati 
Non mai languidi modi anco migliore. 
Favolando, toccar vergine meta, 

Ed un seggio ottener tra Fedro e Fiacco (a3) ? 
Altre me pascon pur moderne carte; 

Nè però in su le carte ognor m* aggrada 
Tener curva la fronte. Se maestri 
Son de la vita i libri, impara sempre, 

E mai non fa chi sol ne’ libri è immerso. 

Mal filosofo appella il vulgo sciocco 
Ruffin, perchè la zazzera posticcia 
Arruffato, e bisunto la guarnacca, 

Che fu gala de gli avi, a passo lento 

Le vie misuri solitario, e pregno 

De* gran pensier, onde poi scombri e anguille 

Aspettan ricoprirsi. I giorni io parto 

Fra i rustici silenzj, e ’1 cittadino 

Strepito allegrator, co* saggi amici, 

Con le donne gentili. A l’ auree donne. 

Alma del mondo, chi amor niega è folle 
Più di chi per amor vacilla ed erra. 

À cui nocquero un dì, se stesso incolpi. 
Tiburzio, che se ben nero i begli occhi, 

E nero il crin, mal seppe ir loro a grado. 

Ed or le altrui venture agro deride ; 

Locar non dessi di quel vate a fianco, 

Il qual poich'ebbe in raccozzar sonetti 
Speso la lunga età, forte sdegnato. 

Che del cedro pur un degno non fosse ; 

Prese a schernir de* rimator compagni 
Le attose smanie, ed i tiranni versi ' 
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Implacabil proscrisse (a4)? Ad uom, che ha senno, 

Tutto è scuola, il teatro, ed il liceo, 

Lo scaffal, la toletta, il bosco, il corso. 

Qual poi fora piacer, qual vera vita 
Senza spumanti tazze e lieti crocchi 
Sotto tetto elegante in arduo colle? 

0 tra alpestri torrenti, ove di sculto 
Ad arte speco il limitar tentando 
Torni la bella sbigottita in dietro (25) 

Al suon d’ orribil voce, e via sen fugga 
Di truce a l’ apparir barbato mago ; 

Indi rivolta, il suo fedcl conosca, 

E metta un grido, tutta fiamme il viso, 

Non senza molta festa e molto giuoco 
Del congiurato stuol. Tal prendon forza 
Da’ diletti fattizj i più sinceri 
Del cor diletti, e per vicenda è bello 
Torsi a le genti, e conversar con seco. 

Allor è, eh’ io rivolgo a labbra chiuse 

1 notati fra me costumi altrui, 

Nè a’ miei perdono, e dico : Alessio è vano 
Del titol nuovo : con tosoni e croci 
Mischiarsi agogna, e noi potendo, impazza; 

E se pingue ministro al fin degnollo 
Di laconico foglio, ei non ha posa, 

Fin che noi sappia ed il merciajo e I* oste. 

Ma forse non anch’ io son di mie ciance 
Vano del pari ? non bram’ io, che tutti n 

Veggan quel, che di me narra cortese 

Il non compro giornal ? e forse d’ ira 
Non mi tenta un vapor, stolto eh’ io sono, 
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Se processaro una naia rima i vivi 
Del Caffè simulacri ? Ognor melenso 
Caute frappon dimore, e ’l zero squarta 
L’ opulento Gaston : ma questa calda 
Mia tempra, e d’ ogni aver questa supina 
Trascuraggin fien dunque auree virtuti? 
Riman qual selce a l’armonia de carmi 
Stupido Ottavio, e de le muse al nome 
O contorcesi o parte : ed io, se cada 
Il favellar su d’ algebraici arcani, 

Non sono Ottavio ? Lo sventato Ernesto, 
Ch’ ove si giuochi ha di danzar prurito, 

E di giuocar ove si danzi, è reo 
D’ incivil ghiribizzo : ed io, che sordo 
A’ buon consigli, ond’ eccitarmi spesso 
Amici cupri a più robuste imprese, 

Scrivo ognor ciò, che a fantasia mi torna, 
A ciò, che fora meglio, unqua non penso ; 
Pecco meno d’ Ernesto? I volti sono 
De la colpa diversi, una è la colpa. 

Ma ben punimmi, d’ umor acre, Apollo 
Affliggendomi sì le conscie luci, 

Che de’ cari pensier pur vergo a stento 
I fedeli quaderni; e già m’ è forza 
Quest* eterna troncar pistola informo 
Pria eh’ Ernesto gentil, tutti mostrando 
I bianchissimi denti : Oh troppo in vero 
Misera sorte ( esclami ) altro con Fiacco 
Won aver di comun , che gli occhi lippi ! 


Dalle Grazie il dì i. dì ottobre 1785, 


ANNOTAZIONI 


0 


(i) Allusesi alla Dissertazione sul Gusto presente della 
Belle Lettere in Italia stampala dal Cavaliere in Milano del 
*783, poiché l’altra, cb’ ei ci diede sul medesimo soggetto 
con le stampe Bassanesi nel 1785 , non era per anche ascila 
quando scritti furono questi versi. 

( 3 ) Non ho voluto tesser un Indice di Scrittori facendo 
un Sermone. Emmi anche paralo bene citar moderni più che 
antichi per onore de* tempi nostri. S’ altri pensa altrimenti, 
troverà pur fra’ secondi non pochi nomi insigni sol che apra 
il Risorgimento del Bettinelli, o la Storia del Tiraboscbi. Men- 
tre però si scrivono per me queste Note, è uscita in Vicenza 
1’ Opera del cb. sig. ab. Garducci sul Carattere Nazionale del 
Gusto Italiano ec. , in cui si ribattono tutte le speciose eresie 
del celebre signor Arteaga e d’ altri rispetto all’ Italia. Leg- 
gami al nostro proposito specialmente le pag. 56, 57 , 58. Ed 
é senza dubbio degno di somma lode 1’ impugni' tor Vicentino 
per lo zelo di si giusta causa, pe’ buoni argomenti contro certi 
principi licenziosi in materia di lingua, per le vive ed esatte 
pitture del nostro e dello straniero gusto, e per le fine con- 
siderazioni sopra il moderno spirito di teoria e d’ analisi fata- 
le al Bello, contro gli sprezzatoci dell' opere italiane, sopra le 
stravaganze oratorie e poetiche venuteci d' oltremonti, e le fri- 
volezze francesi, e sopra la mollezza ed il lusso corrompitore 
d’ ogni buon gusto. Ma nell’ultima parte, ov* egli s’accinge 
a mostrar sicca l’Italia di libri classici in ogni genere, guar- 
dar dovessi per avventura dal ripetere troppo spesso i mede- 
simi nomi e libri famosi, e più dall’ opporre un nuvolo di 
scrittori, un terzo de’ quali basta a vincerla causa, e tutti in- 
sieme forse potrebbono rovinarla. Poiché non lutti i begli in- 
gegni sono valenti uomini, nè tutti i valenti uomini sono au- 
tori eleganti. Or chi può udire con animo pacato mettersi la 
Frusta a livello delle Lettere agli Arcadi ? ed alle lettere del- 
1’ amabilissima Sevignè contrapporsi quelle del Bonfadio e del 
Gozzi di tanto diversa maniera, a sin quelle dell' Albergati e 
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Hello Zacchiroli, che non hanno d’epistolare altro che il tito- 
lo, e Terso cui quel buon Cane (direbbe alcuno) fu pietoso 
anche troppo? Il sig. (carducci è pur assai liberale in canoniz- 
zare gli scrittori d’ Elogi, tra’ quali bastava forse a nostra glo- 
ria nominar Cocchi, Paradisi, e Buonafede col cav. Pinde mon- 
te. E come possono andar del pari, quanto a stile, il Mura- 
tori e Francesco Zanotti ? Sono cognite le belle Elegie del 
Monti, ma dove sono le sue Epistole belisi E con qual co- 
scienza lo Zacchiroli pur citasi fra* buon poeti, infranciosato 
coni' ei si mostra, e tutto sforzo da capo a fondo? Nè al Gol- 
doni piacerebbe granfatto vedersi collocato con l'Albergati scrit- 
tor bensì più corretto di lui, anzi un po’ troppo ornato nelle 
commedie, ma senza queH'antma comica veramente ; e col Vii- 
li nè comico, nè scrittore, benché in mezzo agli scrittori piti 
colli. Quanto al Gozzi pur autor di commedie, per non far 
torlo al signor abate convien supporre eh' egli parli almeno di 
Gasparo, non di Carlo. Anche del Poema del Diodati meglio 
era tacere per non ricordarci senza bisogno la propria sterilità 
dopo Ariosto e Tasso, Ben nella classe de* Poemetti non do- 
vean trasandarsi i due eccellenti del Pellegrini sul Vesuvio, e 
sul Ponte di Feja col terzo d<? Cieli tutto in vero celeste, nè t 
due preziosi del cav. Pindemonte la Fata Morgana, e Gibilter- 
ra salvata , il qual ultimo è appunto un bel saggio d’ epica 
vena. Cosi fra le Tragedie Italiane perchè non parlar dell* U- 
lisse del Lazzarini, della Merope del Maffei, del Cesare del 
Conti, del donata e del Demetrio del Bettinelli, e d’ alcuna 
del Granelli più tosto, che infilzar nomi di Tragici magri e di- 
lombati? Perchè poi scordarsi di que’ due lumi della nostra 
poesia Pastorale e Sublime, Manara e Varano? E come asse- 
rire, che il Frugoni ha composto Epistole degne et Orazio, egli, 
che nel verso sciolto era tutto vaghezza e magnificenza, e che 
qualora ha pur voluto imitar il Latino nel genere didascalico, 
al qual però non richiamerò io mai i suoi componimenti co- 
mecbè in forma epistolare, or si è lasciato vincer al naturale 
suo estro, ed ora è incorso nell' altro estremo d' una sparute 
fiacchezza, andando sempre a passi ineguali? Perchè non in 
vece lodar con quelle dell 1 Algarotti e del Paradisi taluna 


bellissima del mentovato cav. Pindemonle, dell’ ab. Gennari e 
della contessa Grismondi ammirabile non meno in versi che 
in prosa? Quanto all' Egloghe Militari del Cordare « possono 
piacer appunto al Gusto Praeeiano , e mostrar a noi un poeta 
già ottuagenario, che scrive cosi, com' altri a quell’ età pugne* 
rebbe. Alcun finalmente più severo dirà, non esser bene ap- 
paiati nè il Menzini ed il Martelli col Mei, che non sembra 
aver ancora trovato tempo di limar i proprj Sermoni, per altro 
formicolanti di curiosi pensieri; nè col Fortiguerri e col Pas- 
seroni il Bondi, la cui Giornata Villereccia è di luti’ altra ben 
più nobile e dilicata maniera, che il Ricciardetto ed il Cice- 
rone non sono ; nè io proposito di Sonetti il Cassiani e il Fru- 
goni ( poiché il divin Manfredi tralasciasi, quel Manfredi, che 
pensa come Dante, e scrive come Petrarca ) col Zappi non ra- 
de volte arguto a spese dell'ottimo gusto e delta soda degan- 
sa. Ed altri poi si maraviglierà di non trovar fra le prose ri- 
cordati i gentilissimi Trattatelli del Roberti, le Donne doppia- 
mente Celebri del Giullari, e le si candide Novellette del P. 
Soave forbito e grazioso scrittore anche in Filosofia. Ma quello, 
che nel Garducci può parere più strano, si è veramente, eh’ egli 
scriva con si poca diligenza quella lingua medesima, per la 
cui purezza combatte, e che dopo aver dato un piccolo indice 
d* alcune moderne non italiane e caricate voci e frasi, sommi- 
nistri egli stesso col proprio stile materia ad uno anche mag- 
giore. Non sarà disacconcio porgerne qui breve saggio. Nel suo 
libro dunque si legge : sistemazione — sudditanza — deperi - 
mento — rìs alindo — preferendo — il giogo deir influenza — fo- 
restiero — penne riflesso — disequilibrio — un Italiano di ge- 
nio — a colpo <t occhio — • proposizione azzardata — pettegolezzo 
deir eloquenza — volubilità effimere — P indifferentismo del 
calcolo — gli uomini più vivaci del Globo — P estimazione non 
si fissa che sulle imprese — successa che sia la salute — ■ tur- 
no di ingegni — t esclusivo veicolo dclP estimazione — il merito 
personale soffocato — con sotto gli occhi tanti capi tP opera — 
vanno a divenire gli oggetti — cotali imperfezioni dovean ri- 
flettersi — suppeditaronci ad una tempesta di traduzioni — 
colorire tP un luminoso giorno i cupi misteri ec. ec. Per tal 


modo il sig. ab. Garducci accostaci non poco al linguaggio del 
sig. ab. Arleaga, che appunto secondo lui scrive in Italiano 
con tanta maestria. E cosi è di fatto, se per maestria qui noi» 
altro s’ intenda, che certa franchezza di spiegarsi con una lo* 
dizione promiscua in desinenze italiane, non senza qualche 
gonfiezza di scientifico gergo.- Se non che al signor Arleaga 
Spagnuolo non si vuoi far processo, che intorno alle decisio* 
ni sue letterarie, non essendo per lui sconcia cosa lo scrivere 
men bene in Italiano, com* è per chi nacque in tale favella. 
Basta ch'egli astengasi in questa materia da giudicare degl’ I* 
taliani. 

(3) Io non saprei negare, che il 9egneTr non s’ accomodi 
tal volta al gusto del secol suo con racconti alquanto strani, 
e concetti, se non falsi, almen vacillanti. Ma non potrei pur 
soscrivere la sentenza, che di lui, come d’Oratore generalmen- 
te corretto, danno alcuni letterali anche fra’ nostri. Parmi ansi 
il complesso della sua eloquenza esser sano e simile a corpo, 
fuor pochi nei, tutto candido. Egli ha certo una concatenazione 
di discorso, una dirittura e forza d’ argomenti, una sagacilii 
d' artificio, un' inventiva d’, applicazioni scritturali tulle sue, 

no’ abbondanza <F immagini nobilissime, una felicità d' espres* 

* 

sioni amplificative, una squisitezza di lingua, un’armonia fa* 
cile e naturai di periodo, ed insieme una perspicuità, che in- 
namora e rapisce. Cosi ne ha giudicato e ne giudica dopo un 
secolo universalmente 1’ Italia, a’ è pur vero, cotn’ è verissimo, 
che per dinotare un eccellente predicatore non d’ altro nome 
ella si serve, che di quello d’ un Segneri. Non bisogna per 
altro paragonare le costui Orazioni piene della facondia popo- 
lare di Cicerone con quelle del Bordaloue, che sono abissi di 
dottrine da corte e da cattedra. 

(4) Giampietro Zanotli. Ma chi non vorrebbe anche og- 
gidì scriver lettere come il Caro, il Bonfadio, i Tassi, la Gani- 
bara ec. P 

(5) Ed alcuni possono alzarla a ragione non men per va- 
ato sapere, che per alto intelletto e giusto giudicio. I Millas, 
i Colonica, i Requeno, co’ lor Saggi sopra Virgilio ec., eoo 
le loro tragedie, * co’ loro ritrovamenti in pittura soao di ver» 


ammirazione all 1 Italia. Nò gii per questo ai onorano meno gli 
altri lor confratelli. 

(6) Il sig. ab. Andrea, che specialmente quando trattasi 
di Romanzieri, si leva sopra se stesso ediffondesi in tali elo- 
gi, che di storico diventa oratore, non par che s’ abbia mai 
sentilo riscuoter dalla lettura di Dante, nè del Petrarca. Per- 
chè Dante ( domanda egli nel tomo secondo dell' Origine, pro- 
gressi ec. <T ogni letteratura ) ha voluto fare un Poema sen- 
z' azione e senza caratteri , seni ordine e senza regolarità ? 
Non si vogliono condannar come irragionevoli tutte queste 
proposizioni; ma alla somma delle censure non corrisponde 
poi quella delle lodi, come dovrebbe. Dante ( scrive più giu- 
stamente il Denina nel bel Discorso sopra le Vicende della 
Letteratura Voi. I. ) aperse agì Italiani la strada al Parnaso, 

non meno ampia, che Omero r avesse aperta ai Greci 

Or F idea del Poema di Dante , benché sembri or un poco tri- 
sta, e si differente dai soggetti trattati dagli altri poeti di 
genere narrativo, non poteva essere più felice , se consideriamo 
la qualità de ' tempi in cui scrìsse. Alla più universale e più 
profonda credulità andava congiunta ogni sorta di viz) e di 
pubbliche e di private scelleratezze. Non gli potean perciò 
mancare soggetti illustri da rappresentare nelle sue scene del - 
F Inferno , del Purgatorio e del Paradiso. La superstizione 
dominante rendeva probabilissime le sue finzioni. Ecco in due 
tratti di penna la miglior apologia del grand* Alighieri. Ma 
donde ( segue il Denina ) gli venne in mente un disegno di 
Poema cosi singolare ? ec. E qui mostra creder potergli es- 
ser venuto da uno spettacolo dato in Firenze a’ suoi tempi da- 
gli abitaoti del borgo s. Friano. Che se gli venne da certa No- 
vella Francese di Raoul d'Houdan; vi è tra questa Novella 
( soggiugne egli ) e la Commedia di Dante F islessa propor- 
zione, che vi sarebbe tra una di quelle goffe rappresentazioni 
de' passati secoli con F Atalia di Racine ec. Quanto al Petrar- 
ca., che ben avrebbe meritato dal valoroso Spagnuolo almen 
uno di que' suoi voli per Richardson; possiam oggi meglio im- 
pararne i pregi unici e sovrumani dal libro, che delle lodi di 
lui ha con tanta eloquenza composto di fresco in forma di 
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dialogo il poeta più degno di celebrare il padre dell* affettuosa 
poesia. Altri dicanlo ( scrive egli allapag. 93 ) imitator di Spa- 
trinoli e di Provenzali, poiché giovane in mezzo a questi fe- 
stevolmente usò que' metri e qud linguaggi ; e alcuno più dab- 
/ ben critico perda il tempo e V inchiostro a farne esami e con* 

fronti, eh ’ io lor auguro intanto orecchio e senso per ricono- 
scerne r immensa distanza ec. ec. Ma che diretn del Boccac- 
cio accusato dallo Spagnuolo di lentezza, di freddezza , di sten- 
to , e del resto poveramente lodato quasi sol per la lingua, la 
quale benché finissima, pur si pud dire che sia 1* ultimo pre- 
• gio del Deeamerone? Certo il principale si è quello d’ un’ in- 
venzione e d’ un’ eloquenza, che racchiude in un sol libro 1’ idea 
di tutti i generi, diluitigli stili, di tutte le materie, ond’ altri 
pud abbisognare, come nold il Buonmattei; e che presenta una 
compiuta galleria di costumi, di caratteri, di personaggi, d’ af- 
fetti or immaginar), or veri, ond 1 altri impara a conoscer il 
cuor umano, come aggiugne il Denina. E ciò a parer mio con 
la maggior naturalezza e proprietà, senza gl' intrecci complica- 
ti, i mendicati episodj,le finzioni stravaganti, i soliloqui astrat- 
ti, le raffinatezze di sentimento ed i pensieri appuntati con 
ntill’ altre caricature de' moderni Romanzi. Del resto non era 
possibile in un Sermone toccar altro che pochi punti, e que- 
sti pur lievemente. Ma sarebbe desiderabile, che qualche dotto 
Italiano vagliasse la grand' Opera del sig. Andrea per ciò che 
alla nostra Letteratura riguarda, notandone con accuratezza e 
solidità i giudici meno che giusti, le più rilevanti omissioni 
ed i falli anche dov’ egli aver poteva di molte ed ottime guide. 
Ma tutto con urbana moderazione e senza spirito di partito. 

(7) Il Frugoni viene chiamato dallo Spagnuolo il Lirico 
del secolo , e bene sta. Ma dov* è un cenno del progresso che 
per lui fecero i versi sciolti dopo il Trissino, 1’ Alamanni, il 
Caro ec. ? In darno scrisser su ciò il Rezzonico, il Cerati, 
monsignor Fabroni ed altri, da' quali il sig. Abate poteva 
prender notizie. Cosi né pur parlando del Bettinelli, ei non di- 
visa l'eccellenza di lui specialmente in tal metro, in cui sen- 
za dubbio ha trasfuso più di passione e d’ armonia, per dir cosi, 
Virgiliana, che non lo stesso Frugoni. 
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(8) Alle pag. 119, aao, del citalo secondo Tomo si met- 
tono dal sig. ab. Andres le Pistole del Boileau mollo innanzi 
a quelle del Voltaire, eh’ ei chiama buffonesche e satiriche 
senza grazia nè amenità. Alla pag. poi 4 56, dicesi dal mede- 
simo che il Voltaire con Cbaulieu, Bernard ed altri ha in- 
trodotto un altro stile d’ Epistole semplice, leggiero, pien di 
piacevoli burle ec. , che sembra anche più proprio a tal gene- 
re, che quello stesso d* Orazio e Boileau. 

<9) Ambidue imitatori del Sermone Oraziano. L' Andres 
ricorda il Chiabrera sol come Lirico. 

(10) Accennasi V Alessandro e Timoteo Dramma per mu- 
sica, in cui si è tentata dall'Alunno del Frugoni e del Gon- 
ditlac la maggior concordia possibile di tutti gl' incanti tea* 
trali con la ragione. 

(11) Pud rilevarsi il gran merito di questo poeta, uno 
anch' esso de’ principali perfezionatori del verso sciolto, nel* 
1' Elogio scrittone dal cav. Pindemonte, che apre la serie degli 
Elogi Italiani raccolti dall’ infaticabil sig. ab. Rubbi. Esso è cosa 
in ogni parte eccellente, e di nuovo lume alla poesia didascalica. 

(19) Cosi ci doni tra poco questo Genio della Satira eie* 
gante le altre due parli della sua Giornata cavalleresca tanto 
aspettate, com’ ei può vantarsi di non aver modello nè in Ita- 
lia, nè fuori. E pur il sig. ab. Andres non permette eh' ei 
chiamisi Originale , se non con la restrizione in qualche modo. 
Curiosissima è poi la critica, che gli fa dicendo : P ironia portala 
iropp ’ oltre sembra alle polle che possa alquanto pregiudicare 
alla buona moralità , e pochi versi trascurati e cascanti non 
bene si stanno in un Poemetto studiato e nobile. Rispetto all’ i- 
ronia, può mai ella esser soverchia in un Poema, di cui tutto il 
garbo e sale da lei dipende ? E può mai alla virtù recar dan* 
no, ov' è diretta a sferzare la corruttela lungi da ogni laidez* 
za, e con tutta 1' urbanità? E quanto a’ pochi versi trascurati 
in Poemetto studialo , non so com* ei non conceda, esser del- 
l’arte tal volta fuggir ogn* arte, ed abbassar certe tinte a spic- 
co maggior di cert’ altre. Il bravo poeta, dice Orazio, non sem- 
pre fa uso di tutte le proprie forze ; alcuna volta anzi estenua- 
le a bella posta. Il che vale a molti incontri e propositi. 
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(13) I! «acro e celeste affetto del nostro Petrarca (alme- 
no ne’ versi) certo mostrasi superiore a quello di tutti gli e- 
legiaci greci e latini, massimamente nella oanzone : Quando 
il soave mio fido confarlo ec. , e ne’ Trionfi della Morte, a pet- 
to a’ quali ebe sono mai certi tratti della prima elegia di Ti- 
bullo, tutta la seconda del terso libro, l’elegia d* Ovidio in 
morte di Tibullo stesso, e la decimatersa del libro secondo di 
Properzio con quella sull’ apparizione di -Cinzia? Veramente 
anche il sig. Andres si compiace di confessare, eh' egli acco- 
stasi alla maniera degli elegiaci. Ma niuno ha finora intorno 
all’ affetto di lui parlato meglio, nè con più facondo entusias- 
mo del fìetlinelliano Demaglio, uno de’ tre interlocutori de! 
citato dialogo sopra le lodi di tal poeta. Vedine in ispecie le 
pag. 47 c 54 sino alla fio, ove leggerai una perorazione degna 
di Tullio. Dopo il cigno di Sorga più altri de’ nostri, ma a 
minor distanza da esso il Bembo nella Canzon pel fratello, ed 
il Lazarini in parecchi Sonetti ec. toccaron le flebili corde del- 
1’ Elegia. E di quai saporosi frutti in questo genere non a- 
vrebbono arricchito l'italiano parnaso quelle dolcissime ani* 
me de’ Fracastori, de’ Flamminj e de’ Castiglionit se stato loro 
non fosse più caro di coltivar il latino? 11 Rolli ha poi ele- 
gie formali (giacché queste ci nega 1’ Andres) d’ ogni specie, 
e tenere e galanti ed eroiche. E perchè nella prima classe 
non citeremo* oltre quelle del Monti nominate di sopra, la 
bellissima Rei Rondi col titolo di Lamento pastorale ? Nè a 
torto ascriverebbonsi alla seconda e terza classe i tre compo- 
nimenti dell’ ab. Frugoni in terzetti ottonar) — Qual de gli 
angeli — Su si levin — Dove sei ec. il secondo de’ quali, che 
s’intitola il talamo per le nozze della contessa Terzi, sembra 
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veramente scritto, direbbe il Voltaire, con una penna tolta 
dall’ ali d’ Amore. Del rimanente vedi l’ Andrucci (c. ni. 1. tr. 
p. v. ). 

(14) Diametralmente opposto su tali autori sembra il gitr- 
dicio del Denina nella mentovata opera, che ad onta della sua 
brevità si direbbe pel numero delle cose esser più lunga dell» 
si voluminosa dell’ Andres. Se Milton (die’ egli) è da mettere 
in paralello con Virgilio, Drjden , che venne ventitré anni 
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dopo, andrebbe con Ovidio , a cui Dryden per la felicità del 
verseggiare merita cT andare vicino. Ma dove che Ovidio se- 
gnò il punto della corruzione della poesia Ialina, Oryden fis- 
sò la prima epoca della buona poesia inglese Le gen- 

tili ode di Gray , e sopra tutto la sua bellissima elegia inglese 
intitolata il Cimilerio, fecero conoscere questo poeta elle na- 
zioni straniere , . . Ma le Notti di Young oscurano il Cimile* 
rio di Gray , e la Poniona, o il Cidro troppo scomparve aliar 
che vennero fuori le Stagioni di Tompson .... Pope si può 
dire che tra i poeti moderni non ebbe altro modello che il 
Boileau . . * . Ma f imitatore superò per mio avviso f origi- 
nale nella forza delle espressioni * e nella nobiltà delle idee ec. 
11 conte Aigarotli, che non solo co’ propri occhi ed orecchi 
giudicava delle inglesi scritture, ma conosceva ancora da pres* 
so quella nazione, trovasi molto più spesso d’ accordo col sen- 
timento di questo istorico* che con quello dello Spagnuolo. 
liella e giusta è la distinzione, eh* ei fa tra la poesia de' po- 
poli settentrionali e. la nostra, chiamando l’ una logica, gra- 
fica l’altra. E pur ciò non ostante ei reputa degno il Gray 
di starsi co' più caldi poeti * che sorsero più vicini al sole. Co- 
si dà egli la lode dei più gentile poema del mondo a quel Ric- 
cio rapito del Pope* che sembra posto come segno a 1 rigori 
poetici del sig. Andres ( pag. 78, 184* 18 5). Vedi le lettere va- 
rie del Conte pubblicate neT X. tomo dell' edizion cremonese 
delle sue opere pag. 356, 348. Quanto al Miltono, noi allu- 
diamo al passo, ove lo Spagnuolo nota nel Paradiso perduto 
disuguaglianza e durezza di versificazione ( pag. 74 ). Del ri- 
manente ove parla delle strane fantasie e gigantesche di tal 
poeta (pag- 169 )* chi potrà non sentirla eon lai* e col cita- 
to Algarotti) che in questo punto conviene* bensì con cen- 
sura piu moderata, siccome dimostra la sua lettera al Para- 
disi pag. i 5 6 del tomo predetto? Ond’ io qui mi dipartirei dal 
Penina, s’ ei pur volesse a tutta forza paragonar 1’ epico in- 
glese al latino* quello si arrisicato e stravolto* si giudicioso e 
corretto questo. 

(i5) Sono celebri su ciò i lamenti d’un Boyer, d’un du 
Dos, d' un Bayle, d’ un Fendono, che posson vedersi raccolti 


Digitized by Google 


a86 


dall’ Algarotti nal tuo bel Saggio sopra la lingua francese. H 
Deniaa colloca a ragione il maggior pregio di questa lingua 
nella chiarezza e precisione negatale però dal Voltaire, • di- 
ce accortamente, esser questo un compenso alla varietà dello 
stile , che in quel parnaso non ai conosce. E venendo quindi 
a’ poeti francesi, comparte loro ben misurale lodi senza in- 
vasamento, e senza dichiararli i maestri in tutte le classi di 
poesia > come fa 1* Andres ; e chiude 1’ articolo sul loro teatro 
con questa bellissima considerazione : Or se tanto travaglio 
e tante prove , tanti sussidi così et antichi , come di moderni 
autori , se le rivoluzioni e ì tristi casi di venti secoli , e di 
tante nazioni appena bastarono per produrre al teatro /rance - 
se in tre secoli quanto in cinquant anni produsse Atene sen • 
za ombra et esemplare e di aiuto straniero sopra la storia di 
tre o quattro famiglie ; che dobbiamo noi dire della diversità 
del genio attico e del francese , o della differenza delle due lin~ 
gueì (Voi. ti. del citato Siscorso ec. pag. ia,i3). L’ Italia do- 
vrebbe rifletter bene su questo passo, poiché non è poca ver- 
gogna nostra, che con una lingua si efficace , si pieghevole e 
bella, qual ben si vede esser la nostra nel Metastasio, noi 
non abbiam però ancora da opporre a tante francesi, che tre o 
quattro sole tragedie. Ma appunto speriamo in quell* anima 
tragica dell’ Alfieri, quand’ ei voglia al fio persuadersi, che per 
muover i cuori non è poi bisogno lacerare gli orecchi con ver- 
si di ferro. Nondimeno, come soggiugne lo stesso Decina, la 
mancanza d’ una metropoli comune, ove osservar in natura le 
gran passioni ed i grandi originali, qual pe' francesi è Parigi# 
forma il principale ostacolo a’ progressi del teatro italiano. 

( 16 ) Intorno al genio di questo gran re per la lettera- 
tura francese sopra la nazionale, merita d' esser notato 1 ’ in- 
gegnoso ripiego del più volte commendalo Denina, il qoaf 
non potendo asserire ch'egli abbia favorite immediatamente 
le muse tedesche, dice, che loro ba porto grandissimo ajuto 
appunto con introdur le francesi nel senodella Germania , ond’è 
venuto concorso e quindi fermentazione e sviluppo degl* inge- 
gni nazionali per rivaliti degli estranei (voi. ir. pag. ita, n3)- 
Per ciò pòi, cbt a* tedeschi poeti a* aspetta# noi abbiam 
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dichiarata la nostra opinione in più scritti al Monti, al Bet- 
tinelli, al Tiraboscbi, al Taruffi, e sembra con qualche par- 
zialità verso il buon Gesnero per quel non so che di virtuo- 
so e di dolce, che nelle sue composizioni traspira, in ispe- 
cie per chi ne legga i nuovi Iddi], voltati in nostra lingua 
dall* elegantissimo fra’ traduttori gesneriani il p. Soave. Ciò 
nulla ostante dobbiam noi dirlo? Quantunque 1’ egregio So- 
masco abbiavi aggiunta la lusinga del metro, che manca al- 
1’ originale, quantunque vi abbia troncate delle superfluità, 
introdotte delle gentilezze opportune, mutate delle idee per 
noi poco belle, e sino sostituite delle gambe naturali a delle 
flambé di legno, onde talun di que’ poveri pastori tedeschi 
camminava a gran disagio ; pur dopo la lettura di cinque o 
sei Idillj I* novità si cangia in uniformità, la dolcezza a po- 
co a poco finisce in languore. V’ha in tutti una somiglianza 
d’ andamento e d’ idee, nna dilicatezza filosofica di pensare, 
uno studio di miniar senza fine ogni oggetto, di rilevar ogni 
circostanza, d’ atteggiar ogni figura, un entusiasmo di virtù, 
uno spirito d’ aringa, che più s’avvicina all’affettazione che 
alla semplicità. Poi sempre arrossimeli, tremiti e lagrime: 
lagrime di dolore, lagrime di gioja, lagrime di tenerezza, la- 
grime di beneficenza, lagrime di gratitudine, lagrime d’innocen- 
za, lagrime di divozione, lagrime d’ ogni cosa, e per ogni co- 
sa, onde in tanta mollezza il cuor al fine si stanca, e più non 
riceve alcuna impressione. Ben un antidoto a ciò sono gli /• 
dilli aggiunti del p. Soave medesimo, segnatamente i due in 
Morte duna Cagnina , e sull' Invenzion della Birra , de’quali 
le stesse grazie dettar non saprebbero i più leggiadri. 

(17) Non è lontanissimo da cosi pensare lo stesso spa- 
gnuolo Arleaga, come fa di leggieri sospettar nt\V annotazio- 
ne contro il sig. ab. Andres posta alla pag. 162 e seguenti 
nel tomo 1 . delle Rivoluzioni del teatro italiano. Io qui pro- 
pongo gli altrui pensamenti senza giurare in essi, e profes- 
sando sempre tutto il rispetto agli eruditissimi due spagnuoli. 

(18) La colta e vivace signora contessa Elisabetta Mo- 
sconi, che allor villeggiava a 8andrà, luogo del Veronese ame- 
nissimo presso al lago di Garda, e divenuto per lei nuovo 
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albergo delle muse e de’ loro amici, onde fu cosi celebralo dal 
Bellinelli con giusla allusione in fine alla famosa letterata 
Nogarola : 

O tra più industri di Bcnaco, e lieti 
Lidi felice ed onorata parte , 

Sandra , ben so che molta gloria mieti 
Col ricco lago et ogn' ingegno ed arici 
TXon per candidi Un, per sottil carte , 

Per cedri e ulivi , o per pescose reti, 

Ifi per destro adoprar d antenne e sarte 
Merci a cambiar su i veleggiami abeti ; 

Ma per quel , che di Baldo odo a le spalle, 

E per Mincio sin qua dolce mi suona 
Canto Febèo da la tua destra valle : 

Muse e V ali te fan nuovo Elicona , 

E s' Elisa tua segue il nobil calle, 

Un* altra Isotta vanterà Verona. 

Ecco poi la risposta felicissima della dama, anche a mal gra- 
do d’ un bello sdegno di sua modestia: 

Del mio Sandra me in vano i canti lieti 
Chiamar di Piada a quella eletta parte, 

Ove tu palme e nuovi lauri mieti , 

Primo cult or de la poe tic' arte. 

Forse potrei vergar Pierie carte 
. Se avessi il cor ne V amorose reti \ 

Ma fuggo un mar, che rompe antenne e sarte, 

E in cui vidi perir robusti abeti. 

Or io, cui volte ha Febo ornai le spalle. 

Quel nome pareggiar , che tanto suona 
Da' nostri gioghi a la Romulea valle ? 

Paco è il desio per girne in Elicona, v 

Mio piè non basta a cosi alpestre calle. 

Nè mai d Elisa parlerà Verona. 

(»9) Al Irò noi non avendo, che l’accenlo di cadenza, e 
mancando in massima parte de’ trasponimeli e delle inver- 
sioni concedute a’ latini, non possiamo a’ nostri versi troppa 
facili ed ordinati acquistar dignità quasi in altro modo, eba 
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con una locuzione affatto diversa dalla prosaica. Quindi aia* 
mo costretti a sollevar lo siile proporzionatamente iu ogni 
genere più che i latini non facciano» i cui versi anche schiet- 
ti e pedestri vengono sostenuti abbastanza dalla semplice pro- 
sodia ed intrccciàlura delle parole e della sintassi, phe se in 
certe cose talun si provasse di conservar nel volgare lo stesso 
tenor di frase, che io quelle sogliono seguire i latini, non •- 
vendo altresì questi loro vantaggi , tosto avvedrebbesi di ca- 
dere in una iosopportabil bassezza. 

(ao) Lib. 1. epist. x. 

(21) Lib. iv. fav. iu. La sostanza è la stessa, fuorché iu 
luogo del cervo introduce Fedro un cinghiale. 

(aa) Lib. 11. sat. vr. 

(a 3 ) Le favole del Pignotti, le quali sono stale molto lo- 
date, fanno troppo vedere il poeta,, che descrive , (dice egre- 
giamente il sig. Andres) e mancano della cotanto richiesta 
natura e verità. In falli, tranne alcune poche esse presentan 
generalmente 1 ’ idea o di romanzetti, o di canzonette anche 
burlesche. Mostrano, è vero, un poeta fecondo, son vive, ga- 
lanti, qualche volta però strapazzate, richiamano 1 ’ attenzio- 
ne, piacciono sommamente al bel sesso. Ma già l’Italia non 
era affatto sprovveduta di scritti su quello stile, ipa di più 
naturale invenzione. Basti ricordar le storielle saporitissime 
qua e là innestale dall' Ariosto nel gran poema, e qualche 
canzoncina allegorica del Frugoni e del Rolli, e novellamente 
del Rogati, per non citar cose manoscritte, quali sono le novelle 
del Casti quanto ignudo di castità, altrettanto piene di sale 
e di grazia. Or noi cerchia»» uno stile, che ancora ci manca; 

10 alil vero della favola, onde rimangon tuttora soli Orazio, 
Fedro ed il l.a Fontaine. Questo è ciò che da noi si desir 
dera, non un misto d’ eroico lirico romanzesco bernesco. 

ss Saprai ( dice Fiacco ) 

♦s Forse un cipresso anche imitar: che giova, 
ss Se franto il pin, se disperalo, a nuoto, 
ss Esce del mar chi ti pagò per farsi 
ss Pinger da le ? ec. 

11 Berlòla poi vien a ragione dallo atesso Andres lodato dà 
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maggiore semplicità. Se non che può temersi, non forse que* 
metri corti da lui usati con le rime il più sparse a caso ren- 
dan la poesia troppo gracile e senza nervo, allungando an- 
che talora 1* esposizione soverchiamente. Avendogli io fatto 
un cenno di que' racconti di Fedro, che nella loro elegante 
naturalezza son più colorili degli altri, e più piccanti e vi- 
cini più agii Oraziani, come sarebbe il Giullare e il Villano , 
Simonidc salvato da Castore e Polluce, i pericoli del credere , 
e del non credere , e tal altro ; egli saggio di simil gusto addi- 
tommi fra le sue cento favole la sessa ntesimaprima, il Cammei - ' 
lo e il Topo. Questa dunque a buon conto ne sarebb’ una. Ma 
tutto ciò sia detto per amore di perfezione, non per frodar di 
lor lode i valorosissimi Pignotti e Bertóla, a’ quali anzi, dopo il 
Roberti, noi dobbiam saper grado de’ regalatici tentativi. Io per 
altro non so, come questi scrittori in certi soggetti fatto non 
abbian uso delle terzine, le quali molto acconce mi paiono 
a tal poesia, se prender puossi argomento dalle favolette, che 
si leggon nelle satire del mentovato Ariosto, e nell’ epistole 
del Duranti, non troppo lontane dal vero punto. Veggasi se- 
gnatamente la quarta del secondo al passoi Nel tempo, che vo- 
leano gli animali ec. 

(a4) Pur troppo è grande per tutto il numero di tai Vol- 
pi, che l’uva d'alto pendente dispregiano come immatura. 
Un caso simile all* accennato fece sorger in Francia la setta 
de’ poeti in prosa, di cui fu capo il la Molhe. „ Chi crede- 
» rebbe ( dice 1’ autore delle Querelles Litteraires t. ir. p. ni. 
a c. ri.) che il più accanito persecutor della versificazione stato 
n fosse un versificatore? Il la Mothe, eh' era vissuto facendo 
a versi, fini screditandogli . . . Costui tacciò il verseggiar di 
n pazzia ingegnosa bensì, ma ognora pazzia. Egli paragonò ì 
m più gran versificatori a' facitori d’ acrostici ... e dipinsegli 
n in atto di stillarsi il cervello per una parnluzza, con gli 
n occhi di bragia, con 1* unghie rose, e facendo mille gesti 

n convulsivi e ridicoli per ispremerne alcun pensiero. Dice- 

# 

» vasi poi, che il la Mothe non per altra ragione levato s’ « 
n ra a combatter i versi, se non perch' egli non avea saputo 
» inai farne di buoni ”. Appresso egli diedesi a compor i* 
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prosa tragedie, e sino canzoni, e vennegli ai beo fatto, che 
in breve ora ei trasse alla parte sua non pochi o capriccio- 
si, od inetti a vera poesia come lui ; a’ quali udivasi nomi» 
nare continuamente il poeta Malebranche, il poeta Fenelou, 
il poeta la Brujère. 

(z5) Ad esempio delle tante burle galanti, con che ai 
posson rallegrar le brigate, una tu’ è piaciuto accennarne, del» 
la quale fui spettatore io medesimo. Cosi forse Orazio allu- 
deva a qualche varo casetto scrivendo a Taliarco i 
n Bello è in riposto loco 
w Cogliere a 1’ improvviso 
» La fanciulla, che in giuoco 
y> Vien tradita dal riso ec. 
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on havvi, se al mio dir, Nicia, dai fede, 
Balsamo più salubre altro c più certo. 

Onde sparger d’ Amor 1* aspre ferite. 

Del dolce canto de l’ Aonie Muse. 

Medicina gentil, ma rara, ahi, troppo 
A trovarsi fra noi : ben tu d’ogn’ altro 
Meglio tei sai, che la divina tratti 
Arte Peonia, ed a ragion diletto 
Sei de le nove Suore al bel drappello* 

Tal de la vita raddolcìa gli affanni 
In questa piaggia istessa il buon Ciclope 
Queir antico famoso Polifemo, 

Allor che a pena di lanuggin rara 
La guancia giovanil velando intorno, 

Misero ardca d’ una marina Ninfa (i)l 
N on ei far crespo su Y incolta fronte 
Soleva il crin, non al bell’idol suo 
Dolci poma recar, non fresche rose ; 

Sol era amante, e discordagli on cieco. 

Ahi, crudel furor di vena in vena : 

Tutti in questo eran fisi i suoi pensieri. 

Spesso dal verde pasco i vaghi armenti 
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AI consueto ovi! tornaron soli 
Mentre su! curvo spumeggiante lido 
La bella ei canta non pietosa Ninfa, 

E d'acerbo dolor, lasso, si strugge, 

Dal primo uscir de la lucente aurora 
La ferita nodrendo, onde Ciprigna 
Con la possente man squarcigli il seno, 

E ’I mortai dardo in mezzo al cor gl’ immerse. 
Pur questo a 1 suoi martir conforto estremo 
Credco trovar : sovr’ alto scoglio assiso, 

E a i cerulei rivolto ondosi campi 
Tai canore movea querule note (a). 

Candida Galatea, perchè mai prendi 
Cotanto a sdegno un infelice amante? 

Più candida che latte ancor non tocco, 
Morbida più che agnel, più che giovenco 
Feroce, ed aspra più ch’uva selvaggia (3); 

Tu vieni allor che placido s'aggira 
A le mie ciglia intorno il dolce sonno ; 

E quando poi le stanche membra ei lascia, 
Qua! pecora, che il lupo abbia scoperto. 

Ratta fuggi da me, che in van ti chiamo. 

Fin da quel giorno a le tue reti Amore 
Presemi incauto, e prigionier mi feo. 

Che con la madre mia su queste cime 
Bei purperei giacinti a cor venisti: 

Scorta fedel la via segnava io stesso, 

E lieto prccedea. Dopo quel giorno 
Pace più non trovai, ned or la trovo (4). 

Deh cortese a me volgi un guardo almeno ! 
Ma tu, spietata, il mio pregar non curi. 
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No, la cagion non èmrai ignota, o Bella, 

Per cui sì mi paventi : il so, ti 6 piace 
Steso ad ambo gli orecchi e quinci e quindi 
L’ispido ciglio, e la vellosa barba (5), 

E fra le curve tempie un occhio solo, 

E le schiacciate sovra ’l gonfio labbro 
Di molto pel pungente, aperte nari. 

Ma così qual mi son, ben mille io guardo 
Bianche agnellette ne 1’ ombrose valli ; 

Per me del dolce nettar vie più dolce 
Mugnesi ’l latte, nè di molle cacio 
Mancanmi fresche forme a i dì più caldi, 

O nel rigido verno, o quando inoltra 
L’ acquoso autun : sempre i panier ne ho grevi. 
Qual nessun de’ Ciclopi in questi monti 
Ad armonico suon tempro la voce ( 6 ), 

Te celebrando in beltà sola al mondo, 

Te, diletto mio mal, chiamando a nome ( 7 ); 

E m’udir spesso le notturne selve 
Lo sventurato amor sparger di lai. 

Per te, o candida Ninfa, undici cerve . 

Feconde tutte e tutte madri, io pasco 
Ne’ campi erbosi, e per te pur, cacciando, 
Trovati un dì sotto petrosa balza 
Serbo quattro orsacchin. Tu sol ne l’antro ( 8 ) 
Ne vieni, o Ninfa, c maggior doni avrai. 

Lascia, deh lascia che gli azzurri flutti 
Scn vadan gonfi a flagellar le arene : 

Più soavi trarrai sotto quest’ antro 
Meco sta notte i bei riposi. Spiega 
Qui sue frondi l’ allor, qui sorgon alti 
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Tondeggianti cipressi, opaco intreccio 
Qui d' edere serpeggia, e sul buon tralcio 

4 

Dolci pendono l’uve, c giù ne scorre 
D 1 Etna selvoso da 1* irrigue rupi 
Onda, che fresca a dissetar mie fauci 
Stillan fra duri massi intatte nevi. 

Cui più dal mar piacer potrìa l’ albergo 
Dopo tante delizie ? o chi tai seggi 
A le biond 1 acque non prepor vorrìa ( 9 ) ? 
Che se per irti velli orribil fera 
Ti sembro ancor, legne di quercia abbiamo, 
Foco ci vive sotto ccner caldo : 

Arderli ad uno ad un non io, se ’l brami, 
Nè tra fiamme per te perder ricuso 
Quest 1 occhio sol, di cui più dolce cosa 
Altra non m’ho, questa mia vita istcssa (io). 
Ahi perchè braccia a me non diè squamose, 
Pinne non diè la genitrice adunche, 

Ond 1 agii visitando i tetti tuoi 

De la man ti baciassi i caldi avorj, 

« 

Se la bocca baciar tu mi vietassi ?" 

A te candidi gigli, o tinti in ostro 
Flessuosi papaveri offrirei ; 

Nè gli uni e gli altri offrire insiem potrìa, 
Chè a la stagion cocente alzano quelli 
Più altero il capo, e questi aman le brume. 
E già in cor bel desio, Ninfa, mi nasce 
D’ apprender 1* arte, onde solcar nuotando 
Le salse spume, se propizia sorte 
Alcun mandi nocchiero a i nostri lidi; 

Così saprò di quai piacer feconde 


Sien le dilette a voi Nettunie case. 

Vicntene, o Galatea ; del gorgo ondoso 
Fuor metti i bei sembianti, c quale anch’io 
In pien ozio m’assido, e l’ore inganno. 

Non affrettarti a riveder, partendo, 

L’ obbliale tue sedi, e i patrii regni. 

Ben qui più tosto, ove son l’erbe molli, 

Meco lieta guidar ti piaccia il gregge, 

E piacciati a le pingui pecorelle 
Spremer di propria man le gonfie poppe, 

E mescer poi al munto latte il gaglio (n). 

La madre sola, oimè, sola tradimrai, 

Oimè, la madre ; di cotanto affanno 
Lai sola incolpo, chè di me non mai 
Qualche dolce parola al caro orecchio 
Le calse dir, nè l’ amor mio far conto ; 

Se ben ro’ oda sovente ir sospirando 
Meco medesmo, se ben vegga smunte 
L’ antica lena ornai perder mie membra. 

Ma già dirolle che brudel malore 
M* invase il capo in un sol punto, ed ambe 
Le cosce anco m’ invase, ed ambo i piedi: 
Onde mesta essa pur ne viva in pene, 

Poiché in pene sì mesti io meno i giorni (12). 
O Ciclope Ciclope, ove un funesto, 
Travolgendoti il senno, error ti spinse? 

Ah voglia il cicl che ritornando a i boschi 
O fiscelle di giunco a tesser prenda, 

O di fronzute frasche a far buon letto 
A la tenera roandra ! un tal pensiero 
Quanto fora miglior ! mugni, se sai. 


La pecora presente ; a che t’ affanni 
Di seguir chi ti fugge? un’altra forse 
Verratti in braccio Galatea più bella (i3). 

Me liete n celebrar libere tresche, 

Me a scior bei carmi, e a trapassar le notti 
Me molte invitnn seco auree fanciulle : 

E ridon poi perchè indugiar non sappia 

Di far paghe lor brame, e van dicendo 

Ch’ io spiro ancor, che ancor son vivo in terra. 

Meglio cosi de l’almc Muse al fianco 

Temprava il duol d’un infelice ardore 

Il buon Ciclope, che se offerti avesse 

Cento a la Ninfa preziosi doni. 


ANNOTAZIONI 


(1) Omero nel IX Libro dell’Odissea, Euripide nel Dram- 
me satirico il Ciclope , e Virgilio nel HI dell’ Eneida hanno 
descritto al vivo questo Gigante di già provetto, e formalo io 
vero simbolo d' un Forte senza consiglio. Ma tali passi non ri- 
tengono alcuna somiglianza colle cose dette da Teocrito nel pre- 
sente Idillio. Questo bensì vedremo grandemente imitato dal 
Cantor Mantovano nella Buccolica, da Ovidio nelle Metamorfo- 
si e dal Metastasio nella Calatea. Non sarà inutile per chi ama 
di penetrar nelle finezze del gusto poelìco, l’<y servare la bel- 
la gara di si grand* uomini in uno stesso argomento. Il dise- 
gno è in tutti di Teocrito, il colorito & particolar di ciascu- 
no. Ma Virgilio non fa che trasfonderne qua e là nell* Eglo- 
ghe qualche concetto appropriandolo a’ suoi pastori. Gli altri 
due trattano propriamente la stessa materia. Di questi dun- 
que uniremo in fine le imitazioni ; ora notinsi a luogo i passi 
del primo. 

( 2 ) Come Polifemo si rivolge alla marina, cosi rivolgesi 
a* boschi il Virgiliano Coridone innamoralo d’ Alessi nell’ E- 
gloga II. 

Tantam inter densas umbro* a cacumina fagos 
Assidue venìebat. Ibi kaec incondita solns 
Montibus et sibis studio jactabat inani . 
e questa espressione felicemente energica si converrebbe egual- 
mente ben al Ciclope. 

(3) Il Coridone dell’Egloga VII sembra certo aver presen- 
te all' animo un simil passo allorché canta : 

Nerine Gala tea, thymo mihi dulcior Hyblae , 

Candidior eyenis, hedera formosi or alba etc. 
e Tirsi vi fa un contrapposto a vicenda : 

lmmo ego Sardois videar libi amarior he r bis, 

Horridior rusco , projecta vilior alga etc. 

Tali contrasti di sentenza pajon molto cari a’ poeti Buccolici. 

(4) Non dissimili sono le circostanze, onde Damone dice 
d’ essersi invaghito di Nisa nell' Egloga Vili. 
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Sepibas in ve a tris par v am te roscida mala 
( Dux ego verter eram ) vidi cam maire legentem. 

Ut vidi , ni perii , ni me maina abstn/it errar ? 

( 5 ) Anche Demone sospetta non alla sua Bell? dispiaccia 
in Ini 

, Hirsntamqae supercilium , promiss aquc barba. 

Ma ciò è molto più naturale nella figura del Ciclope. 

(6) Cosi pur Coridone nella citata li. Egloga tenti met- 
tersi in credito presso del caro Alessi : 

Deepeciaa libi aum , nec qui aim quaeria Alexi: 

Quam dive% pecoria , nivei quam lactis abundana. 

Mille meae Siculia erranl in moniibus agnae. 

Lac mihi non aeriate, novum non / rigore defit. 

Canto, quae eelitue, ai quando armenta voeabal, 
Amphion Dircaens in Acteo Aracjniho. 

(7) ,, Te mio pomo gentil, chiamando a nome, 

si direbbe con Teocrito, ma ciò sari più bello in greco, che 
in italiano. 

Se non sete empia tigre in volto umano , 

Spero, dolce mio mal, eh ’ umide avrete 
Le guance ..... 

comincia Angelo di Costando quel famoso Sonetto ; e tra' la* 
tini Properzio definisce ottimamente la donna sua. 

Unica nata meo pulcherrima cura dolori. 

Tal frase secondo il nostro genio par la più adatta al caso di 
Polifemo. 

(8) Coridone avea preparati ad Alessi non dissimili doni t 
Praeterea duo, nec tuta mihi valle reperti 

Capreoli , eparais etiam nunc pellibua albo. 

Bina die siccant ovis ubera : quo 3 libi aervo. 

(9) Fra le canzoni, che il vecchio Meri dell' Egloga II 
era solito di cantare in sua gioventù, ve n’era una diretta ap- 

4 

punto a Galatea, che conteneva questo medesimo invito non 
molto diversamente espresso. Bi la recita a Licida t 

'Sue adea , o Galatea. Quia eat nam ludue in madia f 
Hic ver perpetuum s varioa hic /lumina eireum 
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Fandii humus jlores : hic candida populus antro 
Immimi , et leniae texani umbracula vites . 

Huc ades : insani feriant sine litora fluctus. 
e simil forma d’ invito è pur in quel luogo della si tenera E- 
gloga X a Licori perfida amante del bravo ed infelice poeta 
Cornelio Gallo : 

Hic gelidi fonie», hic mollia prato, Lycori , 

Hic memosi hic ipso tecum consumerer aevo. 

(io) Il Ciclope di Teocrito dice che sosterrebbe d' esser 
combusto dalla sua Ninfa sino nell' anima e nell' oechio. Ma 
per noi sembra più giusta gradazione quella d'offerir 1 ' occhio, 

« poi anche la vita. 

, (11) Con altro concetto, ma nel modo medesimo indica 
Coridone all'amato giovine il suo desiderio: 

O tantum libeai mecum libi sordida rara, , 

Altjuc humiles hab ilare casus, et figere cervo» 

Haedorunujue gregem viridi compellere hibisco l 
(la) ,, Nell’ Idillio di Teocrito, che s’irilitola il Ciclope, 
aa e che per altro è assai bello (dice il signor Fontenelle nel 
aa suo Ragionamento sulla natura dell* Egloga) Polifemo pen- 
a , sa alla maniera di vendicarsi di sua madre Ninfa del ma- 
„ re , che non s'avea giammai presa la cura d' introdurlo nel- 
aa la buona grazia di Galatea ; e finalmente minaccia di dir- 
„ le, per destar in lei qualche rammarico, che gli dolgono i 
,, piedi e le mani. Non havvi ragion di creder che, fatto co- 
„ ni’ egli era di corpo, sua madre andasse di lui sviscerata, 
a , e sentir dovesse grande affanno per que’ malusai, ch’ei sof- 
,, feriva; nè tampoco è a supporre ch’egli inventasi cosi gen- 
,, tile vendetta. E' ben più conforme al suo carati e la prò- 
„ messa che fa a Galatea di quattro orsacchini uodrili • 

,, bella posta per lei, come d' un dono il più galante ". La 
riflessione parmi più ingegnosa che vera. Poiché le madri a- 
nun naturalmente i lor figli benché non belli,, e certo i figli 
han sempre diritto a lusingarsi dell’amor delle madri. Se Po- 
lifemo non era favorito dalla genitrice negli affari amorosi, 
non vien per questo eh’ ella non potesse avere per lui tene- 
rezza e compassione io tutt’altro, massimamente nelle infermità,. I 
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Oltracciò Polifenio in quest’ Idillio appare ancor giovinetto 
e mansueto, e quindi amabile quanto poteva esserlo un Ci- 
clope di diciott’anni. Non sembra dunque inverisimile que- 
sta vendetta. L’offerta poi degli orsacchini mostra in esso i 
semi dell’ innata ferocia ; e per tal modo Teoerilo combina 
mirabilmente nel suo soggetto la dolcezza dell’età colla fierez- 
za dell’ indole. 

(i3) Questo bellissimo passo vien applicato da Virgilio al- 
lo stesso Coridone, che ravvedesi all 1 improvviso per tal ma- 
niera : 

Ah Corydon Corydon , qua e te dementia ce piti 
Semiputata libi frondosa vilìs in almo est. 

Quia tu aliquid sa/lem, potius quorum indiget usus t 
Vimìnibus molli que paras detexere junco? 

Invcnies altum, si te hie fastidii , Alexìm. 

Qual castità, qual purezza e leggiadria di stil pastorale ’ In 
vero simili tratti possono incoraggiarci e disanimarci ad un’o- 
ra, poiché se veggiamo che anche i gran Genj non isdegnan 
)' imitazione, veggiam però che una tale imitazione non è con- 
cessa che a' grandi Genj, essendo essa piuttosto una creazio- 
ne novella. Ma passiamo ad Ovidio. Egli rappresentaci Poli- 
femo già adulto, e con risoluto pennello il fa grandeggiare in 
tutto il quadro. E’ Galalea medesima, che nella Favola Vili, 
del XIII Libro delle Metamorfosi racconta all’ amica Scilla 
gli amori di questo gigante, e le funeste gelosie pel misero 
Acide, delle quali in Teocrito non si fa pur motto appunto 
perché, come abbiamo notato, quivi Polifemo è in età imma- 
tura, non avvezzo per anche alle stragi ed al sangue, suscet- 
tibile d’ amori vaghi e leggieri, e per ciò men geloso e men 
pertinace in quello di Galatea. Il Polifemo d’ Ovidio si petti- 
na 1* irta chioma co’ rastrelli e si taglia la barba colla falce ; 
idea che si confarebbe moltissimo in nostra lingua alle cari- 
cature del Bercia e del Fortiguerra. Le comparazioni, ond’ egli 
caratterizza prima la beiti della Ninfa, poscia la ritrosia, so- 
no sull’ andar di quelle di Teocrito, ma diverse e più copio- 
se, anzi troppo. La chiama fra 1* altre cose più alta dell' alno, 
più liscia delle conchiglie, più speciosa del platano, più 
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lucrate del gelo, più bella d*un orto bagnato da’ rivi, più vi» 
«cosa delle frasche del salcio e delle viti bianche, più acre del 
fuoco, più fiera di un’orsa pregnante. Quest* è un’intempe- 
ranza poetica, che non s' accorda affatto col costume di chi 
favella. Sembra che qualche cosa trapeli del gusto della Can- 
tica in tali similitudini, come in quelle di Teocrito stesso, 
che si pretende aver letto e studiato qnel sacro Libro quan- 
d* era in Egitto alla corte di Tolommeo Filadelfo. Segue la 
descrizione della propria abbondanza nel fatto di fruita, di 
greggi, di cibi pastorecci e di prede, che tutta pur viene dal 
poeta siciliano cosi alla grossa, e sempre con molte giunte, le 
quali fan ricca la pittura, ma non la fan bella ni fresca co- 
me la greca, e la latina di Virgilio. Dice poi di donar a Ga- 
latea gli orsacchini espressamente perchè abbia con chi divi- 
der gli scherzi. Il che par detto a destare il riso. 

Inveiti , et duci , dominae servabimus istos. 
questo dominae si direbbe che odora troppo di cortigiania. E 
qui comincia non già ad incolpar de’ rifiuti le proprie mo- 
struosità, ma pel contrario ad esaltarle quai pregi di viri? ro- 
bustezza. E venendo all’ occhio solo* forse che ( dice ) il sole 
non vede tutto ? eppur il globo del sole non è che uno. Qual so- 
fisma appoggiato all'equivoco della parola globo, che può signi- 
ficare anche occhio ! ma chi non vede che il sole è gli stesso 
un globo? il qual però se dipignesi sotto l'aspetto d’un vol- 
to, dipignesi con due occhi per esser il volto di Febo, onde 
il medesimo Ovidio parlando nel Libro IV degli amori del 
Sole con Leucoloe, dice a questo Dio: cK ei fisava in una 
sola donzella quegli occhi , i quali doveva girare su tutto il 
mondo. La parlala soverchiameule ingegnosa e fiorila si chiu- 
de colle minacce più naturali al rivale. Il gran Mctnstasio nel- 
la Galateo ha fatto come un impasto della poesia di Teocri- 
to con quella del suo diletto Ovidio, rimanendo però sempre 
originale. Quello che dice Polifemo alla Ninfa nella Se. II. 
della s. Parte è da capo a fondo battuto al conio Teocriteo : 
O bianca Galateo 
Più candida del giglio , 

E de t alba novella 
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Più vermiglia, e più bella. 

Più de t ostro vivace. 

Ma del vento più lieve , e più fugace. 
il qual ultimo verso è tolto da Ovidio votucrique fugacior au- 
ra. Il Guarini nel Pastor Fido fa dire a Mirtillo qualehe co- 
sa di simile sopra Amarilli nella Se. li. dell’Atto I. 

A mar illi , del candido ligutlro 
Più candida , e più bella , 

Ma de t aspido sordo 
E più sorda , e più fera y e più fugace. 

Soggiugne il Ciclope d’ essersi innamoralo di Galatea allor- 
ché videla con Dori di lei madre, non con la sua. E di fatto 
il Salvini ( come osserva il dottissimo sig. Pompei nelle An- 
notazioni al Ciclope da lui tradotto ) legge con tua madre. 
Ma egli preferisce 1’ altra lezione dicendo, che si debbe sup- 
porre , che la madre di Polifemo, cK era Toa, Dea marina, 
fosse amica di Galatea , giacché verso la fine egli si lamenta 
di questa sua madre , perché ella non le parli in suo prò. On - 
d i cosa naturale, eh' elle andassero a raccor fiori unitamen- 
te. Ma il Metastasio serbò meglio per avventura il decoro ta- 
cendo in tutto della madre di Polifemo, ed introducendo una 
terza Ninfa Glauce a mediatrice di questi amori. Continua 
1* imitazion di Teocrito nella Se. HI. appunto con Glauce, 
che vien incaricata dal Gigante di narrare alla Bella gli amo- 
ri d' altre donzelle per lui e le sua ricchezze silvestri t 
. Dille , che tutto in dono 

Avrà da me, purché non sia crudele ; 

Ch è il sospirar per lei 
V unico mio diletto ; 

Che ho Alfeo nel ciglio e Mongibello in petto . 
ore pur si conosce 1' espressione Ovidiana t 

Cumqne suis videor translatam viribus Jetnam 
Pectore ferre meo. 

nel Ciclope giovine questo sarebbe stato già troppo. Tocca 
egli, ma brevemente, anche i piaceri a lui ignoti dell’ alber- 
go marino e le amenità del boschereccio: 

Là, dove a l antro mìo ’ 
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I cipressi e gli allori accrescon F ombrai 
E t edera tenace il varco ingombra. 

Io ci ravviso uoa sobrietà tutta propria dal Dramma, ore dea 
spiccare il Personaggio ed occultarsi il Poeta. Aggiugoe inr 
seguito : 

Se poi mi scaccia. 

Perchè l ispide sete 

Mi fan velo a le membra, impaccio al mento, 

Dille , eh ’ io son contento , 

Che s ’ ardan tutte, e che al mio ciglio ancora 
Tolga F unica luce a me sì cara ; 

E eh' io medesmo voglio , 

Purch' ella più da me non stia lontano , 

Somministrar le fiamme a la sua mano. 

Scommetto ( dice criticando questo passo il cb. sig. ab. Ar» 
teaga nella sua bell' Opera sulle Rivoluzioni del Teatro Mu- 
sicale Italiano ) che da che il mondo è mondo non si è tro- 
vato nel regno della galanterìa un amante più rassegnato di 
costui. Per altro un Poltfemo pelato ed orbo doveva esser una 
figura poco propria ad invogliar una dea. Ma questo bravo 
spagnuolo, che quivi medesimo ammira tanto e si giustamen- 
te la semplicità di Teocrito , potea ricordarsi che un tal pen- 
siero è preso di netto dallo stesso Teocrito. Gli Amanti de- 
lirano, e pel trasporlo di piacere in ogni cosa alle loro Belle 
cadono spesso io manifeste assurdità e contraddizioni che for* 
mano appunto il vero carattere della loro passione. Non piac- 
cion a Galalea i velli o l’occhio di Polifemo? ed egli è pron- 
to a bruciarli senza rifletter punto che la sua nudità, o ceci- 
tà sarebbe ancor più deforme. Vuol ella eh’ ei nmoja ; ed egli 
andrà a morte perchè gli parrà di dover piacerle nel punto 
medesimo che cesserà d* esistere c di sentir di piacerle. Tai 
sentimenti nascono coll’ amore ad un parto, e quindi assai be* 
ne dicea Tibullo, che perchè la sua Nemesi il vedesse di buon 
occhio, egli avrebbe sostenuto di bere tutti i veleni da lei me- 
sciutigli di Tessaglia. Ma il sig. abate Arteaga s'adira col Me- 
tastasi ancor più per un’Aria, eh’ ei mette in bocca a Polife- 
mo nella Farsa detta propriamente il Ciclope : 

Voi VI . at> 
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Mio cor, la prendi a scherno 
E folgori e procelle , 

E pòi dae taci belle 
Ti fanno palpitar ec. 

egli dice, che qui il Gigante sviluppa i punti pià fini della 
passione come potrebbe farlo un Tibullo od un Petrarca. Io per 
me non so trovare in tal passo tanto raffinamento eh’, ecceda i 
confini del verisimile « parendomi anzi naturai cosa, che un 
Gigante avvezzo a spregiar Tire di Giove rifletta fra se me» 
desimo a che sia ridotto poiché due pupille vincono ogni sua 
fierezza. Non dovea forse questo nuovo fenomeno del cuor suo 
* aver parte ne* suoi pensieri ?. Gii la sostanza del concetto par- 
te dal Ciclope d'Ovidio, che cosi prega la Ninfa : 

precesque 

Supplicis exaudi : libi enim succumbimus uni ; 

Quique Jovcm. et coelum sperno , et penetrabile fa Ime n t 
Nerei, te veneror : tua fulmine saevior ita est. 

Bisogna poi anche avvertire, che la passione amorosa coma 
suole ammollir per se stessa gli animi più duri, cosi suol af- 
finare eziandio gl’ ingegni più ottusi. Ritornando alla Gala- 
tea , qnivi Polifemo dopo aver- offerto fin di bruciare i suoi 
velli, soggiugne, che questi perd fan l’onore delle sue mem- 
bra come il fanno del monte gli alberi, e che come a lei si 
conviene 1* esser gentile, cosi al suo volto 
25’ bellezza la fierezza » 

E ? orrore è maestà. 

Il qual pensiero è similmente cavato da qua’ versi dell’autor 
delle Metamorfosi : 

Tfec, mea qnod duris horrent densissima setis 
Corpora, turpe pula' iurpis sine frondibus arbori 
Tarpis equus , nisi colla jubae fiavenlia veleni. 

Piuma tegit voliterei ; ovibus sua lana decori est : 

Barba viros , hirtaeque decent in corpore setae. 

Pezzo in vero elegantissimo, di genio tutto buccolico, e che 
farebbe onore allo stesso Poeta greco. Nel Metaslasio però 
riesce tanto più bello e calzante, quanto è meno aspettato 
dopo l’offerta accennala. Ma il Poeta Cesareo non si serve 
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punto di quel giuochelto solare. Nella II. Parte della Farsa 
esce di bel quoto il Ciclope e porge a Galatea delle frutta 
spiccate di fresco ; ma rifiutandole la Ninfa più sempre dis- 
degnosa ed altiera, ei la minaccia dell’ultimo scempio d* A* 
cide suo a un di presso come in Ovidio; viscera viva tra~ 
ham eie. Ora per conchiuder questo breve confronto crederei 
potersi dire, che la candidezza di Teocrito più che negli aj- 
tri, si sente in Virgilio, bensì di mollo addolcila, indi nel 
Metastasio, pochissimo in Ovidio eccessivo amatore del pro- 
prio ingegno ; ma che Teocrito non pertanto resta solo ed 
inimitabile in quella sua rustica eppur amabilissima gracilità. 


USE DII VOLUME SESTO. 
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